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yjttimo  accorgimento ,  ornaiissiiui  Accade- 
mici, fu  del  mio  dotto  predecessore,  e  che 
voi  in  legge  fondamentale  convertiste ,  quello 
di  stabilire  che  la  relazione  ed  il  sunto  delle 
lezioni  vostre  ,  non  colla  sola  vìva  voce  si 
facesse  dal  Segretario  in  questa  solenne  adu- 
nanza palese ,  ma  colle  stampe  diffuso  nel 
Dipartimento  e  fuori ,  fosse  nel  medesimo 
tempo  chiara  prova  a  tutti  che  non  è  vano 
il  titolo  onde  questo  illustre  Corpo  si  fregia , 
e  elle  voi  indefessamente  faticate  pel  pro- 
gresso delle  scienze ,  delle  lettere ,  dell'  agri- 
coltura e  delle  arti  nel  nostro  paese.  Ma  se 
questo  può  ridondare  a  somma  gloria  del 
nostro  Istituto ,  oye  con  diligenza,  diserezione 
e  sagacita  venga  fatto ,  cori'e  uu  grave  rischio 
il  Segretario  di  mancare  al  pubblico  ed  a 
voi ,  o  non  rilevando  abbastanza  la  profondità 
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de'  vostri    cOQCCtii  ,    o    non    apponendovi    il 
necessario  lume,  onde  nella  ristrettezza  d'un 
transunto  appariscano    in    tutta  la  loro  gran- 
dezza.   E    questo   pensiero    mi   avrebbe  reso 
dubbio    delle   mie    forze  ,    se    il    sentimento 
del    mio    dovere    non   mi    avesse    confortato 
colla    speranza^    che    dove    con    esattezza    e 
fedeltà  il  succo ,  per  così  dire ,  e  la  midolla 
delle  memorie  esponessi,  anche  s^agrificaudo 
alla   brevità  la  molta    erudizione,  onde  varie 
delle  medesime  a  conferma  della  loro  dottri* 
na  vanno  arricchite ,  otterrei  la  vostra  appro- 
vazione ,  e  non  lascierei  il  pubblico  digiuno 
del  diletto  e  dell'  utilità ,  che  per  esse  a  lui 
deve   sicuramente    ridondare.    Fatto    per  tale 
riflesso  coraggioso  ed  ardito ,  degli  argomenti 
da  voi  trattati  in  ogni  ramo ,  cui  specialmente 
sono  rivolte  le  vostre  meditazioni,  mi  accinsi 
ad    espor    la    dottrina ,  usando  possibilmente 
delle    vostre    espressioni,    onde    vestita    così 
degli  altrui  colori,  più  raccomandata  si  pro- 
ducesse al  pubblico  l'opera  mia;  della  quale 
raccomandazione  mi  sarà  un'arra  sicura  l'at- 
tenzione ed  il  compatimento ,  che  voi  ^tentili 
mi  presterete. 


■  J 


LETTERATURA  , 

Sono    gli    auspicj    delle  Muse ,  che    dagli 
aDtichi    erano    venerale   come  le  autrici  del- 
rumano  sapere,  ebbe  incominciameli to  questo 
anno    Accademico.    Furono  esse  dall'  egregio 
nostro  socio  il  Sig.  Professore  Arici  invocate 
a  cantare  coi  più  leggiadri  versi  le  più  astruse 
materie   delle    scienze    e    delF  arti.    Egli   cbe 
nella  sua  fresca  età  possiede  gik^  V  arte  diffì- 
ciWssima  di  abibeUire  cogV  incanti  della  poe- 
sia i  gravi  precetti    della    fisica    e    dell' agri- 
coltura ,  come  hanno    tutti  i  dotti   ammirato 
nel  suo  poema  sulla  coltura  degli  Ulivi ,  ha 
aperte    le   nostre    sessioni    accademiche    cou 
un  altro  non  men  leggiadro  poema  sul  Coral- 
lo. —  Intorno  alla  didattica  poesia ,  forse  più 
antica  che  alirì  non   crede,  (se  almeno ,  co- 
me   i    critici   più  accreditati   sostengono  ,  le 
varie  favole  onde  vanno  pieni  i  poetici  libri 
dell^  antichità  ,    altro   non    sono    che  perso- 
niGcate    immagini    dei    varj    fenomeni    della 
fisica   e  della    scienza   naturale    di    que'  pri- 
mi padri  )    hanno    diversamente  pronunciato 
tutti  i  trattatisti  di  poetica  posteriori.  Alcuni 
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Y  hanno  severamente  definita  una  usurpazio- 
ne fatta  alla  prosa  ,  non  per  altro  conimen-, 
dabiie  ohe  per  Y  armonia  ,  onde  cjuclli  che 
r  han  coltivata  seppero  esprimere  alcune  ma- 
terie puramente  doiiiinaU  ,  e  questi  sono 
tutti  coloro  che  no»  trovauo  materia  poe- 
tica che  uelle  grandi  azioni  e  passioni  del- 
r  uomo  (i).  Altri  non  circoscrivendo  la 
poesìa  entro  sì  angusti  confini,  le  allargano 
il  vasto  campo  delle  descrizioni ,  e  quindi 
trovano  poetici  gli  episodj ,  oudc  piacque  ai 
più  antichi  poeti  di  questo  genere  variare  i 
loro  precetti ,  purché  con  vaga  immagina- 
zione esposti  e  eoo  sagacità  introdotti  (3).  Al- 
tri fiuàlmente  posto  riflesso  al  fine  della 
poesia  che  è  quello  d'istruir  dilettando,  hau^ 
no  infranti  questi  ceppi ,  che  dal^  profano 
arbitrio  dei  pedanti  volcausi  porre  a  questa 
benefica  divinità  y  e  sì  libera  l' hanno  costi- 
tuita di  spaziare ,  come  nella  sua  prima  età , 
per  tutto  il  vasto  impero  della  natura  (3);  di 


(i)  Muritorì ,  Bacceax  ed  altri, 
(a)  Darwin  td  altri. 
(3;  OrAsio  ed  altri. 


questo  solo  contenu  che  col  suo  divino  lin- 
guaggio si  compiacesse  di  favellare  ai  mortali. 
Io  non  negherò  per   tanto  che   mUe  grandi 
azioni  e  passioni  degli  aamini  più  ricco  te* 
soro    di    poetica    itivenzione    apre    il    ^mo 
air  aaonirazioae    di   chi  A>  ascolta ,  ma  non 
consentirò   mai   che   partir    si    abbia    dalla 
-poesia  ogni  altro  argomentò,  che  questo  ge- 
nio stesso  sappia   con  evidenti   colori  e  con 
armonica    imitazione  di.  s^oni   rappresentare 
a^i  ecchi^  e  far  sentire  agU  orecchi,  e  col 
mezzo  di  questi    nostri    ptmcvpali    sensi  im- 
pnloiere  poteuiemenie  aell'  aoima  e  nel  cuore 
di  chi  lo  ascolta.  Questo  é  appunto  ciò  cho 
*aei  loro  didattici  poemi  fecero  Esiodo,  Lu- 
crezio ,  Virgilio  e ,  cagli  altri  ^à  conosciuti 
moderni, i  nostri  Colpani  ed  Arici.  E,  parlan- 
do ,di  que»i'  ultimo^  pacche  degli  altri  a  me 
non  tocca  adesso  favellare ,  chi  non  ammira 
il  genio  poetico  del  nostro  socio  nelle  vaghe 
immagini    con    cui    sempre    esprime    i    suoi 
concetti?    Tutto   è    sotto    la   sua  penna  ani* 
mato ,  tutto  in  movimento ,  e  i  suoi  peusieri 
non    s'  intendono    solo ,   ma   si  veggono  e  si 
ascoltano.  TSè    aspettate  che  esempi  io  rechi 
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in    comprova    di  quanto    asserisco  ,    perchè 
il  poema   u'è  pieno  e  dovrei   allora  trascri- 
verlo   tutto  }    se   ne   potrà    chiarire   ognuno 
leggendolo ,   poiché  è    divenuto    di  pubblico 
diritto  colle  stampe ,  e  da  alcuni  passi  che  io 
reciterò  per  tutt'  altro  fine  che  per  conferma- 
re questo  mio  assunto.  Egli  ha  diviso  il  suo 
poemetto  in  due  canti;  nel  primo  tratta  della 
natura    e   varietà    del  corallo ,   vendicandolo 
dopo    la   moderna    scoperta    alla   classe    dei 
Zoofiti.   JNel  secondo   ne  descrive  la  pesca  , 
la    manifattura,    V  arte    di   puUrlo    e   i   varj 
usi  che  se  ne  fanno  presso  le  varie  nazioni , 
sì  per    adornamento  che  per  medicina.  Nel 
principio  del  canto   secondo   ei  dice  il  mo- 
tivo per  cui  egli  si  sia  determinato  a    colti- 
vare questo   genere   di  poesia  >  ed  è  meglio 
che  da  lui  medesimo,    anziché    da    me,    lo 
intendiate  : 

j>   Cessa  o  leggiadro  spirto ,  o  di  begli  estri   * 

;«  E  di  ridenti  immagini ,  e  di  larve    . 

»  Dorate,  padre;  a  che  Tali  tue  lievi 

»  Irrequieto  volgi  a  quel  divino 

»  Splendentissimo  raggio,  onde  le  cose 

»  Di  natura  s'informano,  e  segreta 


-     -i 
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>  Fan  forza  all'  aom ,  che  al  belìo  mào  corre? 

>  Deh  cessa-  ormai  da  loutil  opra  ;  mdarao 
»  Dato  è  sperar  laude  ne' carmi,  e  schetmo 
'  Contro  l'avversa  invidia,  e  il  cieco  obblio. 

>  Già  soli' italo  Pindo  intatto  un  Lauro 

>  Più  non  sorge  ,  cbè  molti  al  sacro  monte 
»  Si  volser  Cigni,  a  cui  non  le  rimo  te 

»  Dello  Spartano  Eurota,  e  del  Caistro 

>  Rive  allettar,  ma  quelle  ospiti  altere 
9  Del  coronato  Eridano.  E  se  tacque 

»  Dì  c^xxev  \a  -^oce  multiforme ,  e  il  canto 

>  Per  cai  rarme,  e  gli  amor'  fur  chiari  e  il  pio 

>  D'una  Tomba  conquisto,  un  bianco  Cigno 
»  Degli  spenti  cantor'  ristora  il  danna 

»  Sopra  ogn'  uso  mortai ,  voce  soave 
A  lui  concesse  il  Ciel ,  che  in  vai  di  Tebro 
Cantando  detta  errante  anima  i  casi, 
E  il  duro  esìlio,  a  fonti  ancor  non  tocchi 
Pro/erse  il  sacro  labbro;  e  come  venne 
Per  coronar  la  fronte  in  Elicona, 
Dolci  in  atto  ver  lui  si  volser  tòsto 
L'alme  sorelle,  e  gli  si  fean  compagne; 
Si  levò  Febo  istesso ,  e  come  udito 
>>  Ebbe  il  cantor  gentile  in  questo  regno, 
»  Disse,  rimanti,  o  generoso,  e  cinse 


IO 

»  A  lui  di  non  mortai  lauro  la  fronte. 

»  .Qual  più  riman  splendida  meta  a  cui 

»  Lìbero  intenda  egregio  spirto^  e  quale 

X»  Di  fiori  ancor  non  colti  a  le  mie  tempie 

»  Serio  divino  don^ran  le  Muse?         ' 

»  Vero  è  ben  che  moltiplice  e  diversa 

»  In  peregrini  aspetti  a  cor'  gentili 

»  Parla  natura,  e  di  magnanim'opre 

»  Ordin  nuovo  fra  noi  sorge,  e  fa  bella 

s»  Un  chiaro  Sol  la  generosa  etade^ 

a  Che  d'armi  e  fatti  egregi,  e  di  portenti 

»  Empie  un  Grande  ogni  loco ,  e  di  grand'orin^ 

9  Stampa  la  terra-  che  a  sua  man  si  rese. 

»  Ma  tu  degno  del  Grande,  unico  vivi, 

»  O  re  de'carmi;  né  a  mortai  fu  dato 

»  Cantar  di  Giove  fulminante ,  e  i  negri 

»  Arsi  gioghi  d' Olimpo ,  ^e  le  sanguigne 

»  Tessalic' onde  di  Penèo;  che  il  biondo 

»  Di  Latona  figliuol  lungo  i  ruscelli 

»  Del  nettare  celeste,  uoica  voce 

»  Fra  gì'  immortali  al  padre  inni  tesse  a. 

»  Ma  se  r  ale  a  seguir  del  generosa 

»  Augel  di  Giove  a  te  valor,  né  possa 

)>  Concedeva  la  sorte ,  o  di  solinghe 

»  Piagge  cultrice,  tacerai  negletta? 
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Chi   nou  trova  in    questo   tratto  un  invi- 
diabile venustà  di  poetico  stile ,  uua  mirabi- 
le vlvaciik  d'  immagiui  sempre  nuove  «  semr 
pre  belle  ^  uo'  armonia  di  verso  incantatrice? 
Che  dirò  poi  dell'  arte  onde  b^  saputo  impin- 
guare eoa  bellissimi  e  oalarali  episod)  Y  ari- 
da   materia   del  suo  soggetto  ?    —    Gli  epi- 
sodj  opportunamente  introdotti  servono  nel- 
la poesia    a   ricreare  lo   spirito   di  chi  legge 
ed.  ascolta  ,  e  contribuiscono  efficacemente  a 
con&e^mte    \a  varietà  che    è  uno  dei   pre^ 
essenziali  dello  scriver  poetico.  Il  buon  gusti» 
però  ha  determinata  questa  licenza ,  secondo 
la  diversità   degli  argomenti   che  il  poeta  si 
prende  a  trattare  j  pochissima  ne  ha  conce- 
duta  alla  tragedia,   perchè  avendo  essa  per 
suo  fine  di  svegliare  negli  animi  la  compas- 
sione   ed   il    terrore    è  necessario    che  nulla 
distragga  dalVazion  principale  ,    la    quale   è 
destinata    a   far   nascere   questi   afFetti.   Nel- 
l'epopea  dove   più  vasta  materia   si  svolge^ 
ed  il  cui  fine  è  di  eccitare  la  maraviglia ,  è 
&tato  più  largo    di   questa  coucessione^  pur- 
ché ^li  episodj  entrino  quasi  necessariamente 
a  far  crescere  l'azion  principale,  dalla  quale 


con  sottilissimi  fili  dipendono.  Al  Lirico  che 
dall'  entusiasmo  è    trasportato  a  scorrere  per 
gli  elevati  spazj  del  sublime ,  e  la  eùi  mente 
(gravida  di  nobili  pensieri   è  inquieta,  e  non 
può  in  un  solo  oggetto  fermarsi ,  le   digres- 
sioni   furono    concedute    senza  altra  prescri- 
zione,   che  di  non   deviare,  nell'impeto  del 
suo  corso ,  dalr  affetto  principale    che  lo  ha 
mosso  a  cantare.  Al  Didattico  che  non  è  da 
straordinario  affetto  commosso  e  non  ha  per 
fine  di  eccitare  o  meraviglia    o   compassione 
o  terrore  con  qualche    eroica   azione  straor- 
dinaria ,    ma   solo    d'  istruir    dilettando ,.  fu 
dal   buon  gusto   permesso    di   variare  il  suo 
argomento  cogli  episodj  tanto  quanto  ei  sa- 
pesse farlo  con  sagacità  e  ragione.  Da  questo 
buon  gusto  guidato  Esiodo  padre  di  tal  ge- 
nere   di   poesia   seppe    allettare    suo    fratello 
Persa,    cui    era    diretto    il  suo   Poema  sulle 
Opere  e  sui  Giorni^  coi  vaghi  episodj  della 
guerra  de'  Giganti ,    di   Pandora    ec.  Virgilio 
nelle    Georgiche    con    quanto    mirabil    arte 
seppe    introdurre    ed  i  fatti   storici    de'  suoi 
tempii -e   le  lodi  di  Augusto^  e  ciocché  di 
più  vago  presentava  alla  sua  inunaginazione 


la  Mitologia  !  Come  ei  ci  solleva  dal  minuto 
studio  di  quanto  concerne  alla  cultura  dei 
campi  ora  colle  lodi  dell'  Italia ,  or  coi  por- 
tenti che  seguirono  la  ngiorte  di  Cesare,  or 
col  parricidio  delle  guerre  civili  che  erano 
avvenute  a'  suoi  tempi  !  £  il  quarto  libro 
quanto  non  è  abbeiiito  colle  favole  di  Àri- 
steo  e  d'Orfeo!  IJ, nostro  Arici  ha  fatto  lo 
stesso.  Avendo  intitolato  il  suo  libro  a  S.  A. .  S. 
Amalia  Augusta  nostra  adorabile  Vice-^Regina 
ba  preso  occasione  d'intrecciarvi  la  pittura 
àéVie  dolci  yinU  dk  \Su  ^^  ci  ricrea  dai 
gravi  precetti  che  detta  or  cantando  Ja  oascita 
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di  Venere ,  or  descrivendo  la  reggia  dà  lYct- 
tunno  4    ora    alludendo    alle   politiche    circo- 
stanze de'  tempi.  Dalla  pesca  del  corallo  che 
non    costa   strazio    o   morte    a   quei   che  la 
fanno ,   prende  .  occasione    di  toccare  la  bar- 
barie usala  dai  superbi  padroni  sugli  scbiavi 
dannati  a  rapir  l' oro  dalle  viscere  della  terra 
ov'  è  sepolto.  La  sua  calda  fantasia  lo  porta 
a  considerare    le    crudeltà    commesse    dagli 
Spagnuolì  contro .  gli  Americani  per  la  trop- 
pQL  avidità  di  questo  metallo  ;  e  ne  argomen* 
ta  nella  guerra  civile   di  cui  la   Spagna  è 
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miseramente  straziata ,  ìa  vendetta  del  sangue 
dei  Re  Messicani  e  degl'  Incassi.  Io  sono  certo 
che  non  vi  attedierò  se  vi  rileggo  questo  bel- 
lissimo tratto  : 
N    «••••••••    In  seno 

»  Di  selvaggi  dirupi  i  marmi  e  l'oro, 

»  Quasi  di  gemme  avara  e  di  metalli, 

»  La  terra  invida  ascose ,  onde  alcun  pregio 

»  Poi  v'  acquistasse  il  rischio  e  la  fatica. 

»  E  se  pur  caro  a  noi  fere  lo  sguardo 

ji  II  fulvo  oro,  cui  l'arte  incide  e  inaspra 

>  E  di  bei  fregi  impronta,  a  noi  rammenta 

»  Di  quei  Io  strazio  crudo  e  il  sangue  sparso 

»  Che  alla  terra  il  toglieva.  Ai  lurid'  antri 

»  Del  Tenaro  qui  giunto  esser  ti  avvisi, 

n  Onde  la  morte  e  il  puzzo  esce  e  il  lamento 

ji  Dei  miseri  cruciati.  Ivi  la  terra 

n  In  ampli  pozzi  si  sprofonda,  e  poca 

»  E  mal  certa  la  luce  entra  smarrita 

»  Nei  carceri  viventi,  e  alle  riposte 

ji  E  rimole  dal  giorno  ime  caverne. 

y  Ivi  suonan  le  mazze ,  e  sopra  i  dorsi 

»  E  le  braccia  infelici  astìduo  rompe 

y  II  rigor  del  flagello  ;  poiché  in  dura 

»  Sérvitode  dannate  ivi  si  stanno 
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:ì  Miserabili  turbe ,  a  cm  si  niega 

y  II  ra^o  della  luce,  e  i  sconsolati 

»  Petti  r  aura  del  ciel  mai  nou  irrì|ga. 

3»  £  ben  conobbe  allor  se  il  nuovo  mondo 

it  Stimò  di  bruti  e  nou  d' uomini  albergo 

^  La  Spagna  rapacissima  e  crudele: 

»  PoicUè  a  SI  rio  travaglio  i  nudi  strinse 

»  PacitìcM  mortali  y  e  del  cercato 

»  Oro  inquinò  col  pio  sangue  le  glebe* 

x  Né  senza  alta  ragion  dalle  deserte  « 

»  Iberiche  contrade  alto  or  mi  suona 

»  l^eff  orecchio  9  e  xa^  pnssko.  \u(x  indistinto 

j»  Lamento ,  nn  grido ,  un  armeggiar  confala, 

X  Qual  di  civil  tenaone>  o  di  sforzata 

»  Catta  '«die  tra  Y  incendio  e  il  ferro  cada. 

»  Non  lieve  fio  :  che  il  ciel  rìven^caudo 

A  Sopra  \  tardi  uepoti  il  fatto  indegno 

9  Spinge  a  stolida  giacrra  or  le  superbe 

»  Contaminate  destre;  e  tra  quel  sangue 

»  Dei  trafitti  e  il  civile  odio  $i  aggirano , 

>  Formidabili  inftuste  ombre  gementi 
»  Re  Messicani  e  generosi  Incassi, 

•  £  ministrano  V  arme ,  le  nei  consìgli 

>  ^iridano ,  onde  a  mercè  la  via  si  chioda 

'  «Agtìoi^nnatii  poiché  un  Dio  li  perde       1 
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»  Nella  vendetta.  A  noi  sorge  ben  d' altri 
Tè  Pensiér^  leggiadra  scena ,  e  di  lavoro , 
»  Or  che  i  trovati  accorgimenti  e  il  modo 
9  Della  pesca  bellissima  io  dimostro. 

Continui  il  Sig.  Arici  a  rendere  le  cogni^ 
zioni  della  Fisica ,  della  Storia  Naturale  e 
dell'Agricoltura  gradevoli  e  piane  coli' incanto 
della  poesia  anche  alle  persone  che  ne  sono 
digiune.  Così  egli  chiamerà  quest'  arte  divina 
all'antico  suo  vanto  dell'utilità,  dal  quale 
è  stata  lungo  tratto  dipartita  dai  languidi 
cantori  di  Fille  e  d*  Ireue  ;  e  mentre  che 
r  altro  nostro  illustre  socio  Colpani ,  il  quale 
il  primo  cantò  italianamente  fra  noi  gli  ar- 
gomenti di  scienze  ,  riposa  tacito  all'  ombra 
del  suo  cresciuto  alloro  ,  prosiegua  questi 
a  far  conoscere  agli  strani ,  che  se  l' Italia 
è  madre  feconda  di  poeti,  non  lo  è  meno 
di  filosofi  e  di  pensatori. 

Ma  non  vi  sia  chi  m'accusi  di  troppa  pre- 
dilezione per  la  poetica  facoltà  se  il  nome 
«li  filosofi  io  non  dubito  di  concedere  anche 
ai  veri  alunni  delle  Muse  e  di  Apollo  ;  dap^ 
poiché  oltre,  che  questo  non  fu  mai  negato  a 
coloro  che  scientifiche  materie  in  versi  hanno 
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tnuato,  come  tra  i  greci  Empedocle  eogno* 
minato  il  Dio,  e  tra  i  latini  specialmente 
Lucrezio,  segueDclo  l'avviso  di  Amxodle  (i) 
io  reputo  soQuno  filosofo  quel  sommo  poeia 
che  dei  vari  particolari  caratteri  che  nella 
natura  si  trovano  ,  un  fjenerale  arcltelipo,  per 
co&\  dire,  colla  sua  mente  crea,  e  colle  norme 
del  verisimile  Io  fa  operare  ed  agire,  e  quasi 
formata  ima  nuova  natura  nel  suo  genere 
più  perfetta ,  né  però  tanto  superiore  a  que- 
sta nostra  di  passare  neU'  ideaUsmo ,  V  cifre 
^exxacolo  aÀ  masaNikijik^É.'u  «MOTXaìi,  che  iu  lui 
godono  di  trovare  il  compiuto  modello  di 
quelle  affezioni,  di  cui  sentono  tutti  un  qual- 
che germe  nel  loro  cuore.  Chi  questo  vanto 
di  somma  filosofia  vorrk  negare  all'  epico  car- 
me ed  alla  tragedia,  nella  quale  iu  pili  lumi- 
nosa comparsa  si  mostra  quest'  ulUmo  sfor- 
zo deir  umano  ingeguo,  e  che  giunse  cosi 
tardi  alla  sua  perfezione  presso  noi?  Ora  il 
nostro  socio  signor  Luigi  Scevola  Vice-Bi- 
hlioteeario  dell'Università  di  Bologna  ci  ha 
dolcemente   intrattenuti   in    quest'  anno   con 
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benché  non  pòssa  esserla  di  cuore.  Faone  non 
ama  più  Saffo ,  ma  non  V  abborre  però ,  anzi 
la  stima  e  l' ammira  per  le  beUe  qualità  dello 
spirito.  Sommamente  gli  grava  di  vederla  ap- 
passionata,  e  quindi  cerca  tutti  i  mezzi  per 
evitare  d' incontrarsi  con  lei.  Egli  è  preso 
dall'amore  di  Erifile  in  lui  fomentato  dal-< 
l'astuto  sacerdote  che  qui  fa  le  parti  del- 
r  impostore,,  e  col  fìnto  pretesto  di  religione 
tradisce  la  misera  Saffo,  e  sforza  Faone,  quasi 
vinto  dall'  affanno  di  lei ,  ad  esserle  spietato. 
La  tragedia  cresce  a  gradi  e  naturalmente  ; 
tutti  ^r  incontri  tra  Saffo  e  Faone  sono  iu* 
teressanussimi ;  l'esito  diviene  necessario.  Per 
tutta  la  tragedia  brillano  quelle  nobili  sen- 
tenze ,  che  secondo  Aristotile  costituiscono 
il  fondo  del  tragico  linguaggio;  la  dizione  è 
purgatissima ,  16  stile  affettuoso,  il  verso  va- 
riato nell'armonia,  e  tale  da  poterlo  .dir  con 
Orazio 

AUernis  aptum  sermonibus,  etpopulares 
Fìncentem  strepilus,  et  natum  rebus  agendis. 

Ma  né  tutti  possono  essere  poeti ,  né  tutte 
le  cose  risguardanti  le  scienze ,  le  arti  ed  i 
mestieri  dir  si  possono ,  o  si  debbono  in  poe- 


sh;  il  sapiente, Tìnsiilore,  il  segretarìo,  ranista» 
0gDÌ  classe  in  somma  di  persone  Ixa  bisogno 
di  esprimere  per  mezzo  della  voce  o  dello 
scritto  i  suoi  pensamenti.  Non  impareremo 
xnai  a  farlo  come  si  conviene?  iVeJJ' abbon- 
danza di  una  lingua  che  dopo  la  greca  può 
prestarsi  a  tuefe  h  forme  dello  stile ,  non 
sapranno  gVitaliam  che  grandeggiare  in  poe- 
sia ,  ed  essere  poco  più  che  balbuzienti  nella 
prosa?  Avremo  ad  invidiare  la  povertà. di  altre 
lingue  viventi  dove  si  tratti  di  scrivere  soien- 
zatamente?  Donde  proviene  questo  diietto, 
e  quaii  sono  i  mezzi  per  porvi  riparo?  Yarj 
hanno  trattato  questa  materia ,  e  varie  strade 
banno  indicate,  per  cui  cammini  l'italiana 
gioventù,  onde?  giunga  al  nobile  fine  di  scri- 
vere con  esattezza  e.  purità  in  ogni  materia  ; 
ed  il  dotto  nostro  socio  sig.  Giudice.  Fcr-- 
dìnando  Arrivabene  ba  chiamato  a  critico 
esame  i  loro  suggerimenti  in  un  accademico 
discorso,  che  poi  ha  stampato  in  forma,  di 
prefazione  al  Dizionario  domestico  compilato 
dal  giovanetto  sig.  Gaetano  suo  fratello.  Alcu- 
ni ^  egli  &ce ,  proposero  per  maestri  •  dello 
scrivete  prosaico  i  poeti,  e  no0  si  accorsero 
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del   loro   abbaglio,   poiché,  oltre    che  noi'» 
come   i  Greci,   altra   lingua  abbiamo  per  la 
poesia,  altra  per  la  prosa,  chi  non  conosce 
che  altre  frasi,  altre  figure,  altre  immagini, 
in  una  parola ,  altro  stile  richiede  la  sobrietà 
d' un   argomento    scientifico,,    o  di  socievole 
convenienza,  ed  altro  la   libertà  del  poetico 
entusiasmo  ?  Né  chi  propose  lo  studio   delle 
grammatiche  sulla  lingua  itali^tna   diede  una 
infallibile  noroia  pel  retto  scrivere  in  prosa, 
dappoiché,  quelle  almeno  che  fin' ora  compar- 
vero alla  luce,  o  sono  manchevoli  di  generali 
sicure  e  filosofiche  tracce,, o  colla  farragine 
di  regole,  spesso  le  une  alle  altre  opposte   e 
senza  discrezione  distribuite  inceppano  il  ge- 
nio degli  studiosi  j  sicché  molti  titubanti  ad 
ogm  vocabolo  restarono   grammatici  in  tutta 
la  loro  vita.  Ài  trecentisti ,  ai  soli  trecentisti  ^ 
altri  gridò  }  la  lingua ,  come  Y  acqya  dei  fiumi 
é  sempre  più  pura  quanto  é  più  vicina  alla 
sua  fonte  ;    e  a  dir  vero  se  questa  sentenza 
si   potesse   rivocare   in   dubbio   per    qualche 
altra   lingua  ^   non   si   potrebbe  certo  per  la 
nostra,  dove  si  tratti   di  purità  e  di  grazia^ 
perchè  ebbe  la  fortuna  di  essere  da  sublimi 
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iagegni  creata  e  a  perfezione  Gondotta;  ma 
^ando  avremo  con  langa  faiioa  tmo  incetta 
dei  loro  vocaboJi ,  delie  loro  frasi  e  dei  loro 
idioiÌ6iiiiy  se  queUa  ragione  filosofica  del  loro 
uso,  che  con  greco  vocabolo  analogia  si  ap- 
pella »  non  iàzx  la  sua  face  a  rischiarare  la 
nostra  meoce;  sdhza  logica  li  adoperaremo, 
e  non  potremo  ai  nostri  scritti  dare  quella 
perspicacità  clie  il  primo  pregio  ne  forms^^ 
Filosofica  ragione  tanto  più  neceisarìa  a  sa- 
persi secoado  la  mente  del  nostro  Socio ,  cbe 
non  si  tratta  più  d' imparare  soltanto  a  no- 
vellare ed  a  poetare ,  ma  a  trattare  dì  scienze 
ed  ard ,  non  a  quei  nostri  primi  padri  cono- 
jciuce.  E  a  dir  vero  l'analogia  siccome  nelle 
ahre  lingue ,  cosi  nell'  Italiana  specialmente  , 
e  per  tutte  le  parti  la  sna  forza  diffonde ,  ed 
o  "vogamo  noi  le  prime  orìgini  dei  vocaboli 
inVeaiigàref  o  pei  derivati  che- sono  con  queJle 
itrettamente  ui^iti,  o  pei  composti  di  più  sem- 
pKci  artifiziosamente  formati,  e  per  le  altre 
parti  tutte  della  lingua  nostra  discorrere ,  tro- 
vVtènio  per  tutto  qneD'ammirabile  convenienza 
ed  tomonia ,.  per  cui  simili  Ira  loro  amicabìl- 
mente  cospirano.  Facciasi  dunque  finalmente 


una  grammatica  veramente  ragionata  stilla 
norma  proposta  dall'  abate  Romani  in  una  sua 
memoria  suUa  scienza  grammaticale  inserita 
nel  Giornale  d'  incoraggimento.  Dei  nomi 
astratti  e  metafisici,  e  della  più  parte  degli  ag^ 
gettivi  si  distinguano  le  termiuazioni ,  le  quali 
a  classi  ridotte  ci  potranno  far  conoscere  qual 
modificazione  dieno  alle  idee  che  si  vogliono 
con  essi  termini  rappresentare  (i). 

Seguendo  le  le^  di  questa  medesima  ana- 
logia cerchisi  o  nella  nostra  stessa  lingua  o, 
s^  è  d' uopo  9  nella  latina  da  cui  essa  deriva  , 
la  forza  che  nelle  composizioni  aggiungono 
le  particelle  ai  nomi  ed  ai  verbi  cui  vanno 
unite  ;  e  stabilito  quindi  il  vero ,  e  se  posso 
chiamarlo  cosi ,  filosofico  significato  delle  pa- 
role, colla  profonda  osservazione  sui  classici, 
specialmente  (se  cosi  piace)  trecentisti,  veg- 
gasi  quale  ne  acquistarono  sc/condarìo  e  tras- 
lato. Tutto  questo  con  ordine  e  chiarezza 
disposto  in  una  grammatica  servirà  ai  giovani 

(i)  Il  signor  Betconi  ht  già  in  pfonco  akane  appen* 
dici  ds  sggiagnere  slls  Grsmmstica  ictlisos  per  ne 
compiute,  di  cai  la  seconda  al  Csp.  YL  paò  aervirc 
di  comcDCe  a  patito  loogo. 
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kftfiam  di  scorta  neUo  stadio  ragionato  della 
propria  lingua,  privi  della  quale  saranno  co* 
atretù  a  titubar  sempre,  e  consumai  i  loro 
più  caldi  anni  a  riempirsi  la  mente  di  staccale 
parole  ,  e  di  frasi  isolate ,  secchi  non  saranno 
ancora  che  solo  pedanti. 

"Vorrébba  poi  il  nostro  socio,  clie  T ottimo 
accorgimento  di  S.  A.  I.  nell'  ordinare  che  in 
tutte  le  scuole  del  segno  si  parli  dagl'Istrat- 
tori ,  e  si  fiaccia  parlare  alla  gioTentii  la  pretta 
Un^a  iuUana  avesse  il  s]ao  pieno  effetto  ;  ad 
agevolare  il  quale  ofifre  ai  precettori  ed  aj^ 
acciari  delle  classi  inferiori  un  Dizionario  do- 
mestico ordinato  per  materie,  e  quale  appunto 
è  il  compilato  da  suo  fratello  ;  che  se  non  è 
perfetto ,  può  essere  tuttavia  nella  totale  man- 
<ianza  in  cui  siamo  ,  di  non  poco  uso ,  finché 
almeno  non  venga  dallo  studioso  gioranetlo 
ampliato  e  compiuto.  Finalmente  propone  il 
piano'  d' un  Dizionario  universale  di  cui  non 
si  potrebbe  abbastanza  commendare  l'idea,  ed 
augurare  l'esecuzione.  —  Basta,  egli  dice,  uà 
^  governativo  decreto  a  tutti  i  Biblioxecarj  d'Ita* 
^,  col  quale  venga  loro  ingiunto  di  riparti* 
re  in  otto  volumi  tutte  le  voci  raccolte  tanto 


nella  Crusca  quanto  nel  Bei^antini,  tanto  nel- 
r Alberti,  quanto  nel  Cesari,  nel  Rosasco^ 
nel  Rabbia  nel  Giardino  degli  Epiteti,  ed  in 
ogai  altro  rìpuuto  vocabolarisu  coIT  ordine 
seguente 

»  Vocabolario  delle  arto  colla  sud- 
divisione alfabetica  per  ogni  arte  .  .  YoL        I 
»  Vocabolario  delle   scienze   col- 
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la  suddivisione   alfabetica   per    ogni 
«cienza Voi.      II 

»  Prosodia  italiana,  voci  gramma- 
ticali, verbi  e  loro  differenze,  av- 
verbj  ec. .  Voi.     Ili 

)i   Modi   metaforici ,    proverbiali ,  • 
volgari    ...;...  .  .  .;:....  Voi.     IV 

»   Voci  poetiche    e   mitologiche , 
rimjirio Voi.       V 

»  Voci  italiane   tratte  dal   Greco 
•e  dal  Latino,  voci  antiche    .  .  .  .  Voi.     VI 

»   Sinonimi ,  epiteti   .......  Voi.    VII 

»  Dizionario  domestico     ....  Vbl.  Vili 

Questa  reipilogazione ,  prosieguo  egli,  ritt- 
scirebbe  infatti  assai  più  agevole  di  quella 
che  può  sembrare  a  prima  proposizione ,  in 
vista  che  già  in  tutii  i  vocobolarj ,  e  singo- 


larmente  in  t}aello    delV  Albeni  con   lette- 
re majuscole  parziali  sono   marcate  le  voci 
tutte  del  ^eco  e  del  latino ,  le   antìcYxe  ^  le 
poetiche  e  quelle  apparlénend  ad  arti  od  a 
scienze  diverse.   Converrebbe  eiie  J' edizione 
si  facesse  in  land  volnnietti  in  ottavo  e  che 
possibilmente  si  suddividessero  per  ogni  arte 
e  per  ogni  scienza^  e  che  vendere  sì  pote«« 
aero  anche  separati   ed  a   tentie  presso  per 
heneficio  dei  fanciulli   singolarmente  e  degli 
ardsu.  Per   tal  modo  ogn'  uno  potrebbe  im^ 
padronirsi  rapìdameme  del  fikiguaggìo  lecnieo 
per  qualunque  argomento.  Il  che  ^  qUàoto 
giovamento  sarebbe  non  n  è  chi' noi  conosca , 
massimonnenie  trattandosi  ora  non  di  formare 
poeu,  e  novellieri,  ma  filosofi,  arti&u,  italiani 
insomnia  che  con  putita  e  chiarezza  e  senz^i 
affettazione  o  riboboli,  esprimer  sappiano  ìcà- 
liaaaiuente  i  loro  pensamenti.  Che  se  inten- 
zione   fosse  stata  del  N.  A.  di  tutti  i  mezzi 
suggerire ,  onde  possa  un  uomo  divenir  lette- 
rato e  facondo,  non  avrebbe  et  pretermesso 
ft  consiglio  che  dà   Cicerone,  tanto   pih  si- 
ctko  in   quanto  che  è  avvalorato  dall'  espe- 
rienza t^L  lui  medesimo,  di  esercitarsi  cioè 
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nel  tradarré  dal  Greco  i  più  eccellenti  mo- 
delli j  e  cosi  procurare  di  trasfondere  nella 
propria  quelle  grazie  j  di  cui  sopra  ogni 
altra  abbonda  la  lingua  di  Omero  ^  di  Pla- 
tone ,  di  Demostene  e  degli  altri  piii  insigni 
di  quella  vivacissima  nazione:  tanto  piii  ohe 
se  vi  ha  lingua  tra  le  viventi  atta  ad  imitarne 
la  varietà ,  V  armonia ,  i  sali ,  V  ingenuità  e  le 
grazie ,  quella  è  appunto  la  nostra  italiana , 
quando  maneggiata  sia  da  uomo  di  genio , 
•  che  l'indole  di  quella  e-  di  questa  bene 
addentro  conosca.  E  perchè  anche  in  questa 
parte  della  greca  letteratura  la  nostra  società 
in  questo  anno  splendesse  ,  Y  omatissimo, 
nostro  socio  sig.  Luigi  Lechi  innanzi  di  noi 
t'addusse  tutta  vaga  dei  vezzi  Samosatensi. 

Questo  giovine  che  in  freschissima  etji 
accoppia  le  più  gravi  dottrine  delle  scienze 
fisiche  a  tutto  il  festivo  delle  lettere  amene 
prendendo  queste  a  ricreazione  della  seve- 
rità di  quelle,  ha  formato  il  vago  disegno 
di  dare  ^ompita  la  traduzione  di  Luciano 
lasciau  imperfetta  dal  Gozzi  e  dal  Lusi ,  ed 
.  ha  come  saggio  della  sua  impresa  presentato 
all'Accademia  la  traduzione  dei  quindici  dia- 


Ioghi  stille  Etère ,  come  qneììi  che  si  ag^ 
girano  sul  medesimo  argomento  ,  e  pos- 
sono riguardarsi  come  scene  del  medeUmo 
dramma. 

La  storia  Tegìstra  e  tramanda  al/a  posterìik 
le   grandi  passiom  degli  uomini,  e  gli  scon-> 
volgimenti   degli    stati   che  ne    provengono, 
ma  fu  ai   satirici    rìserbato    di  notare  i    vìzj 
delle  varie  classi    delle    persone  ^  e  far  gin- 
gnere   sino  a  noi  la   non    meno    importante 
storia    del   costumi.   Quanto    non    giova  alla 
politica  ed   aUa   morale  dopo   di  aver  daUa 
storia    appreso    gJ'  ingrandiménti  ed  i  depe* 
rimenti  delle  nazioni  ^  V  intendere  dal  satiri- 
co quali  furono  i   principali    vìzi    che    nelle 
varie  epoche  dominavano  nel  pubblico  e  nel 
privato  ,  onde  .  stabilire    con   sicurezza   òome 
gli    uni    sono    sempre    causa  e  motiva  degli 
nitri?    Ora    di    tnui  gli   scrittori    di    questa 
natura  che  vanti  l' antichità  ,  il  greao  Luciano 
tiene  certamente  la  primazia ,  o  si  consideri 
il  ridicolo  che  sparge  sui  vizi,  o  l'ao^iezza 
deUa  materia  che  tratta,  nnlla  risparmiando 
d\  ciò  che   a   lui  parve   degno>  di  nota,  o 
l'aria  di  verità  scevra  di  esagerazione,    che 
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traspare  dalle  sue  opere,  o  finalmente  le 
jgrazie  ond'  egli  ha  abbellito  V  inimitabile  suo 
scile.  Mentire  Atene ,  dice  il  nostro  socio , 
decaduta  dall'  antica  fortuna  gemea  in  braccio^ 
a  noTÌ  culti ,  a  filosofi  ipocriti  ,•  a  falsi  pro- 
feti f  a  declamatori  disonore  dell'  eloqBenza , 
Lociano  abbandonato  il  foi;o  cominciò  i  suoi 
dialogai ,  e  dando  alla  ragione  il  sorriso  delle 
grazie ,.  ed  accoppiando  lo  scherzo  più  ameno 
alla  piji  severa  filosofia  creò  questo  nuovo 
genere  di  scrivere.  Non  vi  ha  classe  di  per* 
sone  la  quale  non  abbia  servito  di  oggetto 
aUe  contemplazioni  di  questo  filosofo  cono- 
scitore profondo  del  cuore  umano.  Era  bea 
diritto  quindi  che  Luciano  severo  castigatore 
della  corruttela,  dopo  di  avere  sparso  il  ri-* 
dicolo  sui  filosofi  impostori ,  manifestando 
le  loro  brutture  ;  colla  sua  finissima  satira 
toccasse  anche  i  costumi  di  queste  femmine 
seduttrici  e  venali.  Questo  è  appunto  ciòcche 
intese  di  fare  nei  quindici  dialoghi  di  cui 
parliamo  ;  in  alcuni  de'  quali  egli  dipinge  la 
loro  avidità,  in  altri  le  loro  arti  di  sedu- 
zione,- e  tutti  poi 9  dice  il  nostro  socio, 
insegnano  a   conoscere  i  costumi  di  quéi 
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tempi  e  tutte  gli  argùmenti  seno  scelti  con 
quelle  mire  filesofiche  ch0  V  ouiore  si  era 
prefisse  ma  sen%a  oltraggiare  la  decenza  a^ 
ma  senza  disgiugnere  C  utile  dal  piacevole^ 

Itìisguardo  alV  orìgluale ,  egU  soggiunge,  che 
^ueaci  dialoghi  accoppiano   alle  grazie  Niello 
atile,  ed  a  quell'auica  elogafkt^,   di  cui  Lu- 
ciano è  leggiadro  insegaaiore  una  sempliciU 
iouDicaibile ,  una  varietà   ed  ima  venti  senM 
confronto.    E   noi    facendo   il   dovuto  onore 
all'egregio    nostro  socio  soggiugneremo 9  che 
e{^\  \ia,  saputo  o^t^  VuViOùaì^Vie  {edelik  tras* 
fondere  nella    sua   tradu2Ìoqe    ttitte  le  belle 
qualità    de]r  originale.    Sebbene  guello  d'in^ 
terprete  fedele  non    è  il  solo   vanto  che  gli 
compete.  Egli  ba  con  fina  critica   dilucidata 
la  vita    del    Samosaiense    vendicandola  dall^ 
false  imputazioni  d' apoilaia    del    crìstianesi- 
mo ,  dì   cui  Snida  ed  il  Vohterrano  1q  banno 
aggravalo;  e  con    molta   erudizione  ba  illu- 
strata quest'  opera  nelle  succinte  e  giudizio* 
sissime  sue  note. 

Ma  se  quello  che  sui  costumi  dei  loro  tem« 
pi  lasciarono  scritto  gli  antichi  è  cMara  facQ 
al  poYiico  ed  1^  moralista  per  disgombrare 
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le  tenebre  dei  secoU  trascorsi,  e  leggere  nel 
libro  della  naturi^  tutte  le  variazioni  dello 
spirito  umano;  i  monumenti  e  le  lapidi, 
non  minor  luce  spandono  sulla  storia,  uè 
sono  di  minore  ajuto  allo  studioso  delle 
antichità  per  istabilire  le  varie  epoche  in 
cui  sono  i  fatti  avvenuti.  Questo  studio  fa 
riputato  di  unta  utilità  alle  lettere  ed  alla 
storia  che  meritò  vi  si  applicasse  di  propo- 
sito una  delle  piii  cospicue  società  letterarie 
che  sono  stfite  in  Europa  dopo  il  risorgi- 
mento delle  scienze  e  del  buon  gusto ,  voglio 
dire  r  Accademia  d' Inscrizioni  e  Lettere  che 
per  piti  anni  ha  brillato  in  Francia,  quasi 
più  nulla  lasciando  a  desiderare  per  ciò  che 
rìsguarda  ai  pih  celebri  avvenimenti.  Ad  imi- 
tazione di  quella  varie  altre  società  accademi- 
che travagliarono  ad  illustrare  con  questo 
studio  i  fatti  più  particolari    dei  loro  paesi; 
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né  ha  mancato  a  ciò  anche  in  quest'anno 
la  nostra ,  avendo  il  sig.  abate  Seletti  nostro 
socio  corrispondente  presentato  all'Accademia 
l'interpretazione  d'una  greca  lapide  bresciana, 
che  abbiamo  nel  cominciato  nostro  Museo. 
Fu  questa  già  anni   scavata  dai  padri  Bene* 
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dedioi  in  un  loro  podere  a  due  miglia  da 
firescia  nel  borgo  di  S.  eufemia,  e  quindi 
trasportala  in  ciuà  fu  da  loro  collocata  con 
altre  nel  moro  del  loro  chiostro.  L'inscrìzìoiie 
è  la  seguente 

B^WEPIA  xa^po 

CVNH  KAI  EMIA 
NH  BAAEPIà 
EAIANHia 
HATPI  SIN  HilHl 
AP  ITOG. 

t:^  cornsponàe  secoaào  il  nostro  socio  all'ito- 
ìiano:  Prateria  Sofrosina  ed  Emilna  Valeria 
ad  EUaneio  padre,  morto  in  eia  di  centoijuat^ 
tra  anniì  e  quantunque  essa  non  porga  cogni- 
zioni di  qualche  storico  avvenimento,  né  ci  dia 
lunxi  intorno  alla  Cronologia,  e  Geografia,  mo- 
tivo per  cui  è  particolarmente  in  pregio  questo 
genere  di  studj  ^   crede  però  il  nostro  socio 
fondato    suU'  autorità  del  Pighio  non  essere 
SDche  la  notizia  dei  nomi  d' un  padre  vecchio 
e  di  due  sue  figlie  ,  le. quali  perpetuar  voUero 
h  memoria  di  lui  nella  posterità ,  un  monu- 
meikto  da  trascurarsi  ;  e  si  mette  quindi  col* 
l'appaiato  di  molta   erudizione   ad  interpre- 
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tarla.  E  prima  dimostrt  non  dover  nascere 
difficoltà  perchè  ^i  trovi  scritto  il  nome  di 
Valeria  col  B,  conciossiacbè  mancando  i  Gre- 
ci della  letcera  V,  vi  supplissero  sempre  o  col 
dittongo  ov  o  collo  stesso  B.  Scioglie  pure 
un'  altra  difficoltà  che  potrebbe  incontrare  la 
sua  interpretazione  per  avere  egli  letto  sei 
volte  il  A  per  A,  dimostrando  con  molte  altre 
inscrizioni  le  varie  forme  con  cui  fu  V  A 
espresso ,  e  specialmente  con  quella  dell*  A 
in  questione.  Fa  di  più  riflettere  che  il  A 
qui  adoperato  per  A  non  è  di  figura  trian* 
golare  perfetta  come  il  vero  A  posto  in  fine 
qual  carattere  numerico.  Osserva  come  le  fi<« 
glie  di  Elianeio  hanno  ambedue  un  doppio 
nome,  uno  de' quali  è  Greco,  F altro  Romane, 
e  dichiara  con  varie  autorità  che  nei  bassi 
secoli  piii  nomi  Remati  sono  già  passati  in 
Grecia {i).  Una  difficoltà  maggiore  s'incontra 

(i)  liè ci mtnciao esempi  di  qaeico  anche  nei  floridi 
tempi  di  Roma  ;  Cicerone  tra  gli  altri  icrictori  ci  dice ^ 
come  io  Eraclea  città  Greca  fa  nn  certo  chiamato  coq 
nome  Komano ,  Forio.  Ceco  le  toe  parole.  »  TuU  in  ilU* 
»  naoarehis  Heracliensis  quUmtn  Furiuty  nam  fta&eiit  iUi 
»  nonnulla  hujutc§inQdi  latina  n^minm  ;  w  L.  V*  aetioaie 
in  Vèr. 
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ieWtUtima,  parola  delF  Iscmione  cioè  ITOC 
da  lui   interpretata    anm.   Queaiia  dovrebbe 
essere  scritta  per  epsilon  anziché    pet  jota. 
Ma  ^|li  dimostra  come  potè   facilmente  uno 
^cdfpeJUuio  non  troppo    esperto  incorrere  in 
questo  abbaglio  ^  atteso  càe  tina  si  fatta  pa* 
rola.è  stata  ora  scritta  per   e    ora  per  dit- 
tongo ai  ora  per  t^  U  quale  pronunciandosi 
nei  bassi  tempi  della  greca  letteratura  per 
jota  più   si   suono  badando  cbe   alla   forma 
deUa  parola  potè  incìdere  la  lettera  i.  Dopo 
di  aver  sostenuto  V  erudito  nostro  socio  con- 
tro Vopimone  d* alcuni^  che  anticamente  erahò 
pia  ouori  nella  sepoltura  attribuiti  a  queUi  i 
quali  veccbi  ^  cbe  a  quelli  i  quali  giovani  foi^ 
lero  morti  specialmente  fondandosi  ^uff  àuto* 
rlik  òx  ApoUo  presso  d^  Euripide  nell^  Alceste 
ove  dice  t  • 

Si  anus  moriatur^  splendidiÈiS  sepeUeiùVi  cbiu^* 
de  la  SUA  memoria  con  le  sue  congetture  circa 
Petk  del  marmo:  finalmente^  egli  dice>  se 
àeUfetà  del  nòstro  tnatmò  iusettr  Jebbe 
'gualche  Còsa  >  dirò  che  la  Sua  indole  t  là 

forma  dei  caratteri  $  e  t  ortografia  con  aii 
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sono  scritti  »  patmi  che  indicar  possano , 
appartenere  esso  al  principio  del  settimo 
secolo  dell  era  nostra  volgare  -,  ed  il  nostro 
Elioneio  potrebbe  essere  uno  di  quei  Greci 
che  V  Imperator  Giustiniano  spedi  in  Italia 
per  la  difesa  di  queste  nostre  città  contro 
t  armi  dei  Goti ,  vinte  le  quali  potè  egli  re- 
star  qui-  sino  alla  morte  ,  siccome  anche  pri-^ 
ma  di  me  pensò ^  Ulciati  nelV  illustrare  un 
altra  Greca  Iscrizione  milanese  riferita  dal^ 
Padre  Zaccaria  ne'  suoi   Excursus  Uuerarii 

pag.   19. 

Ma  se  commendabile  fu  sempre  la  pietà  dei 
figli  che  raccomandar  vollero  alla  posterità  il 
nome  dei  loro  padji  j  degna  di  somma  lode  è 
al  certo  anche  la  fatica  di  coloro ,  che  si  pon- 
gono ad  illuMrare  la  memoria  degli  uomini 
graudi,  che  onorano  la  nazione  col  loro  inge- 
gno e  col  loro  sapere.  Due  beni  da  ciò  priuci- 
palmente  ne  derivano,  il  primo  si  è  la  testimo- 
nianza di  gratitudine  che  noi  facciamo  mostra 
di  avere  a  loro ,  gratitudine  che  mai  non 
viene  ad  essi  negata  che  dalle  nazioni  barbare 
ed  avvilite.  L'altro  si  è  il  pungolo  di  emu- 
lazione che  si  aggiunge  a  quelli  che  sono  di 
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pari  ingegno   forniti,  onde   cammimno  sulle 
loro  tràcce.  E.  chi  non  sa  quanto  questo  tvibu»- 
to  di  lande  agli  estìnti  ch(3  bauno  ben  mentalo 
deir umana  società  fu  in  lutti  i  tempi  un  seme 
dì  nuovi  uomini  grandi?  e  chi  fra  gl'italiani, 
e  dirò  pure  fra  gli  europei,  fu  più  beneme- 
rito nelle  scienze  Jel  Galileo,  che  può  giusta- 
mente  appellarsi  Tins  ti  tutore  della  moderna  fi'- 
Josofia  ?  Ora  a  questo  sacro  dovere  verso  di  lui 
ha  con  molta  soddisfazione  di  tutti  noi  adem* 
p\\xt.o  >w  «^e^^  wvcvo  Ài  Ao\.i.\ss\tuo  nostro  socio 
8Ìg,  Giamhaidsta  Cornianì.  Egli  ce  n'ba  con 
precisione  ed  eleganza  ietta  la  vita,  che  presto 
speriamo  di  vedere  stampata  nel  proseguimen- 
to della  sua  '^accreditata  opera ,   che  ba  per 
titolo  /  secoli  della  Letteratura  Italiana.  Se 
degli  uomini  grandi  tutto  interessa ,  se  le  loro 
peripezie  divengono  in  certo  modo  le  nostre , 
e  se  aaturalinenie  siamo  incliuati  a  compatirne 
perfino  ì  difetti,  deve  il  pubblico  italiano  sa- 
per grado  all'omatissimo  nostro  socio  di  nulla 
aver  pretermesso  che  servir  potesse  a  mettere 
in  chiaro  la  dottJina,  le  disgrazie,  le  persecu- 
zioni, i  triónfi  del  più  grande  genio  filosofico* 
che  yanù l'Italia.  11  Galileo  parve  dalla  nata-: 
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ra  destinato  ad  essere  il  rìtelatore  de'  5aoi  più 
profondi  misterj.  Inclinato  alla  meditazione 
seppe  sgomlbrare  avanti  di  se  la  densa  nebbia 
dei  pregiudizi  e  degli  errori  del  Perìpato  che 
a'  suoi  tempi  doiiiinaya  sovranamente  in  tutte 
le  scuole.  Persuaso ,  come  egli  stesso  disse , 
che  la  filosofia  sUX  scritta  nel  gran  libro 
della  natura^  sempre  apèrto  aitanti  gli  oc* 
chi  deW attento  osservatore  ,  ma  scritto  nel 
linguaggio  dei  matematici 's  abbandonata  la 
medicina ,  cui  il  padre  lo  aveà  destinato  ,  ed 
applicatosi  alle  matematiche  discipline ,  lesse 
in  quel  libiro  piii  che  altri  mai  ;  e  servì  d^  in- 
terprete ai  grandi  filosofi  di  tutte-  le  nazioni 
che  vennero  dopo:  Giovanetto  trovò  il  modo 
di  applicare  il  pendolo  all' Orinolo,  dal  che 
doveano  as^er  origine^  dice  il  nostro  Cor- 
niamo scoperte  importantissime  nelt astronv" 
mia  9  nella  geografia  e  nella  nautica^  Die- 
tro le  tracce  di  Archimede  inventò  la  bilancia 
idrostatica  con  cui  scandagliar  si  potesse  con 
verità  la  proporzione  del  peso  che  hanno  tra 
di  loro  i  metalli  sotto  un  eguale  volume.  Greatto 
professóre  in  Pisa  nell'età  di  venticinque  anni, 

accertò  in  questo  onorìfico  stabiUmento  lo 
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kgg^  d«Ua  c^dut^  dei  gravi  Chiamato  dalla 
Yeaeia  Sigoorìa  a  professar  matemauche  ia 
Padoxa  scrìsse  i  tratlaii  del  suono,  della  voce» 
della  vista,  dei  colorì»  del  flusso  e  rìflutso 
del  mare,  della  composiùondel  continuo,  dei 
moli  deg^.  amnuli  ee.  Scopri  il  termometro^ 
il  compasso  di  proporzione ,  il  micTOscopio , 
il  leleacopio ,  e  col  meazo  di  questo  potè  esa-- 
minare  la  Luna,  scoprire  F  immensa  schiera 
delfe  stalle  fisse  ed  i  quattro  Satelliti  di  Gio- 
"ve^^  cìbie  e^l  elùamò  piaued medicei,  e  eoa 
iàtica  eh' egli  stesso  disse  veramente  ailaniica, 
rìoscire  a  misurare  in  ciascuno  degli  accen- 
nati satelliti  il^  tempo  della  riFoIuxione  di  quel 
pianeta,  e  di  predime  i  luoghi  e  le  confi- 
gurazioni  anche  pei   secoli   avvenire  ;  rìlevò 
essere  Saturno  trìcorporeo ,  e  Y  onere  e  Mer- 
curio fnutar  faccia  come  la  Luna;  vide  le 
maccliie  nel  So/e ,  espose  le  ragioni  del  gal- 
leggiare ed  affondarsi  che  fanno  le  cose  nel- 
F  acque.  Alcuni   anni   dopo  ei  scrisse  i  suoi 
:  celebri  dialoghi,  che  gli  partorirono  tanta  lode 
{vesso  tutte  le  nasioni  e  tutti  i  secoli ,  e  tante 
peneeuzioni  per  parte  dell'  ignoranea  e  del* 
V  impofluura.  Il  nostro  duarìssimo  tfocio  entra 
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a  dare  anche  di  questi  un  compendioso  rag- 
guaglio ,  non  ommetteudo  di  farci  osservare 
come  questo  profondo  filosofo  uni  alla  sua 
va^a  dottrina  tutta  l'amenità  e  tutta  la  pa- 
rità dello  stile;  felice  accoppiamentp  che. pas- 
sò in  eredità  a  tutta  la  sua  scuola,  e  che 
dobhiamo  dolerci  di  non  sempre  poter  rinve- 
nire negli  scritti  moderni.  Svolge  il  nostro 
Gorniani  le  filosofiche  materie  trattate  dal 
Galilei  con  quella  precisione  che  farebbe  ono- 
re al  più  esercitato  filosofo ,  e  quantunque 
egli  si  annunci  per  solo  letterato  ^  prova  che 
nella  provetta  sua  età  ha  freschi  nella  sua 
memoria  anche  i  filosofici  studj  da  lui  fatti 
nella  prima  giovinezza. 

SCIENZE. 

INoi  passarenio  cogli  auspicj  del  piii  grande 
scienziato  d' Italia  a  parlare  degli  argomenti 
scientifici  che  furono  discussi  in  questo  anno 
neir  accademia ,  sicuri  che  non  potremmo 
averli  né  più  propizj  né  più  grandi. 

Primo  è  comparso  in  arringo  il  celebre  no- 
stro socio  Dott.  Buccio ,  ed  in  due  memorie 
consecutivamente  lette  una  ricchissima  messe 
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01  bk  posto  innanzi  di  erudizione  e  di  dottii- 
oa.  —  Se  arcano  vi  è  che  la  natura  con  denso 
velo  tenga  celato ,  e  su  cui  abbia  la  cunoiiià 
stimolato  r  umano  ingegno  è  ceno  il  mistero 
della  riproduzione  animsde.  In  questo  fatica- 
rono  gl^  anùclu  filosofi  ed  i  moderai ,  e  varj 
sìsicnù  coll^  apparato  di  molta  dottrina    e  di 
vere  o  immaginate  prove  si  sono  gli  uni  agli 
altri  succeduti.  Quelli  della  doppia  forza  pla- 
stica ,  dei  germi  spermatici ,  degli  ovaristi  tra 
gjlì  uliimi  ^  divisero   le  scuole ,  senza  che  le 
armi  9  colle  quali  si  combatterono  a  vicenda, 
abbiano  potuto  decidere  per  veruna  parte  una 
compiata  vittoria.  Tutti  vantarono  e  vantano 
ragioni,  fenomeni,  esperienze;  tutu  per  qual* 
che  lato  portati  quasi  al  grado  delT  evidenza 
zoppicano  per  un  altro  >  e  rigettano  lo  studio- 
so della  natura  nella  confusione  di  prima. 

È  vero  che  il  sistema  degli  ovarisd  si  fa 
forte  con  quel  canone  della  £sica,  che  la  natu- 
ra operando  sempre  per  le  vie  più  semplici,  e 
nulla  indarno  facendo ,  nelle  opere  più  mara- 
vigliose  non  segue  una  via  diversa  da  quando 
scherza  per  cosi  dire  nelle  opere  più  comuni^ 
e  il  cui  meccanismo  è  affatto  scoperto  j  dap- 


poiché  dimostrando  i  sostenitori  *  del  medesi- 
mo, come  in  tutti  gli  animali  ovipari,  la  loro 
ipotesi  è  chiara  e  palese,  ne  deducono  non 
doversi  inunaginare  che  la  natura  nei  vinpari 
tenga  un  ordine  diverso.  È  vero  che  da  molte 
osservanoni  dei  recenti  anotomici  sulle  fem- 
mine vivipare  con  diligenza  fatte  è  rafforzato  ; 
ma  è  vero  altresì  che  moltiplici  fenomeni  s'  in-« 
centrano  in  questo  misterioso  lavoro  della  na- 
tura ,  che  facilmente  spiegar  non  si  possono 
dagli  ovaristi,  e  che  piani  divengono  nel  siste-« 
ma  della  duplice  forza  plasuca ,  tra  i  quali 
^ecialmente  annoverare  si  vogliono  la  diver* 
sita  dei  sessi,  le  fisonomie  miste  della  patema 
e  materna ,  l' influenza  delle  malattie  vasculari 
materne  sul  sistema  vasculare,  e  quella  del- 
le paterne  nervose  sul  sistema  nervoso  della 
prole^ 

Ora  di  mezzo  a  questi  sistemi  diversi  il  no- 
stro socio  stabilisce  il  suo ,  che  senza  essere 
affatto  uniforme  ad  alcuno  di  essi,  mostra 
quanto  ciascuno  si  sia  accostato  alla  verità ,  -e 
quanto  se  ne  sia  allontanato.  Esso  è  fondato 
neir  attitudine  plastica  della  doppia  elettiiciti 
positiva  e  negativa  animata  e  messa  in  giuoco 
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MI  due  flessi  da  quella  forza  ài  attrazione , 
di  affinità  o  dì  magnetismo ,  che  «no  iU'  altro 
iochma ,  comunemente  chiamato  amore.  Sic« 
chè  V  amore  secondo  lui  è  quella  reale  attra* 
xiooe  che  più  o  meno  modificata  e  spesso 
tn^aggiaUi   dalle   ayrentizie  circostanze  ha 
luogOy  come  negli  altri  animali,  così  nelT  no* 
mOf  ha  Tono  e  fahro  sesso  ;  lasciando  il  nome 
di  amicizia  alle  altre  affezioni  che  procedono 
puramente  dallo  spirito ,  e  chiamando  in  con«- 
ferma  di  qaa&ta  aua  opinione  T  autorità  di  due 
àommi  non  meno  filosofi  che  poeti  Lucrezio 
e  Dante.  Ortk  questo  principio  costxtadvo  del- 
l' attrazione  sessuale  magnetica  per  cui  la  aa-* 
tura  n> riproduce,  siede  o  nelFnna  o  nelF altra 
delle    due   potenze    déU'  animale    economia , 
diettriciti  e  calorico  ^  o  pih    probabilmente 
neU'  azione  reciproca  che  queste  esercitano 
Vmna  sulT altra.  Seguendo  il  nostro  socio  l'au- 
torità di.  Galvani  conosce  nel  maschio  domina- 
re r  elettricismo  positivo ,  ossia  poCenza  attira , 
nella  fSsmmina  l'elettricismo  negativo  chiamato 
dirimenti   calorico,  ossia  potenza    negativa^ 
Dichiara  la  reazione  che  ci  è  tra  il  cervello 
^  8^  organi  maschili,  essendo  quelli  che  dopo 
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l'occhio  più  abboudauo  di  oervi  ,  e  quiudi 
dell'  elettricità  positiva  ;  e  la  relazione  che  ci 
è  tra  il  cuore  e  gli  organi  femminili  che    ab« 
bondano  di  sangue  e  in  conseguenza  di  calo- 
rico. Conferma  il  suo  detto  coli' autorità  d'Ip- 
pocrate ,  d' Aristotile  e  dello  stesso  Ballerò  ;  e 
coi  fenomeni  costanti  che  precedonoy  accompa- 
gnano e  seguono  Y  atto  venereo  nei  due  sessi. 
Difatti  nella  donna  la  palpitazione  di  cuòre  si 
ùl  sentire  più  che  nell'  uomo  ;  e  nell'  atto   si 
manifesta  in  lei  il  calorico  più  che  nel  ma- 
schio; in  questo  al  contrario  anche  dove  si 
manifestino  le  palpitazioni,  vogliono  ripetersi 
dal   sistema   nervoso    che   maschera    natura , 
come  si  comprende  dalla  stessa  denominazio-* 
ne  che  loro  si  dà  di  picciola  epilessia.  Conse- 
guenze di   quest'atto  nella   femmina  sono  il 
gonfiamento  dell'utero,  come  riconobbe  l'Hai- 
leroy  e  il  nutrimento  che  ella  porge  al  feto 
col  suo  proprio  sangue.  Gli  uomini  laboriosi 
e  specialmente  gli  studiosi  e  meditatóri  consu- 
mando l' elettricità  cerebrale  in  altre  maniere 
sono  meno  proclivi    alla  venere ,  il  che  non 
avviene  dei  fatui  per' la  ragione  opposta.  La' 
Patologia  è  chiamata  dal  nostro  socio  in  con- 
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f^nna  del  suo  sistema.  Malattìe  nervose  cere* 
brali  e  stupidita  sono  le  conseguenze  delVabu- 
so  nel  maschio;  i  nervi  degli  occKi  e  dello 
stomaco  sono  i  primi  a  risentirsi  s\  del  difetto 
che  del  troppo  uso  venereo  ,  laddove  se  qual- 
che sconcerto ,  egli  dice ,  trovasi  osservabile 
per  la  troppa  salacieii  mnJicbre ,  tutt'altro  orga^ 
no  che  il  cervello  pare  che  ne  risenta ,  come , 
per  recare  esempi  a  tutti  noti,  fu  chiaro  in 
Messalina  e  Faustina  >  le  quali  in  mezzo  ai 
loro-  maravigliosi  disordini  conservarono  sem- 
pre la  TÌYacità  del  loro  spirito.  Fiualmente  la 
Oinica  insegna  che  i  rimedi  ristoratori  della 
elettricità  positiva  sono  con  rinscita,  adopejrad 
in  favore  del  maschio  aggravato  dai  varj  mali 
in  lui  cagionati  dagli  abusi  in  proposito. 

IH  ella  seconda  memoria  il  sig.  Buccio  mette 
il  suo'  sistema  a  confronto  degli  altri  che  fu- 
rono o  ^anticamente  o  modernamente^  imma-* 
ginati,  e  io  trova  essere  conforme  a  quello  del 
più  profondo  dei  medici  filosofi  dell'antichità, 
seguito   con  qualche  divario  dal  Plinio  fran- 
cese  ;  concordare  con  quello  di  Empedocle; 
di  poco    dissentire    dall'  aniegonisia  di  lui 
massime  in  ciò  che  insegna  nel  capo  XYI  dèi 
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spiegare)  è  più  conforme  agli  andamenti  della 
natura,  che  dai  filosofi  è  creduta  con  sem«- 
plicissimi  mezzi  il  tutto  operare.  E  mi  duole  ^ 
che  costretto  dai  termini  angusti  di  una  rela- 
zione, io  abbia  dovuto  toccare  appena  i  capi 
dei  suo  sistema,  mentre  per  essere  pienamente 
inteso  dovrebbe  essere  studiato  in  tutta  l'am- 
piezza ed  amenità  con  cui  Tha  egli  esposto. 

Ma  se  le  ricerche  nella  riproduzione  degli 
animali  sono  state  argomento  delle   medita- 
zioni del  sìg.  Buccio  ,  quelle  che  sulle  aber- 
razioni,  che   talvolta  fa  la  natura   dalle  sue 
leggi  in  questo  misterioso  lavorò  ,  e  special- 
mente nelle  parti  genitali,  hanno  esercitato  il 
perspicace  ingegno- dell' altro  nostro  amatissi- 
mo socio  il  sig.  professore  Alberti.  Nel  riferire 
un  caso  di  dubbio  sesso  di  fresco    avvenuto 
in  questa  città ,  egli  si  è  aperto  il  campo  a 
far  bella  mostra  della  sua  dottrina  in  istoria 
naturale,  in  fisiologia  ed  in  medicina  legale.  Il 
caso  è  il  seguente  :  »  Da  Rosa  moglie  di  Pier- 
»  Antonio  Bondavelli  nel  giorno  io  dicembre 

>  prossimo  passato  nacque  una  creatura  con 
»  mostruosa  conformazione  delle  parti  ester- 

>  ne  genitali.  Fu  dalla  levatrice  giudicata  di 
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•  sesso  femminile  e  come  tale  battezzata  ed 

ji  inscritta  nei  registri  dello  stato  civile.  Pochi 

»  giorni  dopo,  credendo    i   genitori  la  mala 

B  conformatone  una  malattia,  ebbero  ricorso 

31  al  chiarissimo  professore  di  chirurgia  e  no« 

M  Siro  omatissimo  socio  sig.  Mosti ,  che  giudi- 

»  cb  la  creatura  di  sesso  maschile.  Il  Pubblico 

»  Ministero ,  cui  ebbe  il  padre  ricorso  onde 

i»  otteaere  che  fosse  corretto  l'atto  dello  stato 

»  civile,  delegò  all'esame  il 'N.  A.  esponente 

>  in  compagnia  del  sig.  Cocchi    chirurgo  y  ì 

>  c|\ia^  iiuS\a  -pov&xxdo  covvcludere  riguardo  al 

>  sesso  daBa  conformazione  di  tutto  il  corpo 

>  per  la  tenera  età  di  due  soli  mesi  circa  del 
3  bambino,  osservarono  le  parti  mostruose,  e 
»  trovarono:  ch'esse  presentavano  sotto  il  pube 

>  due  prominenze  molli,  alquanto  ovali  nella 
»  parte  superiore  che  allungandosi  termina- 
»  vano  in  un  angolo  acuto;,  che  al  perineo 
9  poche  linee  distanti  dall'  ano  si  elevava,  un 
»  piccolo   corpo  in  figura   del   glande  di  un 

>  bambino  ,  il  tutto  insieme  presentando  l' ap- 

>  paranza . delle  parti,  però  mal  conformate, 
»  del  sesso  femminile.  Dietro  più  parziale  esa- 

>  me  riconobbero ,  che  lo  scroto  invece  d'  es« 
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M  s^re  sotto  la   radice  del  pene  ne  era  m 
^  certo  modo  metà  per  parte  diviso,  e  che 
»  le  membrane  del  medesimo,  al  di  sotto  nel*- 
»  la  parte  longitudinale  erano  contratte ,   e  le 
»  laterali  piti  elevate  prolungavansi  decresceo- 
»  do  di  volume  9  e  cosutnendo  al  punto  del 
.»  perineo  l'angolo   acuto  sopra  indicato ,  con 
j»  una.  bizzarra  configurazione,  che  iTofoggia' 
j^yano  quello  che  nel  sesso  muliebre  chia- 
»  masi  forchetta.    TSeìle  porzioni  prominenti 
p  laterali  col  tatto  scorsero  le  due  glandnle 
»  maschiU,  la  deatra  delle   quali  già  discesa 
»  neUa  sua  parte   di    scroto,   e   la   sinistra 
>  retratu  ancora  al  corrispondente  anulo  in^ 
»  guinale.   U  pene   era   involto   nelle   stesse 
»  membrane  sino    al  glande  :   all'  apice    del 
9  qnale  non  perforato  dall'  uretra ,  come  do<- 
»  vrebbe  essere   nello  stato  naturale ,  inco« 
M  minciava  un  solchetto  nella  figura  che  tien 
x  luogo  del  frenulo,  e  va  questo  a  terminare 
Ti  ndik  radice  in  un   angusto   forame,    che 
»  immediatamente  penetra  nell'uretra  stessa^ 
9  Una  fossetta  che  si  vide  vicina  all'  anzidetto 
»  angolo  inferiore  fu  esplorata  collo  specillo 
»  e  trovata  di  fondo  cieco.  Que&ta  era  forma* 
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9  ta  <lalF  unione  in  detto  angolo  deile  mem- 
»  brano  inferiori  dì  -sopra  descrìtte  n .  Per  la 
qttal  eoafiguraziene ,  conchiude  il  nostro  ac- 
cademico ,  non  è-  meravìglia  se  la  legatrice 
d<dF  apparenza  '  glndicando  »  credette  essera 
l'infante  femminile^  e  se  solo  dajr esame  de^i 
esperii  *potè  essere  riconosciuto  ^  come  era 
(  quanuingae  così  mal  conformato  )  per  vero 
mqscliio.  Da  ciò  egli  prende  motivo  dì  dì-* 
scorrerrcon  copiosa  erudizione  su  mohi  altri 
cosi  o  consimili  od  ancbe  piti  equivoci  ^  oc- 
covsi  in  a\in  pàesV  ,  e  à\  trattare  dei  vaij 
mostri  si  nel  genere  umtfno  che  negli  dari 
attimali  rinvenuti  9  di  combstuere  colla  aana 
critica  i  pregiudizj  cui  hanno  dato  luogo  ^  é 
specialmente  il  preteso  Ermofrodiamo  ^  che 
hi  per  tanti  secoli  creduto ,  e  eho  or«  è 
-confinato  nelV Isola  delle  Fate  e  dell'altra 
poetiehe  bizzarre  invenzioni. 

NeUe  quali  eruditissime  sue  investigazioni 

per  amore  di  brevità  io  mi  asterrò  di  seguirlo , 

di   ciò  solo  contento  che  siceome  negU  Atti 

ielle  altre?  società,  o  nei  giornali  scientifici 

sonò  queste  mostruosità  dtligeti temente  a  la-» 

me  4el  pubblico  registrate,  oosì  T esposto  sia 


per.  mezzo  di  noi  fatto  palese,  onde  la  scienza 
medico-legale,  la  quale  ha  tanta  relazione  coi 
diritti  civili ,  possa  anche  con  questo  awalo* 
rare  i  suoi  documenti. 

Dappoiché  nulla  avvi  nelle  scienze  che  non 
meriti  r  osservazione  del  vero  filosofo ,  e  sic- 
come della  natura  non  sono  meno  meravigliose 
le  minute  opere  che  le  grandi,  così  vuoisi  per 
benemerito  risguardare  chi  sopra  qualunque 
di  esse  volge  le  sue  meditazioni,  tendendo 
queste  sempre  al  nobile  fine  di  conoscere  il 
vero ,  nel  quale  solo  la  nostra  mente  si  ac- 
quieta e  si  compiace.  Per  tale  considerazione 
io  non  credetti  j  prestantissimi  >accademicij  di 
tacervi  nemmeno  le  esperienze  fatte  dal  dili- 
gentissimo  nostro  socio  sig.  Marini  professore 
di  fisica  in  questo  Liceo ,  affine  di  liberar 
r  uomo  da  vai* j  insetti  nocivi  e  nella  persona 
e  nella  sostanza.  Slimolato  egli  dal  bisogno 
di  purgare  alcuni  suoi  domestici  arredi  dalle 
cimici  che  li  infestavano,  ebbe  ricorso  ai  mol- 
Uplici  rimedj  suggeriti  dall'arte  per  ispegnerle, 
ma  non  ne  trovò  alcuno  più  efficace  della 
tintura  delle  cantaridi  proposta  dal  sig.  Be- 
nedetto Gatti  chimico  e  farmacista  di  Como* 
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Consiste  questo  nella  polvere  di  caniarìdi  in^ 
fusa  per  ventiquattro  ore  nello  spìrito  di  vino, 
ossia  alcool  nella  misura  di  tre  dramme  di 
queUe  per  ogni  oncia  di  questo.  L'applica^ 
zione  si  fa  coli' intingere  neJla  detta  prepa- 
razione bene  rimescolata  un  picciolo  pennello, 
e  toccarne  le  suppeiletili  mfette  in  tutti  quei 
luoghi  dove  gf  insetti  importuni  hanno  il  loro 
nido.  Il  rimedio  è  eflicxice  si  contro  le  cimici 
che  contro  le  uova.  —  La  riuscita  di  questa 
sperienza  ha  sUmolato  il  nostro  accademico 
a  tentarne  deUe  altre;  e  prima  ha  voluto 
scorgere  se  o  le  sole  cantaridi,  o  il  solo 
alcool  fossero  per  produrre  un  simile  ef- 
fetto, e  fu  convinto  che  il  rimedio  consiste 
nella  mistura  proporzionata,  còme  si  è  detto. 
Quindi  è  passato  a  fare  simile  prova  con- 
tra  le  tignuoie  che  gnasiano  i  panni  lanì ,  e 
ne  ottenne  il  medesima)  effetto,  stendendo 
nel  fondo  degli  armadj  ove  si  ripongono 
gli  abiti  quanta  carta  occorre  per  tutto  co- 
prirlo tingendola-  come  sopra  ^  e  riponen- 
dovi gli  abiti  involti  in  un  panno  lino  per 
non  guastarli.  Solo  avverte  che  gli  armac^ 
si  tengano  ben  chiusi   onde   la  volatile  so- 
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Stanza  dissipandosi  non  renda  Tano  il  tentato 
limcdio. 

Ma  di  piii  considerevoli  danni  all'  umanità 
ci  ha  fatti  avveriiii  il  sig,  Dott  Aiccobelli 
colla  sua  importantissima  mettoria  sui  danni 
che  l'uomo  procura  alla  propria  salute  pel 
troppo  uso  delle  bevande  spiritose  e  special- 
mente  dell*  acquevite.  È  un  fatto  troppo 
comprovato  per  T esperienza  che  per  l'uso 
estesosi  da  poco  tempo  dei  liquorì  spiritosi, 
una  nuova  serie  di  mali,  forse  non  minore 
di  quella  che  Uscì  dal  vaso  di  Pandora,  è 
venuta  a  guastare  la  nostra  salute«  Se  alcuni 
anni  fa  erano  nomi  ignoti  alla  più  parte  degli 
luliani  il  Rum  ,  il  Punch  ,  il  KiRscBÈnyrÀSSEa 
ec.  né  la  stessa  acquavita  era .  si  general* 
mente  bevuta  da  ogni  .classe  di  persone  ; 
erano  anche  ignote  ,  o  certamente  poco  co- 
muni molte  malattie ,  che  ci  mietono  nel  più 
bello  la  vita  di  molti  nostri  concittadini.  E 
cosa  dolorosa  il  vedere  come  la.  moltitudine 
sempre  resistente  in  adottare  le  più  utili 
innovazioni,  sia  poi  facilissinia  ad  ammette- 
re quelle  che  sono  a  lei  di  nocumento  e 
i^ovina.  Cosi  avvenne  anche  di  questi  spiri  ti  i 
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^e  meglio  farebbero  dbuuunaù <toii<iaeIl^ In- 
glese veleni  (i). 

Ifon  si  può  nesare  però  cbe  mollo  abbia 
contribuito  a  questo  disordine  la  eomparsa 
della  nuova  dottrina  di.Bro^,  ornale  spie* 
^ata  da.  alcuni  fauiori,  o  male  iniesa  dal  volgo 
imperito.  U  N.  A.  eoa  molta  dottrina  ed  eru« 
dizione  combatte  un  tal  pregiudizio;  egli  col- 
ia cbimica  ci  fa  conoscere  cbe  se  il  sugo 
dell'  uva  matura  prima  della .  fermemaùone 
•è  nutjiùvo  ed  aggradevoike  ^  come  -queUo 
cbe  consiste  principalmente  di  zuficb^^p  e 
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(i)  tf  QosDdo  fa  discasso,  iioe  Darwin»  alenai 
j»  aoDÌ  tMN»  »  «dia  caiMra  dti  c«n«m  it  progetto 
»p  di  una  nmova  CMta  anUa  dìttitkiiiotie  dei  liqaori 
*i  tpirìtocit  fa  dttto  dai  dìttalkcori  eongton  verità: 
»  'emétP9u  tolgono  n(  popolo*  il  pano  o  fo  oon^^f/oiio 
M  in  vtien^.  Bppare  gosito  mooifaccnro  di  naiartia 
j*  ai  foao  eie  non  oatanio  laictace  oaittero ,  col  far 
it  loro  vertare  nella  Tesoreria  circa  un  miliuoe  di 
M  lare  acerljns  all'  anno  ^  a  coai  •otto  i  noni  di  ce- 
Il  qonvite»  rnm ,  gin  witky  naqoabingh,  vino*  cidro^ 
»  hàttm  eG«l*alooole  è  diveDoco  il'<voteno  del  mondo 
•»  criiiiano  »  some  V  oppio  dot  maemottano. 

£foe  /  par««  »  Liher 
Fawf  9  grmfi  m^tuénde  thino  ! 

Darwin  Zoon.  T.  n. 
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di  'muciUagine  ,  fermentato  converte  questo 
succherò  in  ispirilo ,  e  per  conseguenza  Ìsl 
nutriente  facoltà  tutta  gli  toglie  j  «e  poi  la 
distillazione  vi  si  aggiunga  concentrando  iriep- 
più  i  liquori  fermentati,  più  efficace  si  rende 
la  loro  qualità  struggitrìce  (i).  Di  fatti  per 
la  loro  troppa  diffusibilità  eccessivamente 
stimolano  lo  stomaco  il  quale  infievolito  , 
inetto  si  rende* ad  eseguire  il  più  dilicato 
suo    lavoro,  l'importantissima   funzione  del- 

{i}-  u  Sa  tìs^  dolci  garzo.n»  l^Tece,  esclama 
'/  Là.  fedactrìce  ognor  Yite,  di  stupida j 
#  Lagrima  aspersa  i  lucid' occhi  .  •  •  . 
M  E  lo  Sfamante  nappo  alto  levando 
»*  Sa  via  bevete  in  ioon  canta  di  gioja« 
»  L'obblio  btyece  d'ogni  trista  cora. 
u  Ria  la  Chimica  intanto  un  gnardo  obliqua 
9P  Torce  al  fatai  banchetto  e  velen  mesce 
t9  ^e  le  nettaree  tasse;  a  sionosa 
M  Cortina,  sogghignando  spia  traverso 
M  L*  empia  Podagra  •  e  non  veduta  a  tergo 
.«  L'enfiala  Idrope  anela:  avvolta  in  bianca  • 
»  Veste  la  Irpra  le  sae  macchie  ascondo» 
j»  E  di  se  tolta  ai  convelle,  e  morde 
99  La  muta  Frenesia  le  eoe  catene. 
Darwin  Jmort  4etf e /'tante  canto  S.  traduiono  del 
sig.  6hirardiAÌ«. 
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la  digestione.  Le   papille  ne  restano  induri- 
te, e  quindi  perdono  la  sensibilità  necessaria 
per    aver    appetito.    Questo    che*  tutto  ^or- 
no provano*  in  se  medesimi  tutti  coloro  che 
fanno   un   uso  continuo  di  tali  liquori  y  non 
Tale    a    disingannarli;   ed    anzi   se   ascoltate 
la   ragione   che  essi  adducono*  del  loro  ber- 
ne, diranno  francamente  di  far  ciò  per  ajutare 
la  loro  digestione;  e  intanto  come  Pacquet, 
di    cui    Z'unmerman    dice   che   lo   stomaco 
e   le   budella    sì    erano  per  tal  uso  disseca 
care   e    atreite^    divengono  vittime  deUa  loro 
ripetta. 

Ma  il  nostro  socio,  seguendo  Darwin,  Zim- 
merman,  e  i  ]\ìx  accreditati  medici  che  hanno 
tratuto  di  questa  materia,  schiera  innanzi 
l'orribile  serie  delle  malattie,  che,  oltre  la  so»^ 
praddetta  ,  sono  h  conseguenza  di  questo  di- 
sordine; malattie  che  una  volta  o  sconosciute, 
0  assai  rade  fra  noi,  si  sono  adesso  fatte  cO'* 
muni  ,  quali  sono  V  anoressia ,  la  dispepsia , 
la  nausea j  la  collera,  il  vomito,'  il  flusso 
eliaco,  le  ostruzioni  dei  visceri,  l'idropisia , 
rinduTasdone  del  cervello,  e  quindi  l'inde- 
bolimento delle  facoltà  intellettuali  :  la  stvr 
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pidiU  e  la  follia;  la  debolezza  ed  il  tremor 
delle  membra,  l' itterizia ,  F apoplessia  (i)  ed 
una  malattia-  di  fegato  più  volte  osservata  da 
Darwin ,  che  consiste   nelF  incapacità    o  pa- 
ratesi dei  vasi  secretorj  (a).  Né  si  dcvooo  ri- 
petere da  questo  abuso  le   sole  malattie   lo- 
cali,   ma   molte    eziandio    universali,    e    tra 
queste  secondo  il  N.  A.  le  febbri  di  languore 
propriamente  dette  nervose,  acute    e   lente, 
continue  e  periodiche,  che  nella  pratica  ha 
potuto  scorgere  farsi  comuni  sin  nelle  nostre 
'  valli  s  dove    pel  genere   di  vita  semplice ,  e 
non  istentato ,  per  un'  aria    ossìgnata ,  e  pel 
salubre   esercizio    di    queg^   abitanti,    erano 
una  volta  affatto  ignote*   Che  sarà  poi  se  ai 
aggiunga  anche  quello  che  il  sig.  Darv^in  (5) 
ha  osservato ,  cioè  che  le  mentovate  malattie 
sono  proclivi  a  farsi  ereditarie  sino  alla  terza 
generazione ,  e  che  dove  con  simile  abuso  se 
ne  fomenti  la  causa,  esse  si  perpetuano  nelle 

(i)  Vedi  nel  proposito  qaanto  ha  docuaience  scrit. 
lo  il  sig.  Ghirardini  nelle  noce  agli  amerj  delUjfianti 
pag.  N.  aSo. 

(a)  Zoon.  T.  4.  a. 

(3)  Jm.  Mie  jpuMie  nstt  pag.  a8o« 
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ijinuglie  sino  alla  loro  astionone?  Non  ter- 
remo noi  nel  numero  di  benemeriti  filantropi 
quelli,  che  tutte  le  forze  del  loiro  sapere 
impiegano  per  combattere  un  tanto  disordine? 
Si  9  molto  noi  dobbiamo  al  aig:  Biccoheìh ,  H 
quale  come  Darwin  io  Ja^tÙterra  a  Zim- 
mennan  neiJa  Svizzera  ^  fra,  noi  e  collo  scritto 
e  colle  esortazioni ,  e  colla  sua  pratica  nel 
medicare  cerca  di  trarre  il .  popolo  da  im 
cosi  pernicioso  errore.  Possa  il  suo  zelo  es- 
sere coTonaio  dal  pk  prospeto  evento,  onde 
per  lai  £itti  esperti  i  meno  dotti  imparino  a 
'  non  affrettarsi  la  morte ,  che  ffà  come  dÌMè€ 
il  poeta: 

Imminetj  et  tacilo  clam  venit  ipsa  pede. 


AGAICOLTUAA  £D  ARTI 

Tali  furono ,  omatissimi  signori  ,  gjtt  ai^ga- 
mentì  di  sei^iuse  nella  nostra  Società  que- 
st'  anno  trattati ,  dei  quali  se  tutti  non  hanno 
il  bel  vanto  della  novità  (  cbe  in  materia 
fUosoficbe  è  più  desiderabile  che  sperabile  ) 
hanno   perb  quelle  doUa  chiareaaa  «  dell'  or* 
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dine  e  dell'  utilitii ,  a  cui  specialmente  le  mire 
dello  scienziato  debbono  essere  rivolle.  E 
sebbene  ,  come  nei  precedenti  anni  nessun 
nuovo  sforzo  d'ingegno  siasi  fatto  nel  cor- 
rente da  noi  iniomo  all'  arti  meccanicbe ,  non 
gì  è  però  mancato  un  dolce  intrattenimento 
d'  arti  belle  nella  memoria  che  lesse  il  coltis- 
simo socio  sig.  Paolo  Brognoli.  Yersatissimo 
egli  soprattutto  in  questo  ramo  e  possessore 
d'una  pregiabile  raccolta  di  pitture  ed  inci- 
sioni ,  nella  spiegazione  d' un  Quadro  del 
secolo  XY.  ha  reso  chiaro  il  nome  di  un 
nostro  bresciano ,  che  nelle  storie  dei  pittori ,  * 
non  si  sa  per  quale  motivo,  è  stato  dimen- 
ticato. Il  Quadro  è  un  acquisto  che  egli  ha 
fatto  a  Venezia  tra  gli  effetti  dei  conventi 
soppressi ,  e  rappresenta  la  B.  V.  divotamen- 
te  inginocchiata  tra  1^  nubi  innanzi  all'  Eterno 
Padre ,  il  quale  seduto  con  maestà  sopra  un 
segmento  di  ampio  cerchio  elittìco,  cinto  da 
teste  di  cherubini  vaghissimi ,  e  con  a  Iato' 
due  angeh  che  lo  incensano,  mette  a  lei  sul 
capo  la  corona  di  gloria.  Sotto  una  bellissima 
prospettiva  aerea  e  sulla  terra  scorgonsi  quat- 
tro Santi  in   piedi  con  nimbi   d'oro;  a  nel 
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fondo  in  caratteri  Moeso-Gotici  maioscoli  la 
scrìtta 

GUlJÈLMO  CAIO  BRIXIA 
MCDXXUI. 

Ma  siccome  in  ogni  faltp  di  cui  non  si 
abbia  notizia  per  mezzo  di  coloro  che  dì 
proposito  haoDo  trattato  della  materia ,  s'in- 
contra uoa  ragionevole  difficoltà  ad  essere 
creduti,  e  senza  giustissima  crìtica  non  si 
può  lo  sfavorevole  pregiudizio  distruggere  , 
cos\  VI  nostro  accademico  si  propone  tutte  le 
obbiezioni  che  poirebbono  farsi  intorno  a 
questa  pittura,  e  con  fortissime  ragioni  poi 
tutte  le  scioglie. 

E  primo  nessun  dubbio  può  nascere  con- 
tro il  nostro  pittore  dal  carattere  Moeso-Goti- 
co  nel  quale  gli  piacque  di  scrìvere  a  fondo 
0  proprio  nóme,  sapendo  ogotmo  per  poco 
tersalo  che  sia  nella  bibliografia,  come  questo 
venne  in  Italia  nei  secoli  della  barbarie  dalla 
Misia  provincia  situata  fra  il  Danubio,  .la 
Macedonia  e  Y  Istria ,  dove  i  Goti  di  occi- 
dente  si  stabilirono  sotto  Valente  Imperatore: 
come  questo  carattere  era  comune  ideile  scrìu 


tore  del  qnarto  e  del  quinto  secolo ,  e  come 
specialmenie  fu  m  uso  a  Venezia  per  la  corri* 
•pondenza  e  commercio  che  quella  Metropoli 
ebbe  colla  Mista ,  e  con  tutto  V  lUirio.  Sicché 
non  è  maiafigKa ,  ehe  il  nostro  pttK>re  stai»- 
litO|Come  apparirà  dalle  ragioni  che  si  addur- 
ranno ,  a  Venezia ,  si  sia  d'  una  tale  scrittura 
servito  che  era  a  suoi  tempi  comune.  Bensì 
parrebbe  strano  ciò  se  avesse  fiorito  più  tardi 
del  143^9  mentre  è  noto  a  tutù  come  la  goti- 
ca scrittura  fu  poi  dismessa  e  richiamata  la 
romana  che  è  tuttora  in  uso. 

Dilucidato  questo  punto  passa  il  nostro  ac«* 
cademico  a  sciogliere  altra  difficoltà  di  maggior 
rilevanza.  La  parola  Brixia  aggiunta  al  nome 
del  pittore  indica  essa  il  luogo  dove  la  dipin- 
tura fu  fatta,  o  quello  dove  il  pittore  è  nato? 
A  dir  vero  molti  pittori  costumarono  di  segnare 
sui  quadri  il  luogo  dove  per  apprendere  Varia 
aveano  scalulita  la  loro  sede  ^  e  dove  fiorirono 
i  capi'^cuole ,  affine  di  dare  maggior  credito 
alle  opere  loro.  Ma  il  nostro  socio  riflette 
come  questo  metodo  fu. in  uso  soltanto  in 
seeoli  posteriori  all'  epoca  di  questo  Quadro  « 
allorché  le   celebri  scuole  di  Venezia  e  dì 
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Aoma  fiorirono  ;  e  che  dall'altra  parte  in  Bre- 
scia non  fìi  a  quel  tempo  scuola  veruna  cosi 
nnomatà   da  ioTOgliare  un  artista  a  porre  il 
nome  di  lei  sui  proprj  Quadri,  onde  acquistar 
ad  essi  un  pregio  mag^ore.  La  sola  Yenezia 
anche  a  quei  tempi  primeggiava  in  Italia  nella 
pittura ,  perchè   sehbene  non  avesse  portata 
quest'arte  a  quel  grado  di  perfezione  e  di 
suhlunità^  CUI  poco  dopo  arrivò  sotto  Tizianof, 
dai  Greci  almeno  avea  imparato  a  perfeaio- 
oare  il  colorito  »  da  cui  nascono,  i  maggiori 
allettamenù  deff  arle^  la  vaf^zza,  la  lenerezzii 
e  la  forzM.  Che  poi  il  nostro  Gulì/elnoto  pin- 
gesse  il  suo  Quadro  sotto  gli  occhi  di,  questi 
greci  maestri  «  non  dubbia  prova  n'è  il  molto 
oro  ch'egli  impiegò   per   fondo  nel  campo, 
ed    anche  nell'apparecchio   delle  cama^oni 
per  dar  loro  un   maggiore  risalto.  Potrebbe 
forse  da  taluno  anche  dirsi  ^   che  Gulielmo 
Cajo  o  Yeneziano  o  di  qualche  altro  paese^ 
fosse   stato   chiamato   a  Brescia  per  pingere 
questo  Quadro ,  il  quale  passato  di  mano  in 
mano  (  come  di  tali  opere  avviene  \  sia  giunto 
in  proprietà  dì  quel  convento  in  cui  fu  trova-^ 
U)  f  e  chjQ  egli  ci  avesse  segnato  il  luogo  dove 
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fii  piato,  tome  si  fa  sui  libri  del  luogo  ove 
éono  stati  impressi;  ma  fa  osservare  il  nostro 
socio  non  essere  verisimile  che  si  chiamasse 
per  piogere  su  d' una  tavola  di  facile  trasporto 
un  pittore  da  paese  lontano  con  aumento  di 
spesa  assai  considerabile.  Sicché  e  dalla  ma- 
niera di  pingere  che  prelude  i  bei  tempi  della 
veneta  scuola,  e  dal  bel  colorito  che  i  Ye^ 
neziani  appresero  dai  Greci ,  e  dalle  altre  ra- 
gioni addotte  arguisce  il  sig.  Brognoli^  che 
Gulielmo  Cajo  sia  stato  un  bresciano,  che 
trasferito  à  Venezia  per  apprendervi  V  arte , 
abbia  con  quest'  opera  illustrato  e  se  mede- 
simo ed  il  baese  ond'era  nato. 

Stabilita  la  patria  dell'  autore-  passa  il 
nostro  accademico  ad  esaminare  se  Y  epoca' 
del  Quadro  sia  proprio  quella  dell'  anno 
i43a.  Xa  difficoltà  propostagli  da  chiarissimo 
soggetto,  ed  in  quest'  arte  intendentissimo 
sulla  maniera  onde  è  pinto,  la  quale  pare 
certo  superiore  a  quella  età,  sicché  opinareb- 
be  che  trasportar  si  dovessero  le  due  lettere 
delle  decine  dopo  quella  che  indica  il  cin* 
quanta,  e  leggere  MCDLXXII.;  ha  data  a 
lui  argomento   di   far   palese  la   sua   cogni- 
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«ione  in  pittura  e  la  sua  espertezza  nell'ar- 
te della  critica.  Osserra  da  prima,  che  seb- 
bene non  sia  troppo  in  uso  nei  numeri  ro- 
mani di  anteporre  due  XX  aU*  L  per  indicare 
il  5o;  non  è  però  affatto  senza  esempio: 
^  che  se  fosse  in  arbitrio  iiostro  di  trai* 
portare  i  caratteri  numerici  in  questa  guisa, 
per  la  medesima  ragione  trasportando  H  C 
dopo  il  D  si  potrebbe  vieppiù  avvicinare  a 
noi  V  epoca  dei  nostro  Quadro  ;  e  cosi  non 
avreBimo  mai  nulla  di  sicuro  nella  scienza 
de'  tempL  La  quale  sola  considerazione  dcK 
vrebbe  persuadere  ognuno  a  non  alterare  per 
nulla  la  disposizione  dei  numeri  che  furono 
posti  dall'  autore  all'  opera  sì^a.  Ma  non  basta 
questo  al  nostro  socio,  egli  non  è  soddisfatto 
appieno  se  noa  prova  anche  dalla  maniera 
del  pingere  usata  in  questo  Quadro,  che 
r  autore  dovette  proprio  fiorire  all'  incirca 
nel  1432.  Di  fatti  i  diademi  e  le  teste  delle 
€gure  e  la  piii  parte  del  campo  ,  come 
li  è  osservato,  sono  sopra  un  fondo  di  orò 
puntato.  Le  ali  degli  angioli  che  incensano 
il  trono  della  divinità  hanno  un  simile  fon* 
do  ombreggiato  solo   da  im  poco  di  chia-* 
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jro-sònro.  Il  ealice  di  S.  Gpovatini  £irtli^e- 
JìaiA,  tin|i  delle  qntilrQ  figure  posMS  sulla 
lerrm  9  i  libri  dei  due  TeM>oy|  i^gostiuo  p 
Cfrisoslomo,  «lire  due  dèlie  dette  figure ,  ed 
il  cestito  di  quesi'  ultimo  è  purè  dipinto 
«olio .  stesso  oro  ;  eose  tutte.  <;he  iusieme  wsdìvù 
diuotano  il  carattere  e  la  scuola  di  quel  tem* 
pò  tenuta  in  Yenesia,  e  che  fu  lasciata. dai 
ausseguiti  pittori.  Né  perdiè  il  Quadro  abbia 
indti  bei  pregia  come  a  dire  la  rivacità  del 
colorilo  «  la  proqpetliya  del  cielo  «  è.  poi 
tttito  acevBO  dei  difetti  di  quel}'  eia  da  .mei^ 
terci  in  dubbio  sulla  verità  dell'  epoca  di 
cui  è .  segualo»  Esso  manca  di  protagonistai^ 
fion  potendosi  per  tale  prender  V  Eterno  P»* 
dre  né  la  Yeij^ne  coronata ,  coome  figure.  al<- 
quanto  piii  picciile  delle  inferiori  ;  né  alcune 
dei  quattro  Santi  sopra  gli  altri  prìmeg^ando 
in  modo  di  attrarre  a  se  principalmente  lo 
sguardo;  p^r  nulla  dire  die  non  nurstrano 
diverBìtà  di  afletti,  ma  efifigiati  sono  firedda?* 
mente  e  non  con  quel  eslore.,  e  con  quel 
sentimento  di  «fiettuosa  pietà ,  che  ayrebbono 
siipnto  dar  loro  fjà  abili  artistt  dei  lemjpi 
foaierimi 


«7 
ìié  e  che  risponderemo  die  dimande  che 
potrebbono  esserci  fatte  da  alcuni  critici  pia 
sottUt:   Questo  Guliélmo  Cajo   o  bresaano 
o  d'altM  paese  che  si  fosse,  come  non  tro» 
Tasi  annoverato  iu  nessuno  dei  cataloghi  dei 
pittori  ?  Un'  opera  tanto  considerevole  per 
quei  tempi ,  quale  doveva  essere  questo  Qua«- 
dro  9  come  fu  pretermessa  da  tutti  fj&  storici 
deOa   pittura?  come  di  un  pittare  cotanta 
insigne  per  quella  stagione  non  abbiamo  che 
un  Quadro  aolo  ?  11  ^tileate  nostro  sodo  quo* 
ate  stesse  apparenu  difficoltà  distrugge  con^ 
aiderando  ;   j^rimo  non  essere^  ntiovo  il  caso 
di  pittori  o   dimenticati y  o  non  coiioiciuti 
dai  compilatori  dei  cataloghi.   IL  che  ìie  in^ 
tomo  alle  stesse  prime  edizione  à  scampa  si 
sona  prèsi  infiniti   abbaf^   dai  primi  biblio- 
grafi ^  sebbene  i  libri  d'ima  sola  edizione 
•ieno  molo,  e  facilmente  diraminsi  per  varie 
bibKotecfae  ,  ed  in  varie  nazioni  :  non  deve 
recar  maravi^a  che  im  Quadrtf  per  combina- 
tone sepolto  in  un  convento  boi  nome .  del 
suo  autore  j  sia  sfuggito  alle  inda|(ini  dei  pib 
difigeuti  Taccojgfitori;  e  quindi  taciuto  nella 
storia  4e11a  pitttu*a.  Quanti  altri  o  gnastktl 


r 


68 

dai  tèmpo  o  sepolti  nelle  case  di  privati  don 
avranno  avuto  una  sorte  eguale?  III.  Che  forse 
GuHelmo  potè  di  questo  solo  Quadro  essere 
soddisfatto  in  modo  che  gli  paresse  degno 
d' illustrare  il  suo  nome  ;  che  questo  potè  es- 
sere il  suo  capo  d' opera  ;  6  finalmente  che  o 
r  autore  potè  essere  sorpreso  dalla  morte  in 
fresca  età,  e  nel  fiore  per  cosi  dire  del  suo  in- 
gegno, od  anche  (siccome  è  appunto  avvenuto 
di  questo  per  lungo  tempo)  forse  altri  suoi 
Quadri  degni  di  stima  ed  eguali  in  pregio 
giacciono  tuttavia  negletti  in  mano  dei  nom 
intendenti  E  a  dir  vero,  che  giovano  argo- 
inenti  negativi  contro  la  realtà  del  fatto ,  se 
non  a  far  conoscere  maggiormente  il  pregio 
dell'opera  che  il  nostro  socio  ha  con  dili- 
genza illustrata? 

Il  quale  pregio  si  fa  maggiore  a  mille 
doppi,  se,  come  il  sig.  BrognoU  afferma,  il 
Quadro  è  ad  olio  dipinto.  Questa  utilissima 
scoperta,  di  cui  si  dà  generalmente  il  vanto 
a  Giovanni  di  Bruggia  che  nacque  nel  1370 
e  credesi  morto  nel  i44i^  pretendono  i  cri- 
tici e  specialmente  il  cav.  Puccini  che  fosse 
portala  ia  Italia  da  Antonello  degli  Aiatoni 
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J)ìttof  messinese  verso  Vanno  14&9,  in  cui 
Tatto  bre\€  soggiorno  a  Venezia,  comunicò  il 
secreto  a  Domenico  veneziano.  Il  nostro  au* 
tore  però  fa  osservare ,  che  i  medesimi  Qua.- 
dri  di  Giovanni  da  Bruggia  anche  prima  dif- 
fusi per  le  varie  citcà  de]  mondo  poteronp 
col  solo  odore  fare  avvertiti  i  maestri  dell'arta 
che  erano  ad  olio  dipinti  ;  e  coli'  autorità 
del  Lanzi  il  quale  non  dissimula  i  suoi  dub« 
Bi  sull'  assoluta  invenzione  di  questo  segreto 
falla  du  Giovanni  da  Bruggia,  e  con  quella 
dei  celebre  Maffei ,  il  quale  nella  sua  Y erona 
illustrata  dice^  che  nel  sao  paese  esistono 
Quadri  del  dodicesmo  è  terzodecimo  secolo 
dipinti  ad]  olio  ed  assai  bene  eseguiti,  sostiene 
elle  questuarle  era  conosciuta  prima,  e  che 
a  Giovanni  da  Bruggia  devesi  il  solo  vanto 
d'  averla  portata  a  miglior  perfezione.  Ora 
sia  che  Gnlielmo  avesse  già  appreso  questo 
secreto  da  suoi  maestri  in  Italia ,  sia  che  egli 
lo  imparasse  dalle  pitture  stesse  di  Giovanni 
da  Bruggia,  e  tentasse  in  questo  Quadro 
d'imitarlo ^  U  nostro  socio,  quantunque  non 
abbia  praticate  esperienze  chimiche  sul  Qua- 
dro stesso  a  fine  di  non  guastarlo  ^  fondato 
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però  sulle  cognizioni  db'  egli  ha  4ella  ma- 
teria, e  suir  autorità  dei  var]  intendènti  e 
nazionali  e  forasiieri  oui  l'ha  dato  ad  esa- 
minare, afferma  che  esso  è  dipinto  ad  alio. 
£  così  dopo  d' aver  vendicato  alla  storia  della 
pittura  un  nome  che  era  stato  per  lei  dinnen*' 
ticato,  ed  a  Brescia  un  pittore  di  unto  merito 
per  quella  età,  vendica  pure  all'Iialia  l'onore 
di  aver  avuto  il  segreto  di  pingere  ad  olio 
prima  che  Antonello  degli  Antoni  venisse  dal* 
la  scuola  di  Giovanni  da  Bruggia  a  farlo 
palese* 

Cosi  della  bellissima  arte  della  pittura  c'iif- 
ti*attenne  il  sig.  Brognoli ,  dì  cui  la  nostra 
città  ebbe  quasi  ad  ogni  epoca  valenti  colti-*' 
Valori  ;  di  alcuni  dei  quali  soni)  l' opere 
conosciute  per  tutu  F  Europa ,  e  di  molti 
altri  con  gloria  del  nostro  paese  potrebbero 
esserlo,  se  la  penna  felice  del  signor  Brognoli, 
0  di  altri  intendenti  come  lui  tra  i  nostri 
•ocj  ,  si  dtesse  ad  apporvi  con  una  critica 
storia  il  debito  lume. 

Augurando  io  questo  monumento  d' onore 
ai  nostri  concittadini ,  che  si  disónsero  nella 
sirabil  arte  del  pbigere  9  ed  anche  ap«r«ii- 
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dolo  9  panerò  aJL  e$fovn  ciò  dke  eoa  imika 
diligenza  ia  materia  di  i^eolnira:  t  manii» 
fiauura  ha  espMtó  il  aig»  Camilla  Ugoni  ]^ 
aoddtffare  alla  aecendsa  pèrle  detta  dimaadu 
&tta  alla  nostra  accademia  da.  &  £•  il  sig. 
Come  ìfinisiro  daH  Intento»  a/  modb'  di  ttms^ 
portare  nei  Megw  la  maniera  di  ooUratfm 
£  iòu  e/atòricatra  le  teie  alluso  deOe  tkm^ 
dre.  Gik  due  aniiti  la  ataaaa  ilhitlre  BMtro*  aQ« 
<do  in  ima  ma  mempna>  di  ew  ik  mao  dtotio 
]pTedeea8aafa  a|S*  VMcdd  lece  la  rtksianit 
nei  soai  commentar)^  ei  dimastaò  aiaa a  ^«al 
pimlD  pearebbcsi.  applicare  al  JD^iariimeato 
deli  Malia  la  pratica  deJBe  FiandM  mII»  col. 
tnrazkme  éà  Baa;  in  questa  seceoda  Hi  Io 
afeaaao  rìgoardo  alia  filaiura,ed^  iaid^iancatara  ; 
a  aol  medesimo  metodi  di.  esami  compara^ 
f»i  Ci  f%  conoscete  in  che  noi  potremmo 
■MjKeiwm  i  nastri  tt^i»  e  m  clie  non-  et  è 
data  imitare  i  fiammin^.  -^  E  prima  nna 
pMparaaioaa*  iiidiq[>enadNle  per  ht  filatura  d^l 
imo  è  qadla  di  pettinarlo,  onde, sceverare  il 
ifjko  éàl  lino  dalia  parti  legnose;  I  ftm* 
màa|Jbi  eseguiscono  questa  eperaaione  con 
dna  coltelli 9  e. le  dofine  pnn^t  di  ffiarlo  J)r 
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canoainano  con  una  spazznòla  di  crine  simile 
ad  nna  gruccia  di  civetta.  In  tal  guisa  rimon* 
dano  le  fibre  del  lino  da  ogni  stoppa ,  e 
più  le  rendono  dirette  e  paralelle  per  pòi 
filarlo  aon  quella  perfezione  che  si  ammira. 
Presso  di  noi  al  contrario  si  crede  indispen- 
sabile di  farlo  passare  sopra  pettini  dentati 
di  ferruzai ,  che  sorgono  in  forma  di  piramidi 
quadrilatere  più  o  meno  spesse  secondo  che 
ai  vuole  portarlo  a  maggiore  o  minor  sotti- 
gliezza ;  da  questo  ne  viene  il  doppio  disor- 
dine che  e  si  perde  mag^or  quantità  di  fili 
nella  stoppa,  e  lacerandosene  molti  riesce 
disuguale  il  filato  ;  è  ben  vero  che  un  altro 
pettine  i  cui  ferruzzi  sono  di  figura  conica 
viene  adoperato  per  quel  lino  che  si  conduce 
a  maggior  finezza  per  fame  il  refe;  ma  dal 
più. al  meno  lo  stesso  danno  ne  siegue.  Qua- 
lora tutte  le  diligenze  per  noi  praticabili  si 
fossero  impiegate  nella  cultura  del  lino  (  vedi 
Comm.  1 808  )  si  potrebbe  con  molto  profitto 
adottare  l'uso  fiammingo  si  in  questa  che 
nella  successiva  operazione  della  filatura,  per 
la  quale  le  donne  fiamminghe  si  servono  del 
filatojo  che  movasi  a  piedi  presso  «  poco 
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sim3e  a  queUo  che  è  in  uso  fra  noi;  ma 
dispongono  con  maggiore  esattezza  cbe  '  dalle 
nostre  non  sì  fa  il  filo  sopra  il  bastone, 
dappoiché  legandolo  per  lango  a  metà  hanno 
la  cautela  di  far  sì  che  le  cime  dalFalco 
rovesciandosi  (bnnino  una  cunra  colle  estre- 
mità pendenti  ,  e  sempre  'Congiungono  'le 
estremità  d'  ogni  fibra  col  piede  dell'  altra  « 
per  ottenere  an  filo  eguale,  combaciante  e 
solido ,  il  cui  capo  inaspano  sul  rocchettino« 
Tre  fibre  pei  lavori  comuni ,  e  pei  piU  fini 
due  sole  ne  cavano ,  che  bagnate  colla  scià* 
hvà,  torcono  e  procurano  di  rendere  di  quel- 
la sottigliezza  che,  possono  maggiore.  Nulla 
vi  ha  che  impedisca  di  fare  noi  pure  lo  stesso; 
che  se  questa  operazione ,  come  piii  dili- 
gente ,  esigesse  una  mercede  maggiore ,  ne 
sarenuno  bene  compensati  dal  miglioramento 
delle  nostre  manifatture. 

Dimostrando  in  seguito  il  sig.  Ugoni  le 
differenze ,  che  nell'  imbiancatura  del  filo 
fino  sono  tra  il  nostro  ed  il  metodo  dei 
fiamminglu ,  fa  conoscere  che  difficilmente 
noi  potremmo  loro  accostarcL  Usano  essi  la 
eassoda  iuTece  deUft  cenere  per  fare  il  ranno  ; 
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noi  ia  quMia  pine  noa  troveremmo  3  noauro 
conto  e .  $^piirli ,  m  non  dove  si   potesse 
sperare  di  por  tace  le  nostre  tele  e   quella 
finezza  che  fa  sì  ricercate  le  loro;  la   qual 
cosa  si  dispera  di  poter  conseguire  sì  per  la 
natura  dei  nostri  lini  (vedi  Comm.  i8o8j} 
come   per  la   mancanaa   di  popolazione  in 
confronto  all'estensione  ed  alla  natura  dei 
nostri  campi»  e  per  quella  del  latte ,  appena 
bastante  fra:  noi  s^  altri  usi  della  vita.  Troppo 
lunga  sarebbe  infatii  e  costosa  per  noi  l'ope- 
razione   di   curare   le .  matasse  prima    vena 
giorni    alternativamente   col    ranno  »    e    coJU 
V  esporle  sulla  ghiaja  al  sole  bagnandole  so* 
vento  t  poi  d'  immergerle  in  un  tino    dove 
Ma  laue   ina^iito  per  quarantaotto   ore  ^  di 
muoverle  in  questo  tempo  almeno. otto. fiate  ^ 
mutandole  di   un  tino  in. un  altra  iUi  modo 
sempre  che  sieno  dal  latte  coperte,  bauervele 
colle  mani  se  poche  j  co!  piedi  se  mohe , 
poi  di  nuovo  lavarle  in  acqua,  chiara  e  ri- 
metterle nel  bucato:  operasioue  che  nelle 
Fiandre  si  rinnova  •  tre  volte ,   rinterzando  ik 
bagno  di  latte  nel  modo  indicato  ;  il  che* 
fatto  .^  lava  il  filo  coUa  sapoM«n«  e  poi 
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«lequaio  ndTacqihi  churt  e  dktfM  ralh 
ghiaja  )  di  nuoto  at  ripone  nel  lalte  pet  d«i^ 
dici  e  fino  per  altre  quarantotto  ore  t  ùaékh 
sia  bianchissimo  «  onde  finalmente  seiaoquaco 
ai  mandi  all'  asciu|jatO)0.  In  una  popolaaione 
che  soprab)Mmda  alla  eohara  delle  poche 
campagne 9  che  di  mandre  è  pena,  e  nc;Ua 
ifiiale  il  ciana  ed  il  terreno  molto  confloisco- 
no  alla  sotti^beaaa  dei  lini ,  queste  pratiche  e 
tutte  le  altre*  per  la  pulitura  del  (ilo ,  e  manir* 
fattura  det  Idnoui  ,  delle  Batiiste  ec.  possono 
con  moho  profitto  eseguirsi;  ma  tengo  opinio» 
ne,  che  fra  di  noi  costosissimi  sarebBono  i 
tentaùvì,  e  senza  che  se  ne  potesse  sperare 
una  egual  riuscita.  Sommamente  commenda* 
bile  però  è  la  diligenza  con  cui  Y  onorato  no* 
stro  socio  ha  adempiuto  L'incarico  dato  dQ'ac- 
cademia  da  S.  E.  il  sig.  Conte  Ministro  delF  In- 
terno ,  e  cerumente  disila  sua  memoria  io  cui 
unita  alla  chiarezza  brilla  la  jhirità  deflo  sti- 
le^ non  pochi  docomenu  si  possono  trarre  per 
mìi^orare  almeno  il  melodo  da  noi  seguito 
nella  eiltura  e  menifrttura  dei  nostri  lini. 

Dopo  di  averci  dato  il  succinto  ragguaglio 
di  tante  beUe  ueniorife  onde  i  dotti  socj  utik 
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mente  e  pkeevolnente  e'  iotrauennero ,  yo-* 
lentieri  mi  asterrei  di  parlarvi  d*una  da.  me 
lettavi  nel  corrente  anno  ,suUe  capre  ,  se 
dall'altra  parte  il  dover  mio  e  l'importanza 
•deOa  materia  specialmente  pel  nostro  DipaF* 
cimento ,  non  mi  obbligasse  a  farlo.  Penetralo 
dai  gravissimi  danni  che  qnesti  animali  arre- 
cano ai  boschi  che  hanno  tanu  relazione 
colla  prosperità  del  nostro  commercio ,  danni 
da  tntti  gli  agronomi  di  tutti  i  tempi  rìco* 
nosciuti  (i),  mi  sono  ingegnato  di  provare, 

(t)  Fra  gli  antichi  abbiamo  U  tetcimoniansadiTirgi* 
lio  che  nal  fecon^io  delle  Georgiche  coti  favellat 

Frigora  nte  tantum  eana  concreta  pruina  p 
Aut  gra9is  incumbens  scopulis  arentihus  acttas, 
~  Qtuintum  UH  (riti)  nocu^rc  gregei^  duriqtic  venenum 
D^ntis  et  admurso  eignata  in  stirpe  eieetrix. 
Bfon  iUiam  ob  culpam  Bacco  caper  omnibus  aris 
Coedìtur^  et  veteres  ineant  proeeenia  ludL 

Ed   a  luogo    prsiiegne   descrivendo   qnei    gioochi 
campeicri ,  che  ai  facevano  anche  a  tuoi  tempi  in  villa 
ad    imitazione  degli  antichi  in  onore  di  Bacco  »  nei 
quali  i  lieti  villaDÌ«  qoaei  ad  abominio  delle  capree 
ad  ooore  del  nome»  falcavano  aopra  motti. otri  fatfT 
di  pelle  di  capra  ,  e  gonfiati  di  vento.    ' 

Se  poi  gii  antichi  ti  reatriniero  a  considerare  il  $oìo 
danno  che  le  capre  ftcevano  alle  viti  (  delle  cui  (rondi 
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<&e  uè  le  ragioni  di  politica  economia^  i>i 
quelle  di  economia  dei  particolari ,  né  finale 
mente  quelle  della  medicina*  ritener  debliono 
il  Governo  di  ordiDame  un  pieno  ed  assoluto 
eslerminio.  Il  Governa  certo  non  può  trovare» 
il  suo  conto  nel  permettere  la  moltiplicazione 
di  animali ,  che  non  esibiscono  col  loro,  scar^ 
so  prodotto  di  poco  latte-  per  cinque,  mesi 
dell'anno  appena,  alcun  ramo  di  prosperità 
^   nazionale;  ed  invece  col  rendere  infecondi» 


•ono  SDeora  jpìh  gUotte)  la  ragion  è  ch'etti  sbbom* 
daraoo  piò  clis  sol  di  bosesglis^  e  non  ebbero  idocìt% 
di  acccrgerei  per  qoeata  pnrf  del  daooo  eie  arrtoa 
il  dente  caprino.  E*  però,  cerca  che  e  Faaoo  Pio  dei 
Botebi  aacrificavaDO  in  primavera  un  capretto  corno 
ci  attesta  Oraaio  nell^OdelV  del  lib.  L  B  qnettl  riti 
velìgioai  «  cbe  con  molta  filoioia  orano  stati  4ai  pr|-v 
ni   legislatori  introdotti  >  ci  fanno  obitramente  av^ 
verciti  dell*  opinione  »  cb*  etti  avevano  nell*  ordinarlif 
del  danno  ebe  recavano  ai  virgulti  ti  fatti  animali. 
Biporteiò  anche  il  graaioao  epigramma  del  greco  poe« 
tt  Eveao  tegiatrato  oell*àntologia»  cbt  poè  tervir  4r 
comenco  a  qoel  che  ai  ^  detto»  E'  la  viti  che  parla  a4 
ma  eapro  che  la  rodo  : 

Ei\v  m  fa/f^9  in\  pi^9%  6fLm^  ir»  nopsto^lopifoa  ^ 
(I^evova'n;i09vaia«i  «»iy  ^po/f/  0vofi4ff» 
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o  gaàsure  i  nostri  boschi ,  per  la  '  scarsexfet 
del  carbone  cht  ne  eoosegue  «  ne  impedisce 
uno  dei  pib  rilevanti^  cioè  la  manifaltura  dei 
nostri  ferri  j  danno  che  fa  conosciuto    dai 
varj  Governi,  cui  andò  in  rarie  epoche  sog- 
getto questo  paese  ,  ma  cui  credettero    di 
provvedere  abbastanza  colf  emanare  pene  gra- 
vose a  chi  conducesse  le  capre   nel  bosehi 
alla  pastura',  non  riflettendo  poi  forse  ch'e^ 
è  impossibile  vegliare  ad  ogni  istante  sui  bo« 
•dbi  stessi,  che  le  emprm  A  di  notte  che  di 
'giorno  si  pascono  nei  boschi ,   e   che  dove 
siano  libere   spressano  f  erba   dei   campi    e 
ghiotte  si    mostrano   dei  soli  virgnltL  Vi  di* 
mostrai  in   secondo  luògo,,  che  se    il  pro- 
prietario avesse  a  gelosamente  custodirle  nelle 
aele  praterie  o  col  fieno ,  neMmeno  égli  di 
troverebbe  il  ano  conto  a  mantenerle  ^  e  co! 
calcolo  stesso  del  prodotto  ch^  éi   trarrebbe 
dalle  piii  feconde  »  fatto   dal  nostro  Gallo  > 
provai  ^e  la  capra  boiI  paga  ciò  che  man«^ 
già ,  non  che  sia  per  tndennizsarlo   deUe 
vpese  della  custodia.  E  di   fatti  nei    paesi 
montani  sono  appunto  i  non  possidenti  ohe 
UitraitengQtto  i  ph  muneroai  ar  menia  mftkd  p 
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•Settati  ^al  Tanugpo-  del  latte  che  ne  ricm^ 
ìrano  »  il  qmle  nuUa  ed  essi  costa  apparen* 
temente  ^  via  che  poi  ridooda  loro  in  ^g^or 
dimno,  perchè  mancando  il  coaunercio  del 
ferro,  manca  loro  il  sicurissimo  messo  di 
guadagnare  nelle  ▼arie  mm^d'-opera  a  se  ed 
al^  loro  famiglie  il  vitto.  Dal  ehe  io  deda- 
ceva  che  nofi  meno  alla  pubblica ,  che  alla 
pmata  economia  sono   le  capre   dannose^ 
confermando  la  mia  asseitione  col  firtto  di 
maggior   disagks   e   po^arik  ìa  cui   appunto' 
gli    abitatori  dette  Yalli  sono  Tenuù»  dopo 
die. le  eapre  fra  di  loro  moltipKcaie^  ten- 
d^do'  quasi  infecon£  di  Iwm  j  mond,  sono 
tute  calzone  che  giacessero  inoperose  molte 
fiicàne  di  prima  e  seconda  tusione  dm  noMi 
mmenlL  Da  <)ueste  verità^  io  dicea ,  mosso  il 
«Miro  Gchremo,  ed  il  vigUanussimo  Magistrato 
tbiB  Ém  noi  lo  rappresenta ,  e  le  antiche  lèggi 
lìdMamaroiio  in  attività  «  nuove  disposicioiii 
smenpono  per  mettere  aii|pne  ad  un  tamo  di» 
•erdine^  il  4piale  è  anche  in  pane  staio  levaiO; 
e  non  4  loro  «rilpaae  non  fiii.toltD  dd  tniio» 

Il  pvegjiadisia  generàlmeflie  isanlsc^  abs  il 
latte  napnao  abbia  particolari  medicmali  w^ 
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t&,  o  non  abbastanza*  combattuto,  o  for^e 
anche  in  parte  da  medici  poco  esperti  fo- 
mentato,  obbligar  dovea  un  Governo  filan- 
tropico a  fare  una  eccesione  al  bando  uni- 
versale delle  ciqpire,  per  quelle  che  credute 
fossero  necessarie  pel.  latte  agli  ammalali 
Molti  allora  o  si  dichiararono  o  si  finsero 
pellagrosi  ed  ebbero  molta  briga  i  medici  ad 
accordare  attestati  di  malattia ,  si  che  le  ca- 
pre ,  benché  non  in  tanto  numero ,  cohù- 
nuarono  a  danneggiare  i  boschi  pubblici  e 
privati  delle  comuni.  Mi  rivolsi  io  quindi  a 
ricercare  dagU  esperti  in  medicina  ,  quale 
yirtà  medica  assoluta  avesse  il  latte  caprino , 
consultai  gl'istessi  oracoli  dell' arte ,  ed  in 
nessuno  mi  fu  dato  riscontrarne  pur  una  di 
lui  particolare  :  solo  trovai  da  alcuni  farsi 
menzione,  dopo  Dioscoride,  di  una  ceru 
proprietà  astringente  ch'esso  acquista  quando 
la  capra  si  ciba  del  lentisco.  Mi  rivolsi  ai 
chimici ,  ed  ai  farmacisti ,  e  nemmeno  ia 
questi  trovai,  che  fi  latte  di  cui  si  tratu 
primeggiasse  su  quello  degli  altri  animali  ru^ 
tpinauti  in  modo  da  non  potere  esser  facil- 
mente supplito  da  quello  della  vacca  t^mpe- 


8i 
rato  coir  acqua.    Sìccbè  potei  con  sicurezza 
conchiudère ,  che  il  Governo  è  da  ogni  scru- 
polo assolto  che  egli  avesse  di  forse  Duocére 
aH'  umanità  languente  col  bandire    le   capre 
infestissime  alla  società  pel  guasto  che  recano 
ai  boschi;  e  che  però  sommamente  utile  riu- 
scirebbe a  tutto  il  Regno  ed  al  nostro  Dipar- 
timento  in  ispecie  il  totale  loro  estenn^pio. 

Tali  sono  stati  gli   argomenti  ^   o   signori , 
uel  corso  di  qnooV.duuo  accademico  discussi 
Bel   nostro  Corpo ,   che    a  buon  diritto  spe- 
riamo di  vedere  sempre  più  fiorire  nelF  eser- 
cizio deHé  pib  ùtili    discipline  sotto  le  core 
del  zelantissimo  nostro  Presidente,  sotto  gli 
auspiz]  del  vigilantissimo  sig.  commendatore 
e  barone  Prefetto,  e  sotto  la  protezione  del 
bene  amato  nostro  Principe  e  del  piU  augusto 
di  tutti  i  Monarchi ,   che    accanto    all'  alloro 
vuole  che  cresca  l'ulivo;  e  per  la  dottrina, 
fattività  ed  il  fervore    degl'  illustri  socj  che 
lo  compongono.    Già  Brescia  madre  di  per- 
spicaci ingegni,   finalmente  si  allegra  di  ve- 
derli in  questo  Corpo  riuniti  cospirare  con- 
cordemente al    suo  lustro  ;    e  si  ripromette , 
dove  ii  supremo   favor   non   le   manchi,   dì 
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vedere  in.  brcvie  spa?;io  il  suo  wuke  cfbiam 
al  pari  di.  q^u^nl' allrf  pUtà  •ooiQ  celebrajte 
4alla  cipria  pf  r  iscieiue ,  per  lettele ,  per 
«agricoltura  e  per  arti.  jPoichè  s^bbeo/f  d^i^a 
jnorie  aì  v^eiiga^o  di  tra,uo  ^n  t^atlQ  rapijù 
alcuni  dei  mpe;ttabili  nossxì  cpUeghi,  coov) 
Ìd  xji^e^'amio  avvenne  deirottimp  aig.  Vin- 
cenzo Peroni ,  i)  qu^aile  qod  lujQgo  atudf^  p 
solerte  cyrf  le  zneinorie  fve^  ^raccolte  per 
^na  cricca  ed  tsofxui  ^*««ÌA^Jt>i:^cglaDaj  voi 
^^ete  xxcì  nume;ro.  dei   dotti  c|ie   iUaatrfx]i9 

jjuesto  4^"^^°^^  ^^^  ^^^  f^fi^Péf^^^^^ 
che  piei^mepte  ci  con^pf^po  dejle  pei^djit^ 
àxe  andiam.  faconda  In  ifJ  g^i^  »i  P^P^f94 
tra  noi  )'  cr^sd^tà  del  ^aperp ,  p  pel  i^edfiffxjo^^ 
ano  dannio  rinvigorite  ìp  forze  ^  la  po^jtra 
«cientij^ca  ^ocict^  ^  ^up  npbil(3  fiae  di  pfxì: 
ipoyere  ogiji  {specie  tf,utiE  cognizioni,  g/uif^ 
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V. 


érìikf  o  Signóri  I  non  solo  dairamontà 
ma  dall'esperienza  eomprotata,  e  questa  che 
le  Lettere)  le  Scienze  e  le  Arti  abbiano  il 
maggiore  incremento  e  facciano  i  più  rapidi 
progressi  in  quegli  stati ,  nei  quali  trovano 
incoraggiamento  e  sostegno;  e  che  a  poco  a 
poco  illanguidiscano  e  vengan  meno  in  quel-* 
li)  i  cui  governi  colla  loro  speciale  tutela 
sdegnano  di  ripararle.  Dappoiché  lo  zelo  e 
V  attività  dei  privati  don  valgon  di  per  se  « 
farle  fiorire,  ed  è  ben  molto  se  appena  giun<* 
gono  ad  impedire  che  il  loro  casto  splendo-* 
re  non  del  tutto  si  estingua^  Né  di  questa 
verità  noi  abbiamo  a  ricercare  lontani  gli 
esempi.  La  nostra  terra  nativa  di  vivacissimi 
ingegni  in  ogni  tempo  feconda,  e  questa 
stessa  scientifica  e  letteraria  Società  ne  sono 
per  noi  chiarissima  protra»  IHon  è  egli  vero 
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che  r  aptichisslma  bresciana  Accademia  era 
caduta  in  un  totale  languore,  benché  dotte 
persone  non  mancassero  a  questa  Città,  solo 
per  non  essere  dalla  sovrana  autorità  inco- 
raggiata e  protetta?  Non  è  vero  che  bastò 
nn  solo  eccitamento  nell'anno  1773  del  Ve- 
neto Governo  per  farla  rivivere  ed  applica- 
re specialmente  le  sue  cure  aHe  materie  a- 
grarie  e  naturali  del  paese?  Io  mi  compiac- 
cio di  vedere  in  questa  rispettabile  corona 
alcuni  ancora  di  que'  lodatissimi  Socj  che 
col  loro  zelo  e  attività  al  maggiore  di  lei 
incremento  han  faticato;  ma  sebbene  in  voi 
mai  non  sia  venuto  meno  il  fervore  per  la 
patria  istruzione  e  dottrina ,  siatemi  testi- 
moni ,  o  benemeriti  Socj ,  come  infruttuose 
rimasero  le  vostre  premure  allor  quando 
per  le  politiche  vicende  e  per  le  guerre  la 
superiore  autorità  cessò  di  ravvivare  col- 
r  occhio  suo  favorevole  i  vostri  scientifici 
eseroizj;  dappoiché  io  stesso  posso  essere  te- 
stimone a  tutti  del  nuovo  vigore  che  questa 
Società  prese,  dacché  (  volge  ora  il  nono 
anno  )  otteneste  di  poterla  fare ,  direi  quasi» 
dalle   sue   rovine   risorgere  >  provveduta  di 


titffictenti  méz2i  pel  suo  mantenimento ,  e  di 
porla  se  non  sotto  l'immediata  protezion  del 
Governo,  almeno  sotto  il  suo  sguardo  mi^ 
matore.  In  questo  solo  breve  periodo  non 
vi  è  forse  ramo  di  sapere  e  di  dottrina  che 
non  sia  stato  dai  varj  membri  che  compone 
gono  questo  scientifico  e  letterario  corpo  ^ 
trattato.  A  tutto  il  1810,  cioè  in  otto  anni^ 
cento  cinquanta  memorie  furono  lette  ;  sopra 
argomenti  di  scienze  sessantatre  -,  di  varia  let- 
teratura sessantaquauro  ;  di  agricoltura  quat- 
tordici; di  arti  nove. 

£  tutto  questo  si  fece  quantunque  fossi- 
mo  incerti  della  durevolezza  del  nostro  Isti- 
tuto, non  per  altro  confortati  che  per  veder 
di  tratto  in  tratto  ^  arrìdere  la  governativa 
autorità  ai  nostri  sforzi.  Che  non  dovrà  dun- 
que aspettarsi  a  buon  diritto  da  noi,  ora 
che  pel  Sovrano  Decreto  dei  2  Dicembre 
18 IO  il  destino  della  nostra  Società  è  assi- 
curato ,  che  V  onorifico  nome  di  Ateneo  le 
viene  attribuito ,  e  che  è  posta  nella  imme- 
diata corrispondenza  col  Reale  Istituto,  per 
la  quale  sovrana  disposizione  viene  a  for- 
mare un  tutto  con   quanto  vi  ha  nel  Regno 
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di  riguardevole  per  sapere  e  per  dottrina} 
Da  qual  duovo  pungolo  di  emulazioDC  non 
dovrò  io  argoiueptare  che  siate  per  sentirvi 
animati  alle  utili  cognizioni  per  l'esempio  di 
tanti  uomini  dotti,  voi  che,  direi  quasi  ^ 
isolali  avete  pure  sapulo  far  tanto  7  Sebbene 
non  v'  è  d' uopo  di  argomentarlo  quando  sì 
dia  attenzione  a  ciò  che  avete  fatto  nell'an* 
no  corrente,  prima  ancora  che  questa  corri- 
spondenza e  comunicazione  di  lumi  abbia 
potuto  aver  luogo.  Ed  io  con  lieto  animo , 
o  signori ,  son  oggi  a  darvi  in  iscorcio  il 
prospetto  di  quanto  si  è  operato  fra  noi  per 
l'incremento  delle  Scienze,  deUe  Lettere^ 
dell'Agricoltura  e  delle  Arti,  onde  ì  Socj 
abbiano  a  consolarsi  delle  loro  fatiche,  e 
tutti  a  convincersi  di  ciò  che  yoUi  insinuar 
da  principio,  cioè  che  la  protezione  dei 
Governi  è  il  più  efficace  mezzo  per  farla 
fiorire.  Voi  degnatemi  come  colete  della  vo« 
etra  attenzione. 


LETTERATURA 

Ma  da  qual  parte  avrà  incominciamento 
il  mio   diseorso,  o  signori,  ora  che   debbo 
riferire  la   nobile   lotta    dei   valorosi    nostri 
Socj   nel   glorioso  campo   della  letteratura  T^ 
Di   quale    delle  varie  produzioni  in  questo 
ramo    parlerò    io   prima    o    dopo?   La   più 
parte   nel  loro  genere   eccellenti  e   perfette 
fanno  prova  non  solo  fra  noi,  ma  eziandio 
per  tutta  l'Italia,  che  in  Brescia  vi  ò  scuola 
di  buon  gusto ,  e  tale  da  meritare  la  stima 
«   forse  anco   eccitare  l'invidia  di  più   po- 
polose  città.  Feconda  pei;  se  stessa  questa 
patria  nostra    di  begF  ingegni    ha    avuto  la 
sorte  di  adottarne  altri  di  chiara  fama  nell^ 
letteratura,  e  di  scorgerli  tutti  insieme  uniti 
dal    santo   nodo    della  piU  soave   amicizia, 
con  generosa  emulazione  cooperare  per  Tin- 
gran  dimento  e  la  gloria  del  nome  Bresciano. 
Ma  di  tutti  gli  argomenti  trattati  in   questo 
anno  ragion   vuole,  o  signori,  che  il  primo 
luogo  occupi  in  questo  mio  discorso  quello 
che  occupò  la  pid  delicata  parte   de' vostri 
cuori,  dir  voglio  il  fausto  avvenimento  che 
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diede  al  più  grande  di  tutti  i  MonarcH  un 
figlio 9  l'oggetto  delle  piii  care  speranze  al- 
l'Europa, un  successore  a  Quirino,  il  Rege 
a  Roma.  Un  grido  universale   di  gioja  ai  è 
sollevato  per   tutto  ad  una  cosi  lieta  e  so- 
spirata novella,  e  tutti  sino  ai  più  mediocri 
ingegni  hanno  voluto  esprimerla  nel  modo 
che   hanno   saputo    migliore.    Non   vogliono 
però   confondersi,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  o 
signori,   senza    ostentazione,  colla  farragine 
delle  comuni   composizioni  poetiche    quelle 
che  furono  dai  valenti    Socj    lette  in  questa 
adunanza.  L'Alloro  di  Livia  del  signor  Arri- 
vahene ,  V  Ode  àgi  signor  Comiani ,  la  Can- 
zone di  metro   libero  del  signor  Gazzaniga, 
quella  del  siguor  cavalier  Paltrinieri  ,  l'Inno 
del  signor  professore  Arici,   e   l'Ode  latina 
del  signor  professore  Borgno  tanto  si  levano 
dalla   folla    dei   volgari    componimenti,   che 
hasterehbono  per  se  sole  a  stabilire  la  poe* 
tica  riputazione .  dei  loro  autori  se  non  fosse 
già  nou  al  mondo   letterato;  e  questo   con 
tanto  maggiora  franchezza  asserisco ,  in  quan- 
to che  voi  signori  Socj  nell' udirne  la  reciu 
iion  entusiasmo  le   applaudiste,  ed  il  pub- 
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bfico  ha  fatto  eco  al  vostro  giu^ado  poiché 
ebbe  a  leggerle  rese  dì  diritto  comime  eolia 
stampa.  Mi  duole  bensì  di  non  potere  sopra 
ciascuna  tanto  arrestarmi,  quanto  D  loro  me- 
rito esìgerebbe;  ma  Toi  vi  accontenterete  che 
io  ne  rilevi  alcuni  tratu  principali,  suppleiH 
do  col  vostro  ingegno  e  colla  lettura  a  quel* 
lo  che  per  amore  di  brevità  dovrò  passare 
sotto  silenzio. 

Il  «gnor  Giudice  Arrivabene  in  un'Epi* 
stola  intitolata  V  Alloro  di  Livia ,  eh'  egli 
indirizza  al  chiarissimo  signor  cavalier  Ap- 
piani pittore  di  S.  M.,  dopo  d'aver  provato 
che  per  un  avvenimento  di  tanta  gioja  (  spe- 
cialmente tolta  essendo  ai  moderni  poeti 
quella  libertà  di  cui  sapeano  con  tanto  buon 
esito  far  uso  gli  antichi  ne' carmi  genetliaci  ) 

il Uitìa  fatidiche  parole 

»  Spira  nel  petto  delle  Muse  invano, 
»  E  minore  al  desio  suona  ogni  cetra  ^ 
invoca  l'arte  sorella  cioè  la  Pittura^  cui  sonò 
i  simboU  specialmente  concessi,  ad  adombrare 
il  gaudio  comune ,  ^  ad  allegrare  de'  suoi 
fiori  la  Culla  Reale.  Da  ciò  che  Virgilio  di- 
ce nel  VII  libro  dell'Eneide  del  Lauro  sacro 
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à  Febo  nei  penetrali  del  Re  Latino,  e  piii 
ancora  da  quanto  Svetonio  nella  vita  di  Galba 
dice  essere  avvenuto  a  Livia  subito  dopo  le 
nozze  di  lei  con  Augusto ,  alla  quale  un'  a- 
quila  lasciò  in  grembo  cadere  un  ramuscello 
di  alloro,  cbe  da  lei  piantato  subito  pullulò 
(  onde  gli  antichi  augurarono  i  futuri  trionfi 
dei  discendenti  Cesari  )  y  il  nostro  Socio 
prende  motivo  di  proporre  all'insigne  cava«- 
lier  Appiani  1'  argomento  di  un  Quadro  cbe 
simbaleggi  la  stabilita  Dinastia  del  più  gran- 
de di  tutti  gli  Eroi;  ma  udiamlo  parlare 
da  se: 

Or  tu,  (  egli  dice  sul  fine  del  suo  poemetto  ) 
Or  tu,  vivente  Apelle,  a  cui  s'è  dato 
Vivo  ritrar  più  cbe  Alessandro  un  Magno 
Più  Imperator  cbe  Cesare  ed  Augusto, 
È  dato  insieme  di  avvivare  in  tele 
Più  eccelsa  donna  cbe  Rossano  o  Livia, 
Pingi  Luigia  d'un  gran  lauro  all'ombra. 
Che  di  lauri  minori  una  famiglia 
Educhi  intorno  ad  un'  aurata  Culla 
Dal  Tebro  sostenuta  e  dalla  Senna: 
Sorrida  ivi  alla  madre  il  regio  infante, 
E  a  lai  si  prostri  nverente  Europa* 


dal  qnal  tratto  toi   conoscer  potete  la  ric- 
chezza «  fluidità  del  suo  'versa 

11    benemerito   nostro  socio   signor.  Giu^ 
dice    Corniani  ha   temperato  la  sua  lira  ed 
ha  fatto   conoscere  che   bene   risponde   alle 
sne  dita  anche  nell'avanzata  sua  età,  esprì* 
mende  con  una  breve   Ode  gli  omaggi   dei 
colli    cenomaoi  alla  Culla  del  Re  di  Aoma; 
ei    ricorda   gentilmente    i   ^orìosi    Atti    del 
Grande  Napoleone  in  queste  contrade;  chia« 
ma  gli  Steropi  ed  i  Bronti  delle  nostre  ?alU 
ad  ofiEérir  le  armi  al  nuovo  Eroe ,  onde  so* 
stenga  cresciuto  il  paterno   valore;  ed  invita 
pure   i   cenomani  clivi    ad  offerire  a  lui  il 
pacifico  ulivo  che  producono,   onde   cresca 
non  meno  nelle  arti  della  pace.  Hon  posso 
trattenermi  dal  recitarvi  le   due  strofe    coft 
cui  esprime  questi  due  concetti: 
»  In  questi  istessi  monti 
>  Strali,  spade,  elmi  e  scudi 
•  IVuovi  Steropi  e  Bronti 
B  Temprando  van  sulle  ferventi  inondi, 
»  Col  ferro .  onde  han  le  cave  lor  feraci , 
^  1  bellicosi  audaci 
»  Genj  di  firenno  all'inclito  fanciullo 


»  Anni  ofiiriran  per  marnai  trastulla 

9  £  ai  mansueti  spirti , 
9  Yoi  cenomanì  clivi  ^ 
»  Non  già  le  rose  e  i  mirti  ^ 
>  Ma  porgerete  i  non  fallaci  ulivi, 
»  Che  in  voi  nutre  propizio  il  solar  vaggic^ 
»  Questo  secondo  omaggio 
j»  Mei  pargolo  real  desti  l'idea 
»  Delle  virtii  di  Pdlade  e  d' Astrea. 
chiude  poi  la  sua  ode  col  ricordare,  come 
i  Bresciani  sono  sempre  stati  tenuti  da  Ma* 
poleone  nella  sua  particolare  benivogKenza« 

Con  piii  elevato  stile  sorge  il  signor  Gaz-» 
zaniga.  In  un'  ode  libera  egli  mostra  come  la 
poesia  nata  per  cantare  la  gloria  de'  Semidei , 
le  gesta  dei  prodi,  il  natale  degli  Eroi,  ritorna 
al  suo  nativo  splendore  celebrando  la  na- 
scita del  Re  di  Roma.  Scorre  egli  con  pin- 
darico entusiasmo  sulle  varie  vicende,  cui 
andò  soggetta  nei  secoli  trascorsi  quest'arte 
divina;  come  sempre  fiorì  e  grandeggiò  dove 
magnanimità,  virtii,  giustizia,  leggi  e  costu- 
mi fiirono  in  fiore;  come  sen^re  essa  am- 
mutolì avanti  ai  despoti  ed  ai  tiranni;  e 
come  affatto  sparì  dall'Italia  negli  orrori 
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mezzi  tempi,  quando  mille  orde  Tennero  « 
sbrancare  gli  avanzi  del  Romano  Impero. 
Ma  se  a  ragione  tacquero  le  Muse  in  senof 
alle  stragi,  alle  guerre  civili  ed  alla  morte, 
a  buon  diritto  sorgono  tutte  a  cantare  il 
grande  riordinator  delle  cose,  il  nuovo  scon- 
^ggi^ore  dei  mostri ,  il  dator  di  leggi ,  il  pa* 
ci/icatore  dell'  Europa ,  Napoleone  ;  ^d  a  fé» 
steggiare  la  nascita  del  primogenito  di  lui,  il 
Re  di  Roma.  Io  vi  leggerò  alcuni  brevi  tratti 
dell'ode,  perchè  possiate,  o  signori j  formarvi 
r  idea  del  valore  poetico-lirico  del  nostro  So- 
cio ;  ecco  come  ei  tocca  le  vicende  dell'  Italia. 
»  Al  giogo  immite  e  rio 
»  Or  d' estranei  tetrarchi  egra  la  fronte 
»  Curvasti,  e  scopo  or  di  nemiche  spad« 
»   Ne' bellici  perigli 

»   Ti  fer  Vandali  e  Svevi,  Eruli  e  Gòd, 
»   Or  al  materno  petto  oltraggi  ed  onte 
n   Portarti  osaro  insin  rubelli  i  figli, 
»  (  Oh  di  Quirin  degni  nipoti  !  ) 
»  Che  alto  scotean  con  la  sanguigna   dèstra 
1»  Di  fazion'  delire  empi  colubri 
>  £  Liguri  ed  Euganei  e  Toschi  e  Insubri. 
Ecco  come  ritorna  al  suo  soggetto: 
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»  LuDge,  ah  lutige  la  fera 

»  lUmembraDza  di  tante  arti  omicide^ 

».  Or  da  Tempiiea  afera 

»  Il  gemin  astio  atride* 

9  Se  ali*  orbe  Inter  ISapoleone  è  Giove  ^ 

»  Sommo  di  pace  in  sen,  prode  nell'armìf 

»   Oli  qual  ne*  fasti  sni 

a  Divo  ha  V  ionia  schiera 

»   Subbietto  laesaurìbile  di  carmi! 

a  A  la  gloria  primiera 
ji  Risurta  essa  per  lui^ 
È   Or  d'Augusto  l'etaté  e  di  Mecena 
»  Sacra  ad  Eroe  ma^or  rammenta  appena^ 
»  Né  tema  or  piti  Tassai  che  al  ciel  rivole 
n  Di  queir  etate  al  paro 
N    Con  presti  vanni  il  secolo  novello^ 
y   Alla  terracquea  mole 
9  Più  non  é  de^'suoi  doni  il  cielo  avaro. 
9  Di  Roma  o  Rege  eletto 
»  Germe  Augasto  all'Eroe  che  Europa  cole^ 
»  S'  ei  di  sue  glorie  in  te  diffonde  un  l'aggio^ 
9  Se  l'auree  doti  del  paterno  petto , 
9  Se  sue  chiare  virtii  son  tuo  retaggio  « 
»  Se  ha  in  Te  di  pace  Europa  eterno  pegno^ 
9  Pia  pure  eterno  delie  Muse  il  regno. 
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Con  altra  ode  cantò  il  signor  cavalier 
Paltrinieri  un  così  nobile  «soggetto.  Egli  ad* 
duce  tutte  le  virtìi  onde  sopio  grandi  i  Reg|l 
alla  Culla  del  nato  Re  di  Roma. 

>  L'alma  figlia  del  cielo  occhi-velata 

>  Religion,  primeggia 

in   questa  augusta  comitiva:  la  equità  lasc^ 

gue  e  la  giustizia; 

9  Di  dardo  armato  e  scudo  d'adamante 

>  Splende  il  valor  del  Padre 

»  In  cima  all'  alpe ,  o  sulV  Elba  tonante 

»  Tra  folgoranti  squadre: 

»  Di  sue  vittorie  al  pondo 

»  Quale  dal  turbo  circonfusa  polve 

>  La  nemica  falange  si  dissolse; 
»  Di  saggio  ardir  fecondo 

9  All'ombra  adduce  del  possente  impero 
9  L' Italo  y  il  Franco  ^  l' Aleman  ^  l' Ibero* 
Ma  in  guardia  alla  Culla  sta  il  vigile  Con- 
siglio che  incatena  la  stessa  volubile  Fortuna. 
La  Clemenza  si  fa  segno  al  pensiero  dei  primi 
anni ,  e  della  prima  educazione  del  fortunato 
fanciullo;  con  lei  sta  Beneficenza,  che  fa  pio-» 
vere  nembi  di  grazie  nell'orbe  intero,  e  le 
Scienze  e  le  Arti  tutte  gli  fanno,  corona. 
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»  Di  virtii  tante  (  conchinde  il  nostro  poeta  ) 

m  Di  virtù  tante  il  non  più  inteso  suono     * 

m  Del  tuo  natale  è  tromba 

»  Ogni  lito,  ogni  monte  ed  ogtii  trono 

)»  Del  grande  eco  rimbomba: 

M  D'Europa  i  Genj  alati 

»  .  Volanti  intomo  riverenti  e  cbini  ; 

n  Dell'Emisfero  gemino  i  destini 

»  lù  te  fissi  e  beati, 

»   Già  te  salutan  Reggitor  del  mondo 
n  Nel  venir  solo  al  Genitor  secondo. 

Questo  è  dir  grandi  cose  con  grandilo- 
quenza poetica ,  come  ognun  vede ,  il  che 
viene  concesso  a  quei  pochi  che  si  levano 
dalla  schiera  volgare  dei  triviali  poeti. 

Uè  men  nobile  è^  V  Inno  del  signor  pro-^ 
fessore  Arici  :  ei  suppone  che  le  Muse  fati* 
diche  fossero  intente  alle  sciagure,  cui  era 
soggetta  nei  tempi  andati  la  terra;  e  g^à 
profetato  avessero  la  venuta  di  quel  Grande, 
che  compor  dovea  l'Europa  con  sante  leggi, 
sconfitti  prima  tutti  i  nemici;  e  la  nascita 
d' un  figlio  che  perpetuasse  colla  generazione 
degli  Eroi  il  nuovo  ordine  delle  cose.  A 
questo  appena  nato  l'Ausonia  offre  in  tributa 
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pero universale.  Egli  non  avrà  a  cercare 
esempi  di  magnanimità  e  di  virtù  che  nella 
veneranda  Madre  e  nel  gran  Genitore ,  che 
cercherebbe  altrove 

»   Indarno  esempi  di  virtii  più  nobile. 

Il  nostro  poeta  finisce  consigliando  l'Au- 
gusto  Infante    a  protegger   le   Muse,    come 
quelle  che  sole  possono  eternare  la  memoria 
degli  Eroi.  Ti  recito  l'ultima  sua  strofa  che 
contiene  questo  concetto  : 
»   Come  il  tempo  si  volve , 
»   De' potenti  mortali  i  nomi  e  l'opre 
»  Nell'ombra  e  nella  polve 
»  Tacito  obblio  ricopre.  • 
»  Morte  i  prodi  confuse 
»   Talor  co' vili  e  nocque  a  tutti  invidia. 
»  Ma  vita  e  luce  di  perenne  lode 
»  Solo  permette  oltre  la  tomba  al  prode 
»  Il  canto  delle  Muse. 

Grave  neUe  sentenze  e  purgatissima  nel- 
lo  stile  tutto  oraziano  è  riuscita  l'Ode  latina 
del  signor  professor  Borgno.  jEssa  comincia 
con  un  concetto  quasi  simile  a  quello  che 
usò  Pindaro  oel  principio  della  prima  delle 
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sue  Pitie,  ss  n  canto  delle  Muse  induce  il 
Tonante  a  stillare  l' ambrosia  odorata  sui  figC 
degli    Eroi;   quindi    Adrastea    col   suo   alito 
divino  loro  inspira  il  vigor  della  mente  e  la 
forza  onde   vincano   con    erculeo  trionfo  gK 
iniqui.  Ma  Giove  toglie  il  senno  a  que'  che 
vuol  perdere,  s  Con  nobili  sentenze  procede 
il  poeta  a  dire  come  ;=:  beati  sono  quelli  cui 
destina   l'arbitro   celeste   ad   essere    ministri 
del   suo    poter   sulla   terra;  forza  umana,  o 
sorte   nemica   non   può    perderli  ;  gli   stessi 
ostacoli   frapposti   al  loro    valore  servono  a 
renderli    pib   grandi.   Il   Re   di  Roma  nasce 
con  fausti  auspic)  da  un  Eroe,  di  cui  ninno 
è  piit  amico  ai  numi,  per  ristorare  il  Regno 
di   Quirino   dagli   antichi    danni.    Giove    gli 
spai^  la   euUa  di  rose  e  di  molle  acanto; 
quel  Giove  che  di  errante  Ninfa  fé'  Corsica 
stabile  Isola,  e  da  questa  fé' sorgere  il  gran 
Napoleone  in  soccorso  del  ruinante  orbe,  b 

»   Cresce  (  egli  dice  al  neonato  ) 
»   Cresce:  et  Juventus  quum  decus  aurea 
}i   Primnm  tenellis  addiderit  genis, 
»  Transcende  festivus  nivales 
»   Oenotrvum  intuiturus  Àlpes. 
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PoteVH  61  fare  pi{i  Leila  lode  in  piji  pcH 
die  parole  dell'Italia  di  quel  che  ha  fatto 
dicendo  ? 

»  Haec  aancta  iellus  t  àspera  montium 
»"  Quaecumque^  campos^  flumÌDa^  gurgites 
j»   Sacravit  Heróum  profuso 
»  Blirus  amor  patrìae  cruore* 

»   Hic  Roma  septem  cooditA  tuoncibusy 
n  Dirum  Tyranis  et  Capitolium^ 
»  Aomana  quo  puguax  subactum 
>   Cunctum  Àquila  aspiciebat  orbem. 

Io  non  pOftio  difibt)derlm  più  su  di  que^ 
sta  ode  ^  uè  su  di  qbesto  dolcissimo  argo«> 
mento  ^  incalsato  dalla  Decessiti  di  parlanri 
delle  altre  materie  trattate  qnest^auno  nella 
accademia^  Ma  dal  poco  che  vi  ho  detto,  o 
signori,  io  spero  che  farete  quella  stima 
degli  Autori 4  che  il  loro  merito  esige/  e  il 
pubblico  si  persuaderà^  che  il  fausto  tiasci- 
mento  del  Re  di  Roma  nod  fu  con  minore 
entusiasmo  da  noi  che  dalle  altr^  éospicue 
letterarie  Società  celebrato. 

£  giacché  sulla  poetica  facoltà  siamo  tn» 
trati  in  discorso  $  dirò  «  che  nuovi  gloriosi 
tentativi  si   sono   fatti  dai  nostri  socj  nellft 


medesima;  e  specialmente  il  signor  Arici  la 
cui  riputazione  nel  verso  sciolto  è  già  in 
Italia  stabilita»  ha  con  ottima  riuscita  tentata 
la  terza  rima  in  una  serie  d'inni  alla  Greca, 
dei  quali  ci  presentò  quelli  a  Giunone,  ad 
£sculapio  e  ad  Amore.  Varie  specie  d'inni 
distinsero  i  Greci ,  presso  i  quali  questo 
genere  di  sacra  poesia  specialmente  fiori. 
Altri  essi  indirizzarono  alle  false  loro  divinità» 
o  semplicemente  per  celebrare  le  loro  feste, 
od  anche  per  invocare  il  lor  patrocinio  nei 
loro  bisogni;  della  prima  specie  fra  gli  altri 
è  l'inno  a  Cerere  di  Callimaco;  della  se- 
conda il  celebratissimo  di  Saffo  a  Venere. 
In  altri  poi,  che  dai  maestri  dell'arte  furono 
detti  mistici j  altro  fine  non  ebbero  i  primi 
autori  ,  che  o  di  esporre  sotto  .il  velo  di 
Un  essere  ideale  i  fenomeni  della  natura,  o 
di  simboleggiare  le  affezioni  morali  dell'uo- 
mo: tali  sono  la  più  parte  degl'  inni  attri- 
buiti ad  Orfeo,  e  quelli  di  Proclo  il  filosofo. 
Ora  chi  volesse  fra  noi  indirizzare  inni  o 
invocatori ,  o  votivi  a  false  divinità  ,  non 
potrebbe  conseguire  il  fine  principale  d'ogni 
poesia,  che  è  l'interesse;  nessuno  ponendo 
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fede,  còme  facemmo  gli  antichi,  in  quegli 
esseri  imniaginarj.  Di  questo  inconveniente 
si  è  accorto  il  nostro  Arici,  e  perciò  nel 
pubblicare  che  ei  fece  i  primi  inni  suoi  alle 
Grazie ,  a  Giunone  e  ad  Escnlapio  finse 
averli  tradotti  da  un  codice  greco  di  Bac- 
chillìde  pervenuto  nc^^Ue  sue  mani.  Ma  aven-'. 
do  scorto  come  il  pubblico  accolse  favore-, 
volmente  queste  sue  produzioni  solo  badando 
alla  ricchezza  poetica  onde  sono  pieni;  volse 
il  pensiero  a  scriverne  della  specie  di  quelli 
che  sono  detti  mistici,  i  quali  possono  esse- 
re di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  religioni; 
e  ben  tosto  ebbe  egli  ad  accorgersi,  che 
f  accoglimento  del  pubblico  fu  più  vivo  e 
più  determinato  il  favore.  Di  quest*ulumo 
genere  è  Y  inno  ad  Amore ,  il  quale  ei  fin- 
gendo che  fosse  cantato  nelle  feste  celebrate 
anticamente  in  Tespi  ad  onore  di  questa  di- 
vinità, giovandosi  delle  favole  che  dagli  an- 
tichi furono  ordinate  ad  insegnar  la  morale, 
utilissimi  precetti  egli  detta  ai  mortali  intor^ 
no  alla  più  generale  e  più  potente  delle 
passioni  cui  vanno  soggetti.  La  favola,  di 
Psiche  die  per  troppa  curiosità  di  conoscere 
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Amore,  lo  perde  e  non  può  che  con  km^ 
ghìssimì  travagli  q  difiScoltose  prove  riad^ui* 
starlo,  forma  il  principale  intreccio  dell'inno^ 
0  lo  Stesso  signor  Arici  nelle  note  apre  il 
mistero  che  f|uesta  favola  racchiude;  »  Chi 
9  non  Tede  (  sonò  suq  parole  )  la  manifesta 
w  allusione  di  questa  favola?  Il  troppo  co* 
r  noscere  non  giova  alF  umana  felicità  ;  a 
«  come  nelle  cose  d'amore  ogni  velo,  ogni 
»  mistero  è  rimosso ,  V  animo  nostro  si  ri« 
»  mane  scontento;  là  terminando  ogni  fina 
»  piacere ,  dove  nessuna  più  altra  cosa  ci 
»  rèsta  a  desiderare.  » 

Qualcheduno  più  metafisico  troverebbe 
forse  in  questa  invenzione  alcuna  più  recon^ 
dita  verità,  ma  ^  cosa  facile  il  far  dire  alle 
favole  tutto  quello  che  noi  sognamo;  noi 
dobbiam  sempre  contentarci  di  dare  alle  al- 
legorie la  significazione  più  ovvia  e  più  na« 
turale;  poiché  io  stimo  egualmente  irragio- 
nevole il  voler  credere  gli  antichi  6  stupidì 
ar  segno  da  inventar  favole  senza  fine  allego-» 
rico,  e  tanto  j^ofondi  nel  loro  sapere,  che 
sia  necessario  a  noi  lambiccarci  il  cervello 
per  penetrare  nei  loro  divìsameufti ,  e  spe^ 
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cuJnente  i  poeti  che  parlavano  alla  molti* 
tttdine  per  istruirla  con  diletto.  Io  mi  asien* 
go  dal  recitarvi  alcuni  tratti  di  quest'  inni , 
poiché  li  avete  già  stampati  fra  le  mani,  e 
voi  ne  faceste  già  un  si  favorevole  giudizio, 
che  non  è  bisogno  di  nulla  per  rafforzarlo* 
Piuttosto  io  mi  compiaccio  di  riferirvi  la 
bella  canzonetta  fatta  dal  nostro  poeta  ^  in 
occasione  che  S.  A.  I.  Amalia  Angcisu  nostra 
adorata  Yiceregina  fu  al  bagno  per  rimettersi 
in  salute.  Egli  la  recitò  nelV  ulùma  sessione 
accademica.  (*)  «. 

Anche  il  chiarissimo  signor  Ab.  Ghirardelli 
nostro  Socio  corrispondente  h;s  presentato 
all'Accademia  un  inno  a  Tenere  da  lui  com- 
posto  in  occasione  di  nozze;  e  sebbene  pare 
che  si  dovrebbe  porre  nella  classe  degl'  iur 
vocatorj  cominciando  dall'  invocare  la  dea; 
il  poeu  però  fa  abbastanza  conoscere  dalle 
prime  parole  ch'ei  non  intende  parlare  sotto 
il  nome  di  Venere,  che  della  facoltà  ripro- 
duttrice, la  quale  anima  la  natura,  e  l'inno 


C)  Vedila  in  fine  del  Comountarip. 
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Ta  posto  neUa  classe   dei  misdci;  ecco   in 
qual  guisa  comincia: 

»   O  Venere  d'amor  madre^  che  il  cielo 
»   Tutto  del  tuo  gran  nome  empi  e  la  terra, 
»   Per  cui  scosso  dal  mondo  il  crudo  gelo 
9  La  pura  aura  vital  serpeggia  ed  erra    - 
y  Nel  suolo,  nelle  piante ,  e  in  ogni  stelo 
)i   II  fecondato  germine  disserra; 
>   Per  cui  natura  d'ogni  ben  si  aUegra 
»   E  la  scemata  umanità  rintegra. 

»   O  Venere  d'amor  madre,  deh  ascolta 
»  Questi  ch'io  sciolgo  a  te  devoti  accenti; 
»  A  me  ne' raggi  di  tue  glorie  avvolta 
/~  »  Piega  il  favor  de' tuoi  lumi  ridenti, 

»  E  a  questa  coppia  all'  are  tue  raccolta , 
il   Prenuncia  amica  fortunati  eventi, 
»   E  su  l'olimpo  più  vivace  e  bella 
il   Sfolgori  a  versi  miei  Tidalia  stella^ 

Il  nostro  Socio  prosiegue  a  cantare  le 
glorie  di  questa  simbolica  divinità  tutto  cou 
sottilissimo  velo  coprendo  il  grande  mistero 
della  fecondità  della  terra.  Dello  stile  e  dei 
pre^  poetici  di  questo  componimento  noa 
accade  cV  io  vi  faccia  molte  parole ,  o  si- 
gnori; poiché  è  già  noto  al  .pubblico  che 
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la  fluidità  9  la  'grazia  e  la  purità  sono  do4 
connaturali  a  questo  poeta. 

19  è  crediate  che  di  sole  minute  poeùche 
composizioni  abbiano  fatto  presente  all'Ac- 
cademia quelli  dei  nostri  Socj  che  godono 
il  favore  delle  Muse  e  di  Apollo;  e  più 
lunghi  e  piii  difficili  argomenti  hanno  pur 
essi  trattati.  Anche  in  quest'anno  il  signor 
Luigi  Scevola  ha  arricchita  la  nostra  società 
d'una  sua  nuova  tragedia  intitolata  j^rgìa. 
U  argomento  è  tratto  dalV  antica  storia  dei 
Messenj  e  viene  a  formare  la  prima  parte 
della  già  rinomata  tragedia  del  Cav.  Vincenzo 
Monti,  l'Aristodemo.  Questi  rappresentò  agit- 
iate da' suoi  rimorsi  dopo  vent'anni  lo  sua- 
,  turato  padre ,  che  empiamente  comperò  il 
trono  di  Messenia  col  sagrifizio  deUa  propria 
figlia.  (^)  11  nostro  Scevola  mette  in  iscena 


(*)  Carlo  Dottori  fu  il  primo,  che  io  mi  sap- 
pia, a  dare  ali*  Italia  sul  fatto  di  Aristodemo  uua 
Tragedia,  ch'egli  stampò  in  Padova  Tanno  1657, 
e  che  alcuni  anni  dopo  dal  celebre  artista  il 
Cotta  fu  posta  sulle  scene  con  molto  plauso  a 
Venezia  ;  di  cui  ci  piace  esporre  Tintreccio  del- 
l'aziòn  principale,  per  agevolare  ai  lettori  il 
«Ottfconto  con  quella  del  nostro  Scevola.  La  Tra-^ 
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sare  h.  emula  pestileau  tihe  distrufigeva  quel 
popolo  col  sagrìfixìo  d'una  Tergine  del  san- 
gue di  Epiio;  ma  essendosi  sottratta  colla 
fuga  Timandra,  cui  per  sorte  era  toccato 
morire,  viene  il  regno  dal  sacerdote  propo- 
sto a  quel  padre  della  medesima  stirpe  er- 
culea, che  spontaneamente  avrebbe  offerta 
una  sua  figlia  pel  sagrifizio.  Di  qui  nasce 
il  contrasto  degli  affetti  di  Aristodemo.  La 
misera  Argia  che  dopo  d'aver  passato  il  pe- 
rìcolo della  sorte  tutta  si  abbandona  al  casto 
amore  per  Pisandro  suo  sposo,  nuova  e 
più  fiera  tempesta  si  vede  addensare  sul  ca- 
po per  l'ambizione  del  padre.  Il  gruppo  de- 
gli affetti  di  lei,  della  madre  e  del  promesso 
marito  tiene  calda  T  azione,  e  mettono  più 
volte  Aristodemo  nel  procinto  di  far  preva- 
lere i  sentimenti  di  natura  a  quei  dell'  orgo- 
glio. Finalmente  quest'ultimo  prevale,  e  già 
sperando  d'eludere  le  querele  materne  col 
finto  apparecchio  di  nozze,  induce  la  figlia 
a  passare  al  tempio  per  esservi  sagrificata. 
Ma  come  ingannare  una  madre  già  posta  in 
sospetto  dal  contegno  del  crudo  marito,  che 
indamo  si  sforza  d'ascondere  il  suo   pravo 


disegoo  ?  Come  ìngatmare  il  valoroso  ^oyane 
che  colla  sud  spada  confida  di  strappare 
ramante  dalla  stessa  ara  dei  Numi?  Pare  il 
pericolo  è  estremo  e  non  vi  è  tempo  a  per- 
dere se  si  vuole  salva  Argia.  la  tali  strette  la 
madre,  e  Pisandro  si  ìiccordano  a  fingere 
clandestine  nozze,  a  dichiarare  ch'ella  non 
è  più  vergine,  e  non  può  quindi  placare  col 
suo  sangue  Tira  degli  Dei.  Questo  pietoso 
inganno  con  cui  speravano  di  salvare  una  la 
figlia,  V altro  la  sposa,  non  fa  c^e  affrettare 
la  perdita  della  medesima.  Doppiamente  a- 
dentato  Aristodemo  (  che  già  ha  fatti  passi 
troppo  avanzati  nell'empietà  )  e  di  vedersi 
tolto  l'adito  al  soglio,  é  più  di  credere 
macchiato  il  suo  onore ,  dal  furore  agitato 
trucida  di  propria  mano  la  figlia  >  le  cerca 
nel  fianco  il  delitto  e  la  trova  innocente. 
A  tal  vista  T  amante  si  uccide  e  la  madre 
sviene;  e  l'azione  finisce  lasciando  l'animo  di 
tutti  compreso  di  compassione  e  di  terrore. 
La  tragedia  è  scritta  bene  e  brillano  qua  e 
là  nobili  sentenze  ;  sono  in  essa  varj  tratti 
pieni  di  calore  che  eccitarono*  gli  applausi 
degli  astanti  quando  fa  letta  nell'Accademia. 


So 

Akutti  difeui  nella  eondoUta  furono  itoteli 
^Agl'  iuvendenti,  e  séndti  dallo  «tosto  autore 
ck'egli  però  si  è  profioato  di  emendare;  del 
resto  quando  si  tolga  il  pericolo  cLe  non 
sia  per  riuscire  troppo  orribile  in  sulla  ace* 
na  {*)  i  io  non  dubiterei  di  porla  nel  numero 
delle  belle  tragedie* 


(^)  E  ben  vero  che  ancbe  il  padre  del  òoì* 
cissimo  Terso ,  il  celebre  cavalier  Monti ,  postrq 
Socio  d* onore,  nel  suo  Aristodemo  suppose  gii 
ehe  la  bisogna  delF  uccisione  della  figlia  seguisse 
nel  modo  cbe  viene  ora  rappresenuto  dal  nostro 
Scevola ,  e  che  il  sangue  di  lei  (  benché  non 
fesse  la  sola  della  stirpe  di  Epito,  dopo  la  fuga 
di  Licisco  )  spontaneamente  dal  padre  esibita  al 
«agrifizio  y  fosse  il  prezzo  della  corona  \  ma  giu- 
diziosamente ,  a  mio  credere  «  si  astenne  dal 
mettere  sulla  scena  V  atto  feroce ,  'poiché  t^  Té 
jfop  fiiapóf  ix^^  ^  vpaytxoVf  aveva  già  detto  Axi« 
siotele  nella  poetica  :  ed  invece  egli  ce  lo  rap- 
presenta ancàe  dopo  vent'anni  lacerato  da  con-* 
tinui  rimorsi,  perseguitato  dallo  spettro  della 
figlia  uccisa ,  indarno  pentito  della  commessa 
empietà  :  si  cbe  V  uditorio  è  compreso  nel  me-* 
desimo  tempo  dal  terrore  e  dalla  compassione 
di  sentirlo  accusarsi  della  sua  colpa ,  punito  dal 
cielo .  colle  spaventose  visioni ,  e  finalmente  di 
Vederlo  disperato  uccidersi.  L' opportuno  episo« 
\  dio  di  Cesira ,  che  gli  dà  campo   a   manifestare 

tutti  i  sentimenti  di  padre  amoroso  col  contrae 
alo  da'  suoi  rimorsi  il  fanno  compatibile  sebbene 
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Altra  eom(K>9izione  te*irde ,  ma  d*  altro 
genere,  fa  puie  letta  nel  corrente  aimo  dal 
fiigoor  profestore  Arici  È  questa  un  melo- 
dramma die  ha  per  titdo   i   CaUdon}.   Sia 
eolpai  o  sigDQn,  dei  compositori  di  mtisicà, 
i  quali  come  aino  a  suoi  tempi  querelavaai 
il  Metastasio,  pretendono  che  la  poesia  si 
renda  schiava  della  musica  ^  che   quindi  a 
loro  capriccio  si  mutino,  le  parole,  i  metri; 
e  dove  saltano,  dove  mozzano,   dove   trin* 
ciano  barbaramenie  il  melodramma  a  segn^ 
di    non    lasciarvi   pia   filo    d'azione^    o    di 
Yerisimiglionza  :  sia  colpa  dei  cosi  detti  vir» 
tuosi ,  i   quali  mentre  dovrehbono   compia^ 
cerai  di  eseguire  l'azione,  e  la  musica  quale 
viene  loro  proposta^  vogliono  ad  ogni  modo 
accomodate  le  arie  talvolta  alla  loro  voce, 
talvolta   al   loro    capriccio,   e   bene   spesse 

si»  stato  spietato;  poiché  i  della  natura  unana 
ÌDorrìdire  alla,  vista  delle  più  criminose  scelle- 
ratezze, e  sentir  compassione  degrinfelici  quan- 
do anche  la  loro  infelicità  sia  necessaria  conse- 
guenza delle  più  abbominevoli  colpe.  Sono  pochi 
i  sicarj  e  gli  assassini ,  che  sieno  tratti  al  me- 
ritato snpplicio ,  senza  la  compassione  e  le  la- 
degli  spettatori- 
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alla  loro  poca  esattezza  nel  canto  ;  vo- 
gliono comparire  sulla  scena  (  lo  porti  o 
non  lo  porti  l'azione  )  su  d'un  carro  di 
trionfo,  o  da  nave  sbarcando;  vogliono  per 
forza  le  catene  al  duetto,  ed  i  sotterranei  e 
le  prigioni,  e  che  so  105  per  cui  non  di 
rado  avviene ,  che  le  opere  musicali  si  ri- 
ducono a  disgiunte  incoerenti  rapsodìe:  o 
sia  finalmente  colpa  del  pubblico  mal  edu- 
cato, che  non  vuole  per  nulla  occuparsi 
dell'azione  melodrammatica,  e  si  contenta 
d'interrompere  il  cicaleccio  al  venire  di  tale 
o  tal' altra' arietta,  da  quello  o  da  quell'al- 
tro cantante  eseguita;  certo  è  che  l'Italia 
unica  inventrice  di  questo  genere  di  musica 
poesia,  ne  ha  perduto  affatto  il  buon  gu- 
sto, ed  è  molto  se  avvenga  che  si  abbiano 
nei  nostri  teatri  delle  buone  accademie  vo- 
cali composte  da  pezzi  staccati  senza  vero- 
simiglianza od  espressione  vera  di  affetto , 
nelle  quali  mai  non  comparisca  né  la  poesia 
né  il  poeta.  Quindi  le  grazie  di  una  lingua 
che  pare  espressamente  nata  alla  musica  ne 
sono  affatto  sbandite,  e  miserabili  mercenarj 
vituperano  un'  arte  che  costò  al  Metastasio 
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ìd^Idìco  stadio   e  fatica.   Un   tanto  disordine 
non  è  sfuggito   alla  vigilanza   d'un  Governo 
lutto  inteso   a  perfezionare  ogni   ramo   d'i- 
struzione ,    e   che   sa    quanta   influenza   pub 
aver  sul  costumi  .e  la  poesia  e  la  musica, 
che  fraternamente  cospirino  a  svolgere  negli 
^  animi  le  più  virtuose  afifezioni.  Perciò  rivolse 
le  sue  cure  a  proroovere.  la  sospirata  riforma, 
invitando  con  premj   abili  poeti  e  musici  a 
rialzare  le   due  nobili  sorelle   dal  vilipendio 
in  cui  sono  cadute.  Ora  il  nostro  Socio  ha 
tentato    nella   parte    poetica  di   assecondare 
le    provvide   mire    della   pubblica   Istruzione 
nel  suo  Dramma,  conserv^do  per  l'intreccio 
la  verisimiglianza   unita   a   quella   specie    di 
maraviglioso  che  l' abitudine  ha  reso  neces- 
sario in  questo  genere  di  teatrali  rappresen- 
tazioni; ha  sbandite  quelle  mostruosità  che 
ributtano  il  buon  senso  degl' intendenti.  La 
sua  lingua  è  pura  e  dolce,  melodioso  il  suo 
verso  ^   le   ariette   piene    di    affetto.    L' argo- 
mento  è  tratto    da  Pausania,  l'azione  vi  è 
condotta  con  quella  semplicità  che  tanto  si 
ammira  nei  drammi  greci;  i  personag^  sono 
quali  esser  debbono,  con  verbimiglianza  af- 
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fettuosi.  Eccone  l'intreccio  si  CalUroe  ver- 
gine  di  regio   sangue   si  nega   all'amore  di 
Coreso  giovane  sacerdote  di  Bacco;  il  quale 
sperimentali  indarno  tutti  i  mezzi  per  otte- 
nere la  mano  di  lei  ,  punto  da  tanta  ritro- 
sia ,  ha  ricorso  al  Dio  di  cui  è  minbtro,  il 
quale    vendica   i   suoi    torti    sul   popolo    di 
Galidonia  coli'  inspirargli  cieco  furore.  11  Re 
padre  della  ritrosa  vergine  manda  a  chiedere 
l'oracolo  a  Dodona  per  intendere  la  volontà 
degli  Dei,  ed  il  rimedio  che  a  tanta  rovina 
oppor  si  potesse;  ed  ha  in  risposta  di  offe- 
Tire  la  sua   figlia  alla  salvezza  del  popolo  ^ 
od  altri  che  per  lei  si  fosse  devoto  a  Bacco* 
Condotta   questa    a   morire    sotto    gli   occhi 
del  padre  e  dell'amante  Coreso  che  la  do- 
veva ìiomolare ,  sorge  in  quest'  ultimo  ognor 
piii  potente  l'amore,  il  quale  dimentico  della 
replicala  ripulsa  è  per  convertire  in  se  mede- 
simo il  coltello,  e  cader  vittima  per  l'amante; 
quando  un  messo  dando  più  benigna  signi- 
fioazione   alle   parole   dell'oracolo,   dichiara 
essersi    compiuta   la   volontà    degli    Dei,    e 
liberata  la  patria.    A   tante   prove   di  amore 
la  vergine  Calliroe  già  disegnata  vìttima  resta 
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vinta»  e  concede  ài  generoso  Coteso  la  mano 
£  sposa.  U  nostro  Socio  ha  conformato  il 
ano  dramma  (  seguendo  il  consiglio  degli 
esperti  in  questo  genere  )  a  tutte  le  leggi 
di  teatrale  Convenienza  ^  è  più  tion  resta  a 
desiderare  se  non,  cìie  iin  abile  compositore 
di  musica  assuma  di  vestirlo  della  conve- 
nieute  armonia,  senza  storpiarlo»  onde  co- 
minci la  desiderata  riforma. 

Prima  di  abbandonare  V  argomento  della 
Poesia  io  dovrei^  o  signori,   anco  favellarvi 
delle    due    nuove  Odi    di    Pindaro»    di    cui 
quest'anno  il  Segretario  lia  presentato  la  tra^ 
duzione  e  le  iJlustrazioni  all^Accademia,  cioÀ 
la  prima  delle  Olimpiche  in  lode  di  leroné 
Re  di  Siracusa  vincitore  col  cbvallo  scioho» 
e  la  quarta  delle  Pitie  (  che  chiamar   do« 
vrebbesi  per   la    sua   lunghezza,   e   per   Ik 
grande    materia   che    svolge    un   poemetto  i 
anziché  un'  ode  )  dal  celebre  Poeta  tebana 
&tca  in  lode  di  Àrcesilao  Re  di  Cirene  yìn* 
citore  nei  giuochi  Pizj  colla  quadriga.  (*)  Ma   " 
diffondermi  sugli  altissimi  pregi  ddl  vate  dir-* 
ceo,  sarebbe  un  recar  vasi  a  Samo  come  dico-» 


idiirii»* 


(^)  Vedila  itampaia  iu  fine  der Commentario* 
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no,  o  nottole  ad  Atene  :  intrattenervi  poi  della 
traduzione  a  me  disdirebbe ,  sicché  non  mi  ri- 
mane che  di  pregarvi  a  gradire  questo  sforzo 
del  nno  iugegno ,  non  disconvenevole  a  società 
letterarie,  rome  prova  1'  accoglimento  che  eb- 
bero simili  tentativi  ed  in  Francia  nell'Acca- 
demia d' iscriziolìi  t  e  lettere ,  ed  in  Italia  nel* 
r  Accademia  di  Padova  ,  in  cui  lesse  a  vane 
riprese  il  signor  Abate  G^sta  la  sua  esattissima 
versione  latina  recentemente  stampata.  Sebbe- 
ne neppure  di  questo  io  debbo  troppo  pre- 
garvi 9  avendo  già  voi  accolto  il  primo  saggio 
che  ve  ne  presentai  e  degnatolo  del  vostro 
premio.  Io  dunque  ve  l'offro  come  cosa  vostra 
e  promettovi  di  continuarne  il  lavoro  fino  a 
che  l'abbia  al  suo  compimento  ridutto.  Piii 
volentieri  intanto  vi  parlerò  d'un  altro  saggio 
di  traduzione  presentato  all'Accademia  dal- 
l'illustre nostix)  Socio  il  giovane  signor  Ca- 
millo Ugonì.  Fu  questo  il  v.  libro  de'  Com- 
mentar) di  Giulio  Cesare  che  egli  ha  tradotti 
nella  nostra  lingua  e  che  è  per  dar  presto 
alla  pubblica  luce. 

Se  fu  sempre  come  utilissima,  cosi  dif- 
ficilis&iitia  impresa  riputata  quella  di  volgerà 
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èà  una   lingua   in    un'   altra    le   opere    dei 
classici  autori)  noi  dobbiamo  essere  doppia- 
mente grati  al  signor   Ugoni  di   aver  questa 
felicemente    eseguita   nelle    opere    dì    Cesare 
che  si  sono    rimaste  :    dello    stile    del    quale 
Cicerone  ebbe  a  portare  tal  giudizio,  che  la* 
sciò    scritto    aver   Cesare   tolto ,   come   colla 
spada  ad  ogni  valoroso^  così  colla  penna  ad 
ogni  dotto  la  speranza  di  uguagliarlo.  E  per 
dire    poche    parole    sulla   utilità  delle  tradu- 
zioni ,  chi  non  compriende   come  col  mezza 
di  queste  si  porta  grandissimo  vantaggio  alla 
più  parte  della  società,  che  ignara  delle  lin- 
gue   morie    dovrebbe    rimanersi    digiuna    di 
tante  cognizioni   o   di  storia  o  di  precelti  o 
d'arti    o   di   scienze   che    gli   antichi  hanno, 
lasciale  nei  loro  libri  ?  £  lasciando  da  parte 
anche    questa    considerazione  ,    chi    non    sa 
quanta  .utilità  ne   ridondi   alla    stessa  nostra 
lingua  per  le  traduzioni  ben  fatte  dal  greco 
a  dal   latino   sì   per  la   copia  dèi  vocaboli^ 
che  per  le  frasi,  e  pei  modi  onde  vi^n  essa 
arricchita?  Intorno  alla  difficoltà  poi  chi  non 
vede   quanto   grande,  la    deve  incontrare  un 
saggio  traduttore  j  che  non  le  parole  soltanto 
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come  Meco  interprete  si  assume  di  traslaia* 
re ,  ma  le  grazie  native  ed  il  modo  e  la 
costruzione  e  Y  andamento  e  V  armonia  per 
quanto  la  Hngua  iu  cui  egli  traduce  il  per-< 
inette  ,  sicché  tutto  intiero  |  e  non  solo  in 
parte,  e  con  abito  conveniente  al  carattere 
di  lui  entri  V  antico  autore  nella  nostra  cit-* 
tadinanza  ?  Ed  io  qui  dirò  cosa  che  sembrerà 
per  avventura  ad  alcuno  avere  del  paradosso, 
ina  che  però  sono  certo  sarà  riconosciuta 
tera  dagF intendenti,  ed  è;  ch'io  reputo  assai 
più  difficile  la  esatta  traduzione  degli  autori 
che  hanno  scritto  in  nativa  eloquenza  senza 
movimenti  d'affetto,  come  appunto  ha  fatto 
Cesare  ne'  suoi  Commentar]  «  che  non  gli 
autori  o  poeti  od  oratori  che  scrissero  con 
entusiasmo  e  fantasia.  E^  in  fatti  leggendo 
questi  ultimi  chi  abbia  anima  facile  alle  im- 
pressioni è  agevole  cosa  che  si  senta  riscal- 
dato ,  e  che  s' investa  dello  stesso  affetto  da 
cui  era  animato  l'autore  nel  dettar  la  sua 
opera  j  n$  poi  tanto  difficile  riesce  l'esprì* 
vnere  convenevolmente  ciocché  una  volta  si 
aénta  vivamente  nel  cuore  ;  anzi  di  spesso 
avviene  che  qualche  nuovo  splendore  si  ag« 
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gkiDga  ^^'orìgipale;  ma  chi  assume  di  tradur 
Cesare»  che  scrive  con  uoa  studiosa  noneu* 
ranza,  ed  il  cui  stile  mai  ooa  si  eleva  ad  alcua 
tnovimento»  benché  scriva  le  proprie  gesia^ 
che  narra  le  cose  in  un  modo,  come  dice 
Orazio  >  ohe  parrebbe  ad  ognuno  di  poter 
fare  lo  stesso,  ma  che  indarno  spererebbe 
di  riuscirvi j  nel  cui  stile,  insomma  sono 
tutte  le  grazie,  ma  sotto  un  velo  d'apparen- 
te negligenza;  incontrar,  deve  difficoltà  ad 
ogni  passo  ;  difficoltà  che  non  possono  essere 
superate  se  non  da  chi  abbondi  di  squisitts- 
simo  gusto,  e  sia  moho  profondo  nella  co* 
gnizione  tanto  della  lingua  da  cui  traduce^ 
come  di  quella  in  cui  traduce.  £  forse  questo 
il  motivo,  per  cui  varj  che  tentarono  questo 
lavoro  non  vi  sono  in  lulia  lodevcdmente 
riuseitL  Era  questo  bel  vanto  riserbato  al 
nostro  Socio,  o  signori,  dotato  come  col 
fatto  dimostrò,  di  tutte  le  necessarie  facoltà 
che  ho  detto;  e  non  sono  io  solo  a  rìcono* 
scere  in  lui  questo  vanto;  ma  il  vostro  pur- 
gaùssimo  giudizio  glielo  ha  cogli  applaudi 
conferito  dopo  la  lettura  ch'ei  lece  del  v« 
libro;  e  gli  è  stato  confermato  dallo  atesso 
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napoleone ,  che ,  sul  rapporto  che  gliene 
venne  fatto  da  eminenti  ed  illuminati  sog- 
getti destinati  all'esame  dell'opera,  si  è  de- 
gnato di  accettarne  la  dedica  nell'Augusta 
sua  Persona,  il  che  siccome  ridonda  a  som- 
ma lode  di  lui,  così  qualche  parte  ne  toma 
anche  a  questa  nostra  Società,  a  cui  l' autore 
si  pregia  di  appartenere. 

La  quale  scientifica  e  letteraria  Società  no* 
atra,  se,  conosciutone  il  bisogno,  non  si  fosse 
già  sino  dall'  anno  scorso  con  meditate  di- 
scipline sovra  più  rette  fondamenta  costituita* 
potrebbe  giovarsi  degli  ottimi  documenti  che 
il  signor  Bighelli  Bibliotecario  della  Quiri- 
niana,  e  pregevolissimo  nostro  Socio  con 
molta  cognizione  di  materia  ci  ha  esibiti 
•nella  esposizione  ch'egli  ci  lesse  di  alcuni 
suoi  pensieri  sulle  Accademie;  ì  quali,  avendo 
confessato  egli  stesso  che  erano  stati  preve- 
nuti dalle  vostre  savie  disposizioni,  io  mi 
asterrò  di  riferire. 

E  piuttosto  parlerò  di  un'  antica  lapide 
bresciana  dal  dotto  nostro  Socio  corrispon- 
dente signor  Dottor  Giovanni  Labus  rischia^ 
rata,  onde  anche  in  questo  anno  un  saggio 
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n  tó$$e  nella  ticQitfà  Accademia  di  patria 
antichiik.  Fu  questa  ritroTata  dal  signor  To- 
letta in  un  muro  d' antico  abituro  sulla 
pazza  del  Duomo,  che  insieme  con  altri 
e^  distrusse  per  erigervi  il  bel  quartiere 
delle  sue  case;  ed  è  passata  in  proprietà 
del  signor  Pittore  Yantini,  e  da  lui  collo- 
cata nel  suo  giardino.  Questa  ha  l'inscrizione 
die  qui  vedesi  di  fronte,  la  quale  il  nostro 
Socio  traduce:  f^ivo  Fece  Lucio  Magio  Pri- 
mione  per  se,  per  Messia  Aiticiìla  moglie 
affezionatissima  e  per  la  figliuola  Procula. 
Sopra  questa  inscrizione  sono  incìsi  nella 
pietra  un  archipenzolo,  un  mazzuolo,  e  due 
scalpelli.  Ora  egli  si  pone  cou  molta  dot-* 
trina  ad*  interpretarla  ;  e  primo  con  Tar] 
esempi  egli  prova  essere  stato  costumi^  in 
quasi  tutù  i  secoli  il  prepararsi  dai  vivi  le 
lapidi  sepolcrali,  la  quale  circostanza  espri- 
mevano o  colle  due  lettere  Y.  F.  che  veg^ 
giamo  in  cima  alla  nostra  iscrizione  i^iVux 
feciij  o  colle  equivalenti  come  U.  S.  F.  M. 
hoc  sibi  fecit  monumentum ,  o  S.  Y.  F.  se 
yipo  fecit ,  o  simili.  Yarj  esempi  di  questo 
costume    abbiamo   noi   ancora    nelle   nostre 
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chiese  sopra  le  sepolture»  cbe  alcuni  pre* 
paravano  a  se  ed  a'  loro  discendenti»  prima 
che  la  benefica  legge  stabilisse  nelle  nostre 
contrade  i  pubblici  Cuniier|  discosti  dal» 
V  abitato. 

Esamina  in  secondo  luogo  se  dove  ap« 
punto  fu  trovato  il  nostro  marmo  fosse  stata 
anche  sepolta  questa  famìglia;  ma  dal  costu- 
me antico  sancito  per  legge  ch'entro  il  recinto 
della  città  non  avessero  luogo  le  sepolture, 
se  non  dei  più  cospicui  personaggi,  e  per 
apposito  decreto,  e  dal  veder  riferito  dal 
Malvezzi  che  le  antiche  mura  di  Brescia 
scendeano  da  porta  Bruciata  lungo  i  portici, 
delle  quali  trovansi  ancora  degli  avanzi,  sic- 
che  la  nostra  lapide  veniva  ad  èssere  rin- 
chiusa entro  il  recinto  «  e  dall' essersi  presso 
al  medesimo  luogo  trovate  nel  i477*  ™<>he 
altre  nobilissime  pietre ,  tra  le  quali  parec- 
chie di  tutto  altro  argomento  che  sepolcrale^ 
egli  opina  che  da  imperscrutabile  tempo  sia 
quivi  stato  il  marmo  asportato,  ed  usato 
in  risparmio  di  materiale  dai  venali  operaj 
nelle  fondamenta  di  quel  rozzo  abituro  ia 
cui  fu  trovato,  siccome  è  avvenuto  di  varj 
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altri  edificj  aotichi    deUa  nostra  città  e  teiw 
ritorìo  j  come  a  dire  delle  case  die  furono 
già  abitate  da  Gabriel  Concorreggio,  e  del- 
l'antico  magazzino  del  aale^  e  della  vecdua 
parroccbiale    di  Manerbxo;  ed  iu  Atene    uxn 
venne   delle   mura  cofttrutte  da  Teosìsiocle , 
che    al   riferire   di   Tucidide   e    di   Cornelio 
Sfepote  furono  fabbricate  all'infretta  coi  mar» 
mi   dei   tempietti    e    dei  sepolcri.   Dopo   di 
questo  il  nostro  Socio  passa  a  far  conoscere 
come  la   Gente    dei   Ma^    è    celebre   nella 
storia  delle  lapidi;  essendo  questo  un  nnoTO 
monumento  lapidario  da   a^ungere   ai  set* 
tantadue  di  questa  famiglia  raccolti  dal  Biatk* 
cbi  bencbè  non  sia  l'ultima  Oltre  la  devota 
Seneca  Ma^a,  un  altro  Magio  liberale  amico 
dì  Primo  Valerio  Magirra  è  celebrato  in  una 
inedita  iscrizione  pure  bresciana  trasportata 
dal  borgo  di  S.  Giovanni  ai  Fenili,  e  due 
figli   ossequiosi  e  un  buon  padre   in    altro 
monumento    trovato    non    ba    molto    presso 
Perugia.  Il  nostro  Socio  si  accorda  col  Mu* 
ratori»  col   Caprioli,  e  col  Bianebi  a  cre« 
dare  ebe  da  Gneo  Magio  Prefetto  deTabbri 
nell'esercito  Pomp^ano  in  Cremona  prece* 
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dano  per  la  maggior*  parte  quelle  varie  fa-* 
migUe  che>  insignite  si  ravvisano  di  tante 
civili  e  militari  magistrature  nelle  lapidi  di. 
queste  città  cispadane;  tra  le  quali  ei  vuole 
doversi  annoverare  quella  di  L.  Magio  Pri« 
mione  di  cui  si  tratta. 

Dagli  emblemi  poi  scolpiti  nella  fronte 
del  Cippo  ,  il  nostro  signor  Labus  argo« 
menta  che  L.  Magio  Primione  fosse  un 
marmorario;  né  questo  egli  fa  senza  validis* 
sime  prove  tratte  da  una  infinità  di  marmi  ^ 
in  cui  furono  gli  emblemi  incisi  della  pro- 
fessione di  coloro  che  vi  sono  descritti;  e 
specialmente  dall' avere  il  fioissardo,  e  Luca 
Feto  sostenuto  che  Gneo  Cossuzio  di  cui 
essi  illustrarono  la  lapide  sepolcrale  fosse 
uno  statuario  per  aver  trovato  scolpito  nella 
base  del  sepolcro  il  piede  romano,  il  per- 
pendicolo, il  martello,  due  compassi  e  la 
squadra  ;  e  con  verisimtglianza  egli  crede 
che  al  braccio  del  nostro  Primione  forse  si 
debbano  molti  di  quei  monumenti  che  tanto 
onorano  il  nostro  paese,  e  che  fin  dal  se* 
colo  XV  furono  dai  Feliciani,  dai 'Terracini^ 
dai  Bologni   visitali,   trascritti   ed   illustrati 
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ìa  tal  caso  il  nostro  Magio  sarebbe  stato 
I2D  nuo^o  Architele,  di  cui  fu  detto:  Naec 
eaotructa  sua  dai  monumenta  manus  -,  che 
s'  egli  stesso  di  propria  mano  si  prepai^ 
questo  inooumemo ,  noi  dobbiamo  tenerlo 
nel  numero'  dei  più  esperti  in  questa  profes- 
sione per  le  belle  e  spiccate  lettere ,  e  cre- 
derlo vissuto  in  buona  e  lodata  età  per  la 
semplice  forma  e  per  la  nitida  locuzione. 

E  ben  vero  che  all'Àmaduzzi  il  nome  di 
Primione  sonava    un    non  so   che  di  gallico 
e   barbaro  ;  ed  è  vero  altresì  che  potrebbe 
ad   alcuni  sembrare   la   professione    di   mar- 
morario abbietta  e  vile ,  ma  il  nostro  Socio 
osserva    in   quanto    al   cognome   che   non    è 
né    nuovo,   né    ignobile    nei   nostri    marmi; 
che  un  Primione  Cariasse  eresse  un  tempio 
ed  una  statua  a  Mercurio  nel  nostro  borgo 
di    S.    Eufemia,    che    un    L.    Cornelio    Pri- 
mione era  padre  di   Cornelio    Gennaro  tes* 
sitore    di   lana;    che    un    Marco   Pomponio 
Primione  pose  a  Giove  sette   are  giusta  la 
bella  lapide  che  tuttor  léggesi  a  Pedergnaga; 
che  varj  altri  ne  rammemorano  il  Rossi ,  ed 
il  Maffei,   e   non  pochi   de'  tempi   antichi 
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sono  noie  le  grandi  varìa^iotii  che  avveni* 
nero  negli  antichi  cognomi  massime  nelle 
Provincie»  allorché  furono  unite  alla  grande 
famiglia  della  Repubblica;  che  la  nuova  cit^ 
tadinanza,  le  clientele  ^  le  adozioni^  il  genio 
e  molte  altre  cagioni  portarono  tal  confa-* 
sione  nei  nomi,  che  moki  figli  si  trovano 
che  hanno  fino  il  prenome ,  nome  gentilizio 
e  cognome  diverso  dai  padri  loro;  e  che 
perciò  il  nostro  artista  potrebbe  essere  stisito 
un  valent'uomo  della  famiglia  dei  Primioni, 
nobilitato  poi  alquanto  più  che  non  era  dal« 
r adozione,  e  dai  favori  di  qualche  Lucio 
Magio  da  cui  prendesse  nome  o  prenome. 

In  quanto  poi  alla  professione  del  nostro 
Magio,  egli  prova  coU' autorità  dei  piii  rag^ 
guardevoli  scrittori  come  in  grande  stima  fo 
questa  presso  gli  antichi,  come  nobilissimi 
personaggi  greci  V  esercitarono ,  come  presso  i 
Romaui,  al  riferir  del  Paterno,  erano  i  mar- 
morari posti  tra  gli  artisti  immuni  per  pri« 
vilegio  degli  aggravj  personali,  ed  avevano 
il  diritto ,  per  testimonianza  del  Sigouio ,  di 
dar  nei  Comizj   il  suffragio  ;    ohe    Ulpiano 
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lesofiea  come  ad  essi  si  aecomodaTano  dei 
servi;  che  dal  Pandrolo  sodo  aniio?erati  tra 
quei  coUeg)  e  corpi  d^  arie  che  avevano 
nelle  Province  ed  in  Roma  sommo  onore  ^ 
e  formavano  ragguardevole  parte  deUa  città. 

È  veramente  una  dolce  compiacenza  »  o 
signori,  il  vedere  come  le  cose  patrie  si 
vanno  illastrando  dai  nostri  Socj  e  concitta* 
dini;  ed  è  sperabile  che  il  signor  Labus^  il 
quale  mostrasi  fornito  dì  tanta  suppelletile 
di  erudizione  >  e  di  dottrina ,  voglia  prose* 
guire  r  impresa  fatica  sulle  tante  lapidi ,  e 
monumenti,  che  fanno  onore  al  nostro  paese, 
così  anche  per  questa  parte  la  mostra  Acca» 
demia  non  rimarrà  indietro  da  qualsiasi  piii 
rinomata  società  letteraria. 

Come  certo  indietro  non  rimane  nel  com- 
mendevoUssimo  impegno  d'illustrare  la  vita 
e  gli  scritti  dei  piii  chiari  o  filosofi  o  lette- 
rati d'Italia.  Non  ci  è  stato  anno  che  non 
siasi  questo  fatto  di  alcuno  dei  piii  rìuomati 
dal  dottissimo  nostro  signor  Corniani,  con 
quella  esattezza,  erudizione  e  precisione  che 
il  mpndo  ammira  ne'  suoi  secoli  dell'italiana 
letteratura.    Come   lo   scorso  anno  del  gran 
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Padre  della  moderna  filosofia,  ci  intrattenne, 
così  fece  quest'anno  di  Francesco  Redi,  che 
fu   insigne   naturalista,   medico   e    letterato^ 
commendabile   non    meno    per    la    profonda 
sua  dottrina  in  ogni  genere,  che  per  l'uma- 
nità del  suo  carattere  ,  e    la   regolarità   dei 
suoi   costumi,   qualità   che    rado    si    trovano 
insieme  unite.  Al   Aedi   è   debitrice  la  storia 
naturale  di  molti  suoi  progressi,  specialmente 
neir  assegnare  ad  alcuni  insetti  la  loro  vera 
orìgine  negli  andamenti  costanti  della  natura, 
per    cui    simile    produce    il    suo    simile,  di- 
struggendo  il  pregiudizio  che  a  suoi   tempi 
regnava  anche  nelle  scuole,  che  nascessero 
dall' infracidamento  delle  carni  e   de'  vegeta- 
bili^ e  le  sottilissime  sue  osservazioni  hanno 
appianato  il  sentiero  ai  naturalisti  posteriori 
Conobbe  egli  anche  in  Àrtimino  col  profes- 
sore Stenone   Danese   dopo  attente   osserva- 
zioni essere  nelle  scope  dei  boschi  certi  ani- 
maluzzi  viventi,  i  quali  anche  estraendo  loro 
le    viscere   continuano    a   moversi   con  quel 
moto  peristaltico  ,  che  si  ravvisa  nei  mozzi- 
coni  dei  serpi   e    dei    rammarri;  che    reci- 
dendo loro  il  capo,  e  riawicinandolo  al  bc^ 
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Sto  nnovamente  si  conglutiuava  mediante  un 
nmore  verdastro  che  usciva  dal  busto  me- 
desimo, e  r  insetto  ripigliava  la  sua  vita^  la 
quale  scoperta  fu  come  il  preludio  di  quelle 
che  si  fecero  poi  dal  Tremblei,  dal  Bonnet, 
dallo  Spalanzani,  e  da  altri  intorno  ai  zoofiti. 
Altro  sorprendente  oggetto  si  offerse  al 
Redi  in  un  serpentello  a  due  teste.  Egli  in 
questo  riconobbe  tutti  gli  organi  doppj,  fuori 
quelli  della  digestione  e  della  generazione; 
ma  nessuna  delle  sue  osservazioni  fa  pib 
commendabile  per  la  sua  utilità  di  quella 
ch'ei  fece  sopra  le  vipere.  Il  Aedi  conobbe 
col  fatto  essere  innocuo  il  fiele  di  questi 
rettili:  e  che  è  pure  innocuo  il  loro  veleno, 
quando  colla  morsicatura  non  venga  injettato 
nel  sangue  ;  egli  ne  studiò  la  natura ,  e 
primo  fu  ad  indicarne  sicuri  rimedj.  Le 
belle  osservazioni  dell'  accademico  Fioren- 
tino furono  con  plauso  dell'  Europa ,  por- 
tate al  loro  compimento,  dal  chiarissimo  si- 
gnor Mangilli  professore  di  storia  naturale 
noli'  università  di  Pavia ,  il  quale  determinò 
anche  l'età,  in  cui  comincia  la  vipera  ad 
avere  il  veleno ,  la  natura  e  la  progressiva 
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intensità  del  medesimo,  ed  i  più  efficaci 
rimed]  per  guarirlo.  Tanta  diligenza  ed  os- 
servazione delle  cose  naturali  del  nostr^ 
Redi  avrebbe  bastato  per  acquistargli  un 
cbiaro  nome  in  tutto  il  tempo  avvenire;  ma 
il  suo  ingegno  seppe  procurargli  una  riputa- 
zione ancora  più  grande  nella  medicina  , 
eh'  egli  chiamando  alla  nativa  semplicità , 
potè  rendere  veramente  vantaggiosa  al  genere 
umano;  e  cosi  guadagnarsi  la  stima  e  l'am- 
mirazione delle  più  rimote  università  d'al- 
lora, non  che  delle  recenti,  regolando  tuttavia 
i  precetti  medici  del  nostro  Redi  la  scuola 
di  Toscana,  e  le  direzioni  di  tutti  que' me- 
dici, che  alieni  da  spirito  di  sistema,  e  da 
millanteria  professano  di  provvedere  all'  uma- 
na, salute. 

Ma  che  diremo  del  Redi  letterato  ?  La 
fama,  ch'egli  gode  tuttora  come  poeta,  pro- 
fessore e  grammatico ,  basterebbe  di  per  se 
a  renderlo  immortale.  Sono  celebri  i  suoi 
sonetti ,  genere  di  poesia  eh'  egli  tentò  di 
richiamare  alla  semplicità  del  trecento  y  nei 
quali  si  riscontrano  pensieri  ingegnosi  e  belle 
uunaginij   ma  più  di  tutto  è  celebre  il  suo 
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tttcìrambo  intitolato  Bacco  in  Toscana  ^  nel 
quale  egli  spiegò  tutta  la  ricchezza  poetica 
del  suo  iugeguo^  poesia^  sul  modello  delle 
greche,  da  lui  donata  all'Italia ,  nella  quale 
non  è  mai  per  avere  chi  lo  agguagli.  In  esso 
tutti  i  metri  sono  con  mirahir  arte  introdotti) 
e  la  bellezza )  la  nobiltà,  T armonia  vi  brìi* 
lano  per  ogni  parte. 

Né  fu  meno  lodato  il  nostro  Redi  per  le 
sue  prose ,  nelle  quali  mostrasi  elegante  e 
puro ,  ma  non  affettato  ;  copioso  e  perspi'^ 
cuo,  ma  non  parolajo,  benché  forse  alcuno 
potrebbe  desiderare  in  queste  un  po'  più  di 
nerbo  e  d'armonia. 

Come  grammatico  a  lui  è  debitrice  FaC'* 
eademia  della  Crusca  della  rettificazione  ed 
ampliazione  del  suo  gran  Dizionario.  Il  frati-» 
cese  Egidio  Menagio ,  d' assistenza  pel*  salire 
alle  origini  della  toscana 'favella ,  ch'iegli  an- 
dava compilando  ;  V  abtfte  Regnier ,  d' istru- 
tieni  e  di  consigli  per  acquistare'  proprietà 
e  leggiadria  nel  verseggiare  italiano;  la  scien- 
sa  mèdica,  di  mohi  vocaboli  dell'arte  per 
essere  italianamente  trattata  >  e  l' Italia ,  d| 
molte  etimologie  della  sua  linguli. 
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Tale  il  nostro  Corniatii  ci  ha  rappresen-^ 
tato  il  Redi,  mostrandosi  nella  sua  memoria 
storico  imparziale,  e  giusto  encomiatore  delle 
bellissime  qualità  di  lui  senza  dissimularne  i 
difetti,  che  come  scrittore  gli  possono  venire 
notati  dai  più  sottili.  E  tali  furono,  o  signori, 
gli  argomenti  di  varia  letteratura,  che  c'in- 
trattennero nelle  ordinarie  sessioni  di  questo 
anno.  Ora  noi  passeremo  ad  esaminare  quelli 
che  intorno  alle  scienze  ed  all'  agricoltura 
sono  stati  trattati,  onde  si  vegga  che  anche 
di  queste  più  utili  materie  noi  ci  occupiamo. 

SCIENZE 

Un  fenomeno,  per  ispiegare  il  quale  hanno 
affaticato  molti  filosofi ,  e  varj  sistemi  si  sono 
piantati,  e  che  per  quanto  opinano  i  signori 
Membri  dell'  Imperiale  Istituto  di  Fi^ancia ,  è 
•tuttavia  oscuro,  si  è  quello,  o  signori,  del 
calore ,  che  la  presenza  del  sole  maggiore 
produce  nelle  ime  valli  che  in  cima  agli  alti 
monti,  dove  supponendo  caloriferi  i  suoi 
raggi,  pare  che  per  la  maggiore  vicinanza  al 
medesimo  dovrebbe  esser  il  caldo  piùsep-* 
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tìto.  Ora  r  egregio  nostro  Socio  signor  prò-* 
fessor  Malacarne ,  dopo  di  avere  cfaiamau  ad 
esame  varj  dei  più  accreditati  sistemi  in  que« 
sto  argomento,  ci  ha  data  una  spiegazione  che 
parve  a  molti,  quando  ¥  udirono ,  plausibile  e 
piana,  e  tale  da  fare  sparire  le  stesse    diffi- 
colta che   incontrano   e   quelli  che  suppon- 
gono   essere   caloriferi    i   raggi   del    sole,   e 
quelli  che   seguendo   De-Luc   credono   che 
ques^  astro  non  faccia  che  mettere  in  movi** 
mento  la  materia  del  calore  disseminata  per 
tutti  i  corpi  terrestri. 

Stabilisce  il  nostro  Socio  per  primo' po- 
stulato, che  i  raggi  di  luce  partendo  dal  sole 
emanano  alcun  poco  divergenti;  per  secondo 
che  le  lenti  vitree  convesse  hanno  facoltà 
di  rendere  convergenti  i  raggi  luminosi  che 
loro  cadono  sopra  concentrandoli  al  proprio 
foco;  per  terzo  quell'altra  legge  ben  co- 
noscinta,  che  i  raggi  i  quali  passano  da  un 
mezzo  in  un  altro,  tanto  maggiormente  s'in- 
flettono, quanto  il  mezzo  in  cui  passano, 
e  che  attraversano  è  piii  denso.  Ciò  posto 
nella  figura  che  vi  si  esibisce  suppone  la 
sfera  T.  rappresentare* la  terra,  attorno  alla 
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quale  Taltra  più  grande  sfera  R.  denoti  V  aU 
xnosfera  terrestre^  che  deve  intendersi  gra^ 
datamente  tanto  più  densa,  quanto  pik  vi- 
cina alia  superficie  della  terra.  0»  K«  /.  s&a 
un  alio  monte  descritto  sopra  un  punto  qua- 
lunque della  terra,  a:  sia  il  sole ,  da  cui 
partono  divergendo  i  raggi  contenuti  nel 
fascio  a.  b»  e,  e  questi  giungano  alla  super- 
ficie sferica  dell'  atmosfera  terrestre  ne'punti 
i^.  (^.  i^.  etc.  Suppongasi  che  il  foco  di  questa 
gran  lente  dell'  atmosfera  terrestre  sia  lo 
stesso  centro  della  terra,  chiaro  apparisce 
che  i  raggi  di  luce  prima  di  giungere  alla 
tèrra  debbano  attraversare  V  atmosfera  »  la 
quale  in  grazia  della  sua  diafanità  operando 
a  modo  di  lente  rifrange  i  raggi  solari,  e 
gV  inflette  in  modo  ohe  di  divergenti  diven- 
gono convergenti,  e  vanno  sempre  più  avvi- 
cinandosi tra  di  loro  sinché  si  uniscono  nel 
centro.  Ora  passando  questi  raggi  per  l'aria 
atmosferica  sempre  più  densa  quanto  è  più 
vicina  alla  superficie  della  terra,  ne  viene 
che  s' inflettono  sempre  più ,  e  sempre  più 
convergono  fra  di  loro  per  altrettante  curve 
corrispondenti  alle  descritte  rette  e*  d.  e.f.  g. 
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A.  i.  n.  m.  e  simiK.  Ma  il  monte  0.  K.  L 
non  riceve  nella  sua  sommità  che  i  soli  tre 
raggi  /!  g.  h.  mentre  che  alla  sua  base  ne 
riceve  tutti  i  nove  e.  d.  e.  f.  g.  h.  L  n.  m. 
e  questi  anche  più  condensati  di  quello  che 
accade  alla  sommità  del  monte  medesimo; 
ora  quanto  maggiore  è  il  numero  dei  ra^ 
che  attraversano  una  lente  convessa,  e  quanto 
più  sono  addensati  e  stretti  insieme ,  tan- 
to è  piii  intenso  il  calore  che  producono; 
non  è  dunque  maraviglia  se  alla  sommità 
del  monte  dove  è  minore  il  numero  dei 
raggi 9  e  sono  meno  densi,  sìa,  minore  il 
calore,  il  quale  si  fa  sentir  vivo  e  forte  alla 
base  dello  stesso;  come  si  è  osservato  in 
mille  siti  e  specialmente  alle  Cordelliere. 

Il  nostro  Socio  ha  finora  esaminata  la 
montagna  illuminata  a  perpendicolo  dal  sole, 
il  che  non  può  avvenire  di  tutte,  ed  anche 
solo  nel  mezzogiorno;  ma  affine  di  preve- 
nire le  obbiezioni  che  potrebbero  essere 
fatte ,  egli  dimostra  che  lo  stesso  effetto 
succeder  deve  anche  sui  monti  guardati  dal 
sole  obbliquamente ,  dappoiché  sempre  pas- 
sando per  l'atmosfera,  i  raggi  «'inflettono » 
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sì  convergono,  e  s'avvicinano  al  foco  delle 
gran  lente  (  supposte  le  altre  circostanze 
eguali  )  colla  stessa  proporzione.  Così  con 
chiarezza  e  semplicità  ha  il  signor  Malacarne 
esposta  la  sua  interpretazione  a  questo  fe- 
nomeno naturale.  Q  Ma  non  si  sono  qui 
fermale  le  ossei*vazioni  di  lui.  Un  altro  fe- 
nomeno gli  è  paruto  degno  delle  sue  più 
serie  meditazioni,  ed  è  quello  che  tutto 
giorno  si  esperimenta  nella  fìsica  risguardo 
al  Barometro  eh'  egli  si  è  proposto  col  se- 
gueute  problema.  »  Qual  è  la  vera  ragion 
»  fisica  del  discendere  che  fa  costantemente 
»  il  mercurio  nel  barometro  quando  è  im- 
3»  minente  la  pioggia,  cioè  quando  la  colonna 
))  d'aria  premente,  impregnata  di  vapore 
»  acqueo  che  sta  per  lasciar  precipitare, 
»  sembrerebbe  invece  che  dovesse  determi- 
»  narne  T  ascensione  o  l' inalzamento? 


{*)  Plausibile  al  certo  fra  le  altre  ipotesi  da 
varj  filosofi  proposte  per  la  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno,  itembra  quella  del  nostro  Socio; 
ma,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  essa  avrebbe  più 
incontrato  il  genio  del  fisico  osservatore  ,  se 
fosse  slata  fulcita  dal  calcolo ,  senza  il  quale 
non  hanno  simili  argomentazioni  stabile  appog- 
gio e  sicuro* 
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Ora  dimostrata  prima  la  frivolltà  delle 
ragioni  fin  qui  addotte  dagli  altri  Gsici , 
colla  seconda  figura  ei  procede  alla  soluzione 
del  proposto  problema.  X  sia  la  terra;  M. 
C.  £.  D.  rappresenti  un  mare ,  un  lago , 
uno  stagno ,  od  in  fine  ,una  parte  del  globo 
da  cui  si  alzino  vapori  atti  a  formare  una 
nube:  G.  H.  I.  sia  il  barometro  di  osserva- 
ùone,  del  quale  G.  H.  costituiscano  il  tubo, 
ed  I.  il  pozzetto  o  la  vaschetta  in  cui  la 
colonna  atmosferica  preme  il  Mercurio;  F. 
M.  sia  la  colonna  atmosferica  ordinaria  noi^ 
impregnata  di  vapori  oltre  mod^,  ossia  senza 
nubi,  come  in  tempo  sereno;  K*  sia  il  punto 
della  scala  barometrica  indicante  la  consueta 
altezza  a  cui  perviene  il  Mercurio  quando 
il  tempo  è  sereno  ,  che  si  suppone  per 
esempio  ai  pollici  28.;  L.  sia  un  punto  della 
medesima  scala  al  di  sotto  dei  pollici  28 
che  si  osserva  quando  la  pioggia  è  immi- 
nente^ puUi  27. 

Ora  se  da  una  plaga  della  terra  qua- 
lanque  si  sollevi  una  massa  di  vapori  come 
la  indicata  dalle  lettere  M.  G.  A.  19.  B.  O.  D. 
il  volume  della  quale  sia  rappresentato  dal 
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cubo  à.  V.  f  !k.  questa  perchè  più  leggiera  ape- 
ctftcamente  dell'  aria  atmosferica  vicino  alla 
terra,  anderà  alzandosi  sino  all'  equilibrio 
su  pel  parallelepipedo  atmosferico  y,X.c  JL  ver- 
so F.  in  modo  che  la  colonna  atmosferica 
medesima  /.  X  «.  i.  coH'aggiunta  del  cubo  à.  è\  y.  X. 
si  trasformerebbe ,  se  nuli'  altro  occorresse , 
in  un'  altra  più  lunga  y.  %.il.6\  composta  d'aria 
atmosferica  e  di  vapori  e  più  pesante  del 
solito  appunto  di  tanto  quanto  importerebbe 
il  cubo  dei  vapori  conformati  in  nube  h.V  ^X- 
ed  il  Mercurio  dovrebbe  ascendere  nel  ba- 
rometro anziché  discendere  sotto  i  pollici 
a8.  Ma  questa  lunga  colonna  ideale  non 
potendo  sussistere  perchè  la  materia  duplice, 
onde  è  composta  sente  la  gravità,  né  po- 
tendo il  cubo  A.  B.  G.  D.  sussistere  al  di 
sopra  dell'ultima  atmosfera;  forza  è  che  ei 
spanda  per  f.  n.  e  per  L  o.,  in  e.  ed  in^  cioè  in 
un  segmento  di  sfera  picciolissima  dapprinci- 
pio, ma  che  va  continuamente  facendosi  pib 
grande  per  /i.  e.  e  per  o./,  finché  tutta  la  por- 
zione addiettizia  di  atmosfera  segnata  e.n.  i. 
o.y.  sarà  scomparsa  quasi  tutta,  e  sarà  ridot- 
ta a  picciolissima  differenza  di  livello  colla 
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l  e.  e.  d.f  th.  che  indicherà  ancora  l'estremo 
limite    dell'  atmosfera.    Fatta    questa   Kvella* 
^otie  la  colonna  y.X,c  d*  non  può  pih  esMre 
quella   di   prima,  ed  invece  di  constare  Òà 
sola  aria  atmosferica,  sarà  un  composto  Jìì 
questa    in   minor  quantità    di   prima,   e    di 
vapori   specificamencd  più   leggieri  dell'aria. 
Se  dunque^  conclude  il  nostra  Socio,  acca^ 
derùi  lo  che  è  molto  verisimile,  che  in 
complesso  la  nuova  colonna  atmosferica  mi- 
sta j.  X.  e.  4.  sia  specificamente  meno  pesame  j 
benché  un  po'  più  lunga  della  prima  co^ 
lonna  atmosferica  pura  egualmente   indi-* 
Cèlta  per  f.^-c,  d^  noi  avremmo  trovato  una 
ragione  fisica  ^   onde   ispiegare   il  motwo 
per  cui  il  Mercurio  discenda  nel  barometro 
ai  pollici  27   ed  anche  di  più   invece  di 
ascendere  y  siccome  avrebbe  sembrato  ehe 
dovesse  fare.  (*) 


(*)  Convien  confessare  che  la  spiegazione  del 
nostro  autore  non  è  affatto  nuova  :  M.  Saussure, 
ed  il  Generale  Rois  l'avevano  già  esposta-,  fu 
anche  combattuta  dal  signor  Kirwan.  Vedi  Bi- 
blioteca Britannica  tomo  vi  di  Scienze  ed  Arti. 
sM.  Dalton  a  aussi  reconnu  ce  fait  important 
(  dicono   i  signori   dell'  Istituto    Imperiale  nel 
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Ma  se  il  chiarìssiino  nostro  Socio  signor 
Malacarne  ha  messo  a  prova  il  suo  perspi- 
cace ingegno  e  la  sua  dottrina  per  ispiegare 
questi  due  fenomeni  della  natura^  il  signor 
Buccio  ha  meditato  Fuso  medico  che  si 
può  fare  dell'  elettricità ,  e  del  Galvanismo  j 
e  i  rìsultamenti  delle  sue  meditazioni  egli 
ci  comunicò  colla  memoria  di  cui  passo  a 
darvi  succinto  ragguaglio.  Che  una,  e  con 
se  stessa  essenzialmente  identica,  sia  la  ma- 
teria elettrica  universalmente  diffusa ,  non  è 
piii  permesso  il  dubitarne  dopo  il  consenti- 
mento di  tutti  i  fisici  su  questo  punto.  Fu 
hensi  sospettato  da  molti,  ed  ora  provato 
dal  nostro  Socio,  che  essendone  varj  i  mo- 
vimenti,   e    l'intensità,   variar   debbono    gli 

Rapporto  fallo  a  Sua  Maestà  sul  progresso  delle 
Scienze  dal  1789  in  poi  )  M.  Dalton  a  aussi 
reconnu  ce  fait  important  que  la  pression  exer- 
cée  par  les  vapeurs  est  la  méme  qu^il  j  ait  de 
l'air*,  OQ  qn'il  n'y  en  ait  point  dans  Tespace  où 
elles  aoot.  Dans  le  premier  cas ,  cette  pression 
s'ajoute  simplement  à  celle  de  lair.  A*  tension 
égale  cette  vapeur  d'eau  est  plus  légere  qae  Tair 
daus  le  rapport  de  10  à  i4y  por  coosequeot,  à 
pression  et  k  chaleur  egales  ,  Tair  devient  plus 
léger  en  devenant  humide.  C*éiait  aussi.  une 
ancienne  découverte  de  .Saussure*  ^  . 


effetti.    Egli    opina    che   varie    Gombinasiom 
contragga  o  ne' corpi  che  la  mettono  in  mo^ 
vimento,  od  in  quelli  che  le  danno  passag-* 
gìo   con   quelle  loro  sostanze,  che   abbiano 
con  lei  maggiore  affinità  e  capaci  siano   di 
trasporto.    »    Ora  benché   alcuni   fisici,   pro- 
9    siegue  il  signor  Buccio,  hanno  preteso  che 
9    anche  l'elettricità  che  si  ottiene  col  mezzo 
»   della  macchina  eccitata  dallo  sfregamento 
M   di  corpi  difficilmente  decomponibili  come 
»    il  vetro  )  caricar  sì  possa  di  certi  prìncipj 
»   volatili  dì  alcune  sostanze  medicamentose 
»   introdotte   nei  globi  o   ne'  tubi   coi    quali 
»   venga  eccitata;  io  mi  credo   in    diritto  di 
j»  stabilire:  che  la  elettricità  della  macchina 
»   come   eccitata  da  corpi    difficilmente  de- 
jn   componibili ,    porti    seco   meno   particelle 
ji   estranee  alla  sua  essenza.  Al  contrario  che 
;i  r  elettricità   della    Pila  sia  prodotta  dallo 
»  sprigionamento  dei  due   principj    di   elet- 
»   tiicità  e  calorico,   cui   danno  laogo  reali 
»  decomposizioni   delle  materie,  colle  quali 
>  sogliono  formarsi  gli  apparati  voltiani;   e 
»  che   questa    seco    trasporti    le    moUe&ole 
j»  piii  mobiU  delle  dette  materie,  che  hanno 


ji  aeeo  lei  maggiore  affinità;  e  cKe  per  ea« 
»  sere  di.  queste  pib  o  mena  carica  »  a 
»  con  ciò  meno  meabile  dell'  elettricità  della 
»  macebioa»  meno  atta  si  trovi  a  smovere 
9  .  gli  elettrometri ,  nel  tempo  stesso  che  lo 
»  è  maggiormente  per  urtare  contro  i  corpi, 
ji  che  al  di  lei  passaggio  si  oppongono  j  per 
p  alterajrne  le  crasi  e  scompaginarne  la  tes« 
»  situra.  »  In  comprova  di  questa  da  lui 
asserita  minore  mobilità  del  fluido  Galvanico 
fa  osservare  che  il  nostro  corpo .  sente  alle 
prime  articolazioni  della  mano  quelle  scosse^ 
che  ad  egual  forza  si  fanno  sentire  molto 
piii,  avanti  col  fluido  ottenuto  dalla  mac* 
china;  e  di  più  reca  T esperienze  di  accre* 
ditati  fisici,  i  quali  convengono  a  sostenere 
e  questa  minore  meabilità  del  fluido  elet<* 
trico  della  pila,  e  questo  trasporto  ch'egli 
fa  di  varie  moUecole  di  corpi,  cui  passando 
per  niezzo  ha  decomposti.  Dalle  quali  os- 
servazioni ed  esperienze  egli  deduce  i  se- 
guenti .  coroUarj  sui  vantaggi  che  potrebbe 
trarre  la  medicina  dalle  due  elettriciti  ia 
questione.  Nei  casi  di  jnalattie  dipendenti 
da   deficienze  della  potenza   nervosa,  quali 
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Mgliono  essere  le  disestesft ,  e  le  discinesie 
di  Sauvage»  «  preferir  si  dovrebbe ,  secondo 
la  mente  del  nostro  Socio,  l'eletcricità  della 
maccbina,  come  piti  atta  per  la  ana  mobi- 
ìhk  maggiore  a  farsi  strada,  e  percorrere  la 
sostanza  dei  nervi.  Nel  *caso  di  eccessivo 
esaltamento  nel  sistema  dei  nervi  bisogne* 
rebbe,  secondo  lui,  determinare  il  corso 
del  fluido  dal  corpo  isolato  dell'  infermo  a 
quello  della  maccbina,  se  V elettricità  vogliasi 
cosUtuita  di  un  solo  fluido.  Ma  per  le  sue 
considerazioni  sui  caratteri  specifici  dell'elet- 
tricità galvanica,  il  signor  Buccio  vuole  che 
questa  si  debba  preferire  all'altra  quando 
si  tratti  dì  stasi  ^  e  congestioni  di  umori 
lenti  e  viscosi  che  ad  indolenti  tumori,  a 
dolorosi  reumatismi ,  artritidi ,  emicranie  o 
consimili  malanni  dieno  orìgine,  come  quella 
che  passando  meno  agevolmente  per  le  mor- 
bose materie  è  più  atta  co' suoi  impulsi,  e 
colia  forza  fondente  degli  atomi  che  seco 
trasporta,  a  scioglierle  e  sloggiarle.  £  questo 
suo  precetto  conferma  con  esperienze  sì  da 
lui  9  che  da  varj  osservatori  tentate  con  ot- 
tima riuscita.  Ed  è  •  di  opiuioiàe  che  vieppiù 
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grandi  vantaggi  ancora  trar  sì  potrekboaa 
dall'uso  discreto  e  ragionevole  della  elettri- 
cità sì  deUa  macchina  che  della  Pila,  se  i 
medici  sapessero  rinunciare  ed  alVamor  del 
sistema  ed  a  quello  del  proprio  interesse. 
Noi  non  possiamo  che  augurarci  e  di  ve- 
dere dall'esperienza  confermato  quello  che 
suir  elettricità  il  signor  Buccio  asserisce  ^  e 
dalla  parte  dei  medici  più  adesione  in  farne 
uso  pel  bene  della  languente  umanità. 

Dappoiché,  o  signori,  il  sapere  è  sempre 
commendabile  e  pregevole  come  quello  che 
l' uomo  eleva  sopra  tutti  gli  esseri  viventi, 
e  quasi  lo  fa  a  parte  della  sapienza  divina; 
e  che  siamo  stati  formati  per  conoscere ,  e 
sapere  n'è  chiara  pruova  l'amore  del  vero» 
da  cui  siam  trasportati,  e  quella  stessa  cu- 
riosità che  ci  stimola  a  sempre  ricercare  ed 
intendere.  Ma  chi  negherà  più  commendabile 
e  più  pregevole  essere  poi  quella  scienza, 
che  neir  ampliare  i  campi  del  nostro  inten- 
dimento, porta  anche  seco  nuovi  vantaggi 
^ir  umana  società  ?  Dal  qual  bene  del  mio 
simile ,  non  negherò ,  o  signori,  di  sentirmi 
potentemente  infiammato ,  e  di  aver  sempre 
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desiderato  di  pur  cogli  scarsi  miei  lumi  es- 
sere utile  a  miei  concittadini.  Questo  fu 
che  nel  passato  autunno  mi  mosse  a  cer- 
care nel  Dipartimento ,  se  quegl'  indizj  di 
carbone  di  'terra,  che  altre  volte  furono  ri- 
trovati,  potessero  essere  di  uso  fra  noi, 
che  abbisogniamo  tanto  del  combustibile  per 
le  varie  manifatture  e  specialmente  di  ferro. 
'Ne  feci  eslrarre  a  Tallio  alcuni  saggi  che 
spedii  al  R.  Consìglio  delle  Miniere,  il  quale 
con  pubblica  testimonianza  m' incoraggiò  nel- 
r  inipresa^  e  mi  ordinò  di  spedirgliene  in 
maggior  quantità,  ricercandomi  varj  rischia- 
rimenti,  che  ridotti  in  memoria  assoggettai 
al  vostro  giudizio  nella  prima  sessione  di 
quest'  anno ,  e  poscia  innoltrai  a  quel  Regio 
Magjistrato.  Né  di  questo  solo  mi  acconten- 
tai, o  signori,  ma  estendendo  in  altri  luoghi 
le  mie  ricerche ,  altri  indizj  ne  ritrovai  su] 
monte  Baramene  che  sta  sopra  alla  Rocca 
di  Anfo  nei  confini  dei  tre  comuni  Collie , 
Bagolino  e  Lavenone;  ma  i  saggi  finora 
riuscirono  piii  scarsi  del  primo  nella  sostan- 
za combustibile  ;  altro  schiato  bituminoso  ri- 
trovai a  fior  di  terra  nelle  montagne  di  So- 
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praponte  ài  luogo  detto  Magno,  e  dei  grossi 
strati  mi  riuscì  di  scoprirne  a  Caiuo  in  uà 
luogo  detto  le  Coste  del  coppo,  ì  cui  saggi 
quantunque  estratti  alla  superficie  diedero 
migliori  risultamenti  (  nelle  varie  esperienze 
che  ho  procurate  )  di  quello  stesso  di  Val- 
ilo. Egli  è  hen  vero  che  la  qualità  anche  di 
questi  due  ultimi  saggi  di  carbone  di  terra 
non  è  finora  tale  da  poter  essere  utilmente 
sostituita  al  carbone  di  legna,  come  quello 
ohe  a  molta  terra  è  commisto ,  ma  quale 
miniera  di  questo  fossile  fu  mai  trovata  di 
ottima  qualità  alla  superficie?  Sono  necessa-- 
rie  delle  escavaùoni  profonde  che  non  pos- 
sono effettuarsi  senza  gravissime  spese,  e  a 
fine  appunto  di  animare  altri  a  procurare 
col  proprio  interesse  un  tanto  bene  al  nostro 
paese,  consultati  fra  i  moderni  mineralogisti 
quelli  che  più  diffusamente ,  e  piii  ragiona- 
tamente hanno  trattato  di  questa  materia,  vi 
lessi  una  seconda  memoria,  in  cui  ho  chia« 
mato  ad  esame  le  varie  opinioni  sulla  natu- 
ra di  questo  carbone ,  e  tutte  le  cautele  ho 
raccolte  che  aver  si  debbono  nel  prcparAire 
i  pozzi  onde  si  evitino  le  funeste  consegaen* 
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lèdette  «salazioDÌ  bituminose  neir  estrarre 
dal  sen  della  terra  il  nostro  minerale.  La 
qual  opera  mia  suggerita  dal  puro  desiderio 
di  giovare  alla  mia  patria,  se  potrà  ottenere 
li  suo  fine  5  saranno  pienamente  coronate  le 
mie  speranze  j  intanto  io  sono  contento  che 
abbia  ottenuta  la  lusinghiera  testimonianza 
della  vostra  approvazione. 

Questi  sono  stati  gli  argomenti  scientifica 
di  cui  in  quest'anno  il  nostro  Corpo  si  oc*' 
cupo  ;  se  come  scientifici  non  si  vb^ono 
risguardàre  anche  quelli  che  trattarono  di 
Agricoltura  5  e  dei  quali  sono  per  darvi  bre^^ 
temente  gli  estratti. 

AGRICOLTURA 

Che  r Italia  sia  stata  sempre^  come  in 
tutte  le  còse ,  cosi  neir  agricoltura  maestra 
delle  altre  nazioni ^  non  v'ha  chi  il  contrasti 
nemmeno  fra  gli  oltremontani  e  gli  oltre* 
marini  ,  quantunque  per  una  boria  naturale 
a  tutte  le  nazioni  sono  sempre  intenti  ad 
esaltare  le  cose  proprie  sopra  le  altrui,  anche 
A  discapito   del  vero  e    del  giustOé  Che  poi 
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grau  parte  dì  questa  lode,  onde  va  rirali^ 
onorata  intorno  all'  agricoltura  appartenga  ai 
Bresciani,  è  pure  un'altra  verità  non  con* 
trastata  da  quelli  che  hanno  vedute  e  stu- 
diate le  molte  opere  in  prosa  ed  in  verso 
degli  antichi  e  dei  moderni  nostri  agronomi. 
Anzi  ci  sono  tanto  larghi  di  lode  in  questa 
parte  i  forastieri ,  che  quelli  dei  nostri  scrit- 
tori hanno  esaltato  a  cielo  per  le  loro  ope- 
re di  agricoltura ,  di  cui  noi  crediamo  cosa 
giusta  di  rigettare  almeno  in  parte  i  precetti; 
come  appunto  è  avvenuto  di  Camillo  Tarello, 
che  dagl'  Inglesi  e  dai  Francesi  è  somma- 
finente  encomiato  pel  suo  Aicordo  di  jigri-^ 
'  coltura  y  le  quali  lodi  indussero  anche  il 
perspìcacissitno  ingegno  del  signor  Cavalier 
Filippo  Re  a  far  loro  eco  ne' suoi  Annali 
d'agricoltura  del  Regno  d'Italia:  il  che  diede 
motivo  al  dottissimo  signor  Gaetano  Maggi 
di  scrivere  due  lettere  a  confutazione  degli 
agronomi  ammaestramenti  del  Tarello.  E 
questo  fece  l'illustre  nostro  Socio  non  gik 
mosso  da  vaghezza  di  criticare  un  antico 
nostro  concittadino  ,  il  che  sarehhe  em- 
pietà, ma  dal  solo  amore  del  vero   indotto 
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e  dalla  giusta  brama  che  nessuno  sì  lasci 
illudere  nella  coltura  de'  suoi  campi  dal 
falso  grido,  che  non  si  sa  come,  han  potu^ 
to  acquistare  i  documenti  del  Tarello  presso 
agli  strani.  Le  quali  due  succosissime  lettere 
io  qui  intieramente  trascrivo,  e  perchè  non 
lasciano  per  la  loro  precisione  luogo  a  com^- 
pendio,  e  perché  so  d'incontrare  il  vostro 
aggradimento  offerendovele  nella  naturale  lo* 
ro  eleganza.  Sono  dal  nostro  autore  indiritte 
a  suo  nipote  il  signor  Camillo  Ugoni« 

Nipote  Carissimo 

Vi  ringrazio  del  vostro  gentil  biglietto,  e 
della  lettera  del  professore  Cavalier  Re  di 
cui  avete  voluto  farmi  parte ,  e  che  ho  letta 
con  molto  piacere.  Vi  dico  il  vero,  vedendo 
che  voi  vi  fate  ora  scudo  di  un  cosi  valente 
e  rinomato  campione,  io  pensai  alla  prima 
d' abbandonar  questa  lotta ,  e  ritirarmi ,  per 
certa  prudenza,  dal  campo:  ma  poiché  sulla 
fine  del  vostro  foglio  voi  mi  provocate  e 
m' incitale ,  per  cosi  dire ,  a  nuova  guerra;  e 
guerra  abbiatevi. 
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Prima  però  di  entrare  in  un  esame  cri** 
lieo  del  libro  di  Camilla  Tarello,  conviene 
andar  d'accordo  intorno  all' interpreiazione 
del  libro  medesimo,  senza  di  che  si  dispu^ 
tarebbe  in  vano.  O  io  dunque  noa  intendo 
nulla,  o  il  nuovo  sistema  del  Tarello  si  ri«f 
duce  a  tre  soli  articoli  capitali,  tutto  il  resto 
non  essendo  cbe  un  ammasso  di  vulgati 
precetti  tolti  dagli  antichi  e  da  Pietro  Cre« 
scenzio. 

Artic.  I.  Vuole  in  primo  luogo  che  tutta 
la  terra  che  si  ara  venga  divisa  in  quattro 
parti  eguali,  due  delle  quali  sieno  ogni  anno 
a  prato  artificiale  di  trifoglio,  la  terza,  come 
egli  dice ,  a  coltura ,  cioè  a  maggese  j  e  la 
quatta  seminata  a  biada ,  questa  neir  anno 
dopo  si  l'iduce  a  prato,  il  maggese  si  semi-» 
na  ,  e  si  pone  invece  a  maggiatica  una 
delle  due  parti  di  prato:  e  così  sempre  sue-* 
cessivamente, 

Artic,  II.  Vuole  in  secondo  luogo  j  che 
ogni  cinque  anni  si  rompa ,  .a'  abbruci ,  si 
ari'  e  si  semini  in  giro  la  quarta  parte  di 
tutti  i  prati  stabili  senza  eccezione  alcuna, 
popò    cinque    anni  si    deve    questa  quarta 
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parte  rìdur  di  nuovo  a  prato ,  e  romperne  e 
seminarne  nn'  altra  e  così  via.  Questo  pe- 
rìodo rìtomerk  in  tal  modo  a  capo  ogni  ao 
anni.  Nel  giro  de'  primi  venti  anni  dovendo 
i  prati  essere  bruciati ,  ai  seminerà  segala , 
o  miglio  nel  primo  anno ,  e  formento  negli 
altri  '  quattro  ;  ne' giri  successivi  poi  non  do^ 
vendo  pih  i  prati  essere  bruciati  si  getterà 
formento  in  tutti  i  cinque  anni. 

Àrtic.  III.  Yuole  finalmente  che  non  si 
semini  alcun  campo ,  che  non  abbia  prima 
avuto  otto  arature  in  punto. 

Qualora  convenghiate  essere  questa  la 
vera  ed  unica  nuova  dotlnna  che  emerge 
dal  retto  modo  d'intendere  tutto  il  libro, 
ecco  come  io  la  discorro.  Accordo  in  primo 
luogo  ditegli  abbia  predicata  la  coltivazione 
del  trifoglio ,  ed  accordo  ancora ,  eh'  egli 
abbia  insegnata  l'alternativa  dell'erba  e  del 
grano  ,  del  grano  e  dell'  erba  ;  ansi  dico 
che  non  insegna  che  questo,  e  troppo.  Però 
quando  io  negai  che  il  Tarello  insegni  l'ai* 
temativa  de' ricolti,  da  voi  asserita  trovarsi 
in  quell'autore,  stimai  che  parlaste  di  un 
alternativa   piU   ricca ,  piU    giudiaiosa  ,  pib 
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utile,  e  non  di  questa  sola  informe  affatto 
ed  imperfettissima.  Ma  se  di  questa  unicamen- 
te intendevate  noi  siamo  perfettamente  d'ac* 
cordo. 

Ma  che  direte,  voi  se  io  vi  dimostrerò , 
a .  maggior  gloria  della  italiana  agricoltura , 
che  prima  del.  Tarcllo  erano  non  solo  no- 
tissimi ed  usitatissimi  i  prati  artificiali  mas- 
sime di  trifoglio,  ma  noti  hen  anche  erano 
quegli  artificiosi  avvicendamenti  di  coltiva- 
zione che  s'usano  ancor  di  presente?  Se 
non  che  in  allora  invece  del  grano  turco 
ponevasi  il  miglio  di  cui .  facevasi  un  gran 
consumo. 

A  provare  che  a  que' tempi  s'usassero  i 
prati  artificiali  di  trifoglio ,  non  voglio  per 
ora    valermi    d'altra   autorità    che   di  quella 

V 

del  Tarello  stesso,  il  quale  a  pag.  6.  So. 
55.  62.  65.  (  edizione  di  Bergamo  1756  ) 
loda  ed  encomia  ¥  industria  de'  Bresciani ,  i 
quali  seminando  il  lino  ove  nell'anno  avanti 
èra  stato  il  trifoglio  ne  ritraevano  abbondan- 
tissime rendite. 

Che  a  quell'epoca  poi  si  conoscesse  e 
5'  usasse  una  più  copiosa  alternativa  di  pror 
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dotti  di  quella  sussegnata  dal  Tarello^  ecco 
ch'io  lo  dimostro  squadernandovi  una  serie 
di  ben   i5  scritture  fatte  a'  nostri  coloni  di 
Francia-corta,  distretto  non  irrigato,  dal  i5ii 
fino  al  x66o.  Le  possessioni   di   cui    parlan 
queste    scritture    erano   di  80  piò  circa.  Ri- 
sulta   dunque    da    esse^   massime   dalle  pib 
antiche ,    che    in  5  quarti ,   o  in  3  terzi  al- 
meno della  possessione    gettavasi   ogni  anno 
formento ,  segala  e  segalato,  nelV altro  i  terzo 
o    I    quarto  moluplici   altre   produzioni.  Fra 
le  quali  però  vi  doveano  essere  5  piò  circa 
di  prato    di    trifoglio ,  ed  altrettanti    almeno 
di    fave.    Si  vede  poi  che  ne' campi  ove  era 
stato    il    trifoglio,   e   la  fava,  e  in  quelli  ai 
quali  si  eran  date  le  quattro  arature  d'esta- 
te ,  da  noi  dette  colture  agostane ,    doveasi 
per  l'auDO  successivo  seminare  il  frumento, 
ed    altrettanto    fondo  di  quello ,   in   cui  era 
stato  il  frumento ,  veniva  destinato  agli  altri 
jicolti.  Così  progredendo ,   compivasi  questo 
giro  in  sei,    o    sette   anni.    £   queste  regole 
fondamentali  andavano  soggette  a  molte  altre 
subalterne ,  le  quali  rendevano   quella  ruota 
di  coltivazioni  più  industriosa  della  presente^ 
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siccome  è  chiamo  j  che  più  indasiriosa  e  di- 
ligeiite  ne  era  ancora  la  pratica  esecuzione. 
Ciò  ne' nostri  paesi  non  irrigati.  INegFir- 
tigni  poi  '  adatti*  al  lino  faceano  i  ricolti  il 
giro»  come  al  di  d'oggi^  in  soli  quattro  an« 
ni.  Vedete  anche  lo  stesso  Tarello  a  pag.  So 
ove  dice,  che  dopo  il  trifoglio  poneano  i 
Bresciani  il  lino ,  e  poi  il  miglio ,  indi  il 
frumento.  Ma  queste  ottime  pratiche  d'agri* 
eolttkra,  che  egli,  quasi  per  parentesi ^  loda 
ed  esalta ,  non  solo  poi  non  le  insegna  :  ear 
professo^  ma  con  quel  suo-  nuovo  sistema,  le 
viene  invece  a  totalmente  abolire. 

Ma  venghiamo  a'  tre  accennati  articoli 
che  formano  la  base  di  questo  nuovo  sistema 
di  coltivazione. 

Artic.  I.  Unja  sola  quarta  parte  della  terra 
che  si  ara  vuole  egli  dunque  si  semini  a 
biada.  Se  si  trattasse  dell'  antico  Egitto ,  o 
delta  Palestina  ,  ove  Isacco  raccoglieva  il 
centuplo ,  e  ancor  della  moderna  Puglia  , 
ove,  per  quanto  intendo,  acquistano  i-  campi 
Col  lungo  riposo  maravigliose  forze  riprodut- 
trici, la  coba  potrebbe  forse  andar  bene  5  tna 
con   queste    nostre   benedétte    tèrre ,    dalle 
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quali  pev  rìpoitfe  ed  arale  ed  ingrassate  che 
fossero,  non  se  ne  potreUie,  nella  totalità^ 
sperare,  ma^  più  di  sene  o  otto  aementi, 
teimerei  che  questo  sistema  tiesse  potuto 
aflEnaarCi  come  dissi  altra  Tolta»  \  nostri  booni 
avi  ove  per  avventure,  o  per  disavventura 
fosse  stata  seguito. 

Insegna  poi  che  due  altri  quarti  di  dette 
terra  sieoo  per  due  anni .  a  prato  di  trifoglio  :  «  -^ 
ed  altro.  Ma  non  sapeva  egli  il  Tarello^ 
che  in  queste  nostre  terre  il  trifoglio  non 
fa  che  un  solo  anno,  e  che  nel  .successivo 
si  perde ,  e-  niente  di  buone  erbe  nasce  i^ 
quel  campo,  o  piuttosto^  non  ci  nascono,  che 
male  erbe  e  gramigne  ?  £  perchè  dunque 
lasciare  con  tanto  danno  giacente  la  quarta 
parta  de' terreni?  Questo  metodo  può.  essere 
buoao  pel  Lodigiano,  nel  cui  suolo  il  tri- 
foglio nasce  spontaneo  ^  e  il  prato  si  man* 
tiene  più  anni;  ma  non  cosi  ne' nostri  Paesi 
ex-Yeneti,  pe'  quali  il  Tarello  priucipalmente 
scfiveva. 

Artic.  II.  Stabilisce,  poi,  che  ogni  cinque 
anni  si  debba  rompere  la  quarta  parte  di 
tuiti  i  prati  stabili ,  la  quale   si   deve   per 
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cinque  anni  seminare  a  grano,  e  poi  ridurre 
a  prato  di  nuovo.  Ma  domando  io ,  come 
intende  il  Tarello  di  rinnovar  questi  prati? 
con  quel  semplice  e  spedito  modo  con  cui 
si  &nno  i  prati  artificiali  di  trifoglio,  op- 
pure co' lunghi  e  dispendiosi  metodi  co'  qua- 
li da  noi  si  formano  i  prati  stabili  ?  se 
col  primo  metodo ,  io  rispondo  di  nuovo 
I  ^ì(f  I  ^^^  ^  trifoglio  non  fa  ppi  che  per  un  solo 
^  anno,  e  che  il  lasciarvelo  quindici  sarebbe 

lasciare  il  campo  in  preda  alle  gramigne , 
agli  sterpi  e  ai  pruni.  Se  poi  intende  col 
secondo  metodo ,  cioè  come  si  creano  i 
prati  stabili  ,  dico  ,  che  per  formare  la 
buona  cotenna  ad  un  prato ,  occorrono  tal- 
volta in  queste  terre  quindici  anni  di  tempo ^ 
di  studio ,  di  fatiche ,  di  spese.  E  dopo 
tante  opere  e  tanto  dispendio  si  dovrà  rom- 
pere di  nuovo  per  seminarvi  cinque  anni 
consecutivi  il  formento,  e  guastare  cos\  per 
sempre  tutti  i  prati  stabili  che  sono  la  prin- 
cipal  ricchezza  della  nostra  agricoltura?  Que- 
ste, nipote  carissimo,  sono  materie  e  pazzie 
per  usare  i  termini  usati  col  Tarello  in  voce 
ed  in  iscrìtto  da  molti  suoi  contemporanei 
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^  '  Vedi  Tarefllo  pag.  1 8  )  e  dico  che  si 
sarebbono  messi  alla  disperazione  i  più  ac- 
corti agricoltori  ove  fossero  stati  astretu  a 
Biandare  alla  pratica  sì  fatti  insegnamenti:  l 
quidi  per  certo  non  sono  quelli  del  nostro 
buon  Gallo  suo  contemporaneo.  £  qui  os- 
servate. Le  ineriti  giornale  vennero  alla  luce 
tre  anni  circa  dopo  il  Micordo  delFAgro- 
nomo  di  Lonato ,  ma  in  esse ,  s' io  non 
erro ,  non  si  fa  mai  •  parola  né  del  Tarello , 
né  del  suo  nuovo  arcano  d' agricoltura ,  dal 
che  può  ragionevolmente  dedursi ,  che  niun 
conto  si  facesse  di  quel  libro,  e  che  non 
avesse  la  minima  influenza  nella  pratica  col- 
tivazione dei  campi. 

Artic.  III.  Insegna  finalmente  che  si  ab- 
biano a  dare  otto  arature  a  tutti  i  campi 
che  denno  essere  seminati  a  biada ,  qualun- 
que essi  si  sieuo.  Nuovo  e  strano  precetto  I 
quasi  impossibile  ad  eseguirsi ,  inutile  per 
molti  terreni ,  dannoso  forse  ad  altri ,  che 
non  vale  insomma  la  pena  di  trattenersi  a 
confutarlo.  E  tanto  più  credo  di  poterne 
prescindere  in  quanto  che  lo  stesso  Cava- 
liere Ae  fece  destramente  osservare  l'assur^ 
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dita  di  un  tale  insegnainento  ne*  suoi  Ele« 

menti   d'Agricoltura^  ove  parla   di   Camillo 

Tarello. 

Ma  ciò  baau  per  ora;  giacchi  se  volessi 
entrare  ne'  difetti  parziali  di  questo  libro  ^ 
non  la  finirei  mai  piti. 

Come  poi ,  e  d'  onde  il  Tarello  cavasse 
al  fatte  idee  d'  agricoltura,  conie  si  tenga 
al  presente  da  molti  per  inventore  di  prati 
artificiali ,  come  il  suo  libro  sia  recente-^ 
niente  salito  in  grido,  massime  presso  alcuni 
oltramontani,  e  come  finalmente  ottenesse 
^i  speciosi  privilegi  cbe  vanno  registrati  in 
fronte  al  libro  stesso^  sonò  questi  argomenti 
degni  per  verità  «  di  curiosa  e  piacevole  dis- 
quisizione. E  se  a  voi  piacerà  d'intervenire 
alle  nostre  famigliari  Accademie  d'Agricola 
tura,  ne  potremo  fare  il  soggetto  di  tratteni- 
mento per  un'  apposita  giornata. 

a 

Son  vostro 

m 

Jffei.  Zia  G.  M, 
Brescia  io  Gennajo  18 ii 
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Nipote-  Carissimo 

ColV antecederne  mia  del  giorno  io  Gen«« 
Baja  io  m^ngegnai  di  mo6trarvL  essere  erro- 
neo il  sistema  d' agricoltura  contenuto  nel  ]i-* 
bro  di  Camillo  Tarello.  Ora  intendo  di  far  co« 
noscere  alcuni  errori  .parziali  del  libro  stesso; 
limitandomi  però  a  pochi  de'  più  importanti , 
poiché  volendo .  tutti  enumerarlivi  sarebbe  da 
scrivere  ben  altro  che  una  semplice  lettera. 

Pruno  y  e  massimo  errore  dell'  agricoltQr 
di  lionato  è  quello  di  non  fare  distinzione 
fira  Provincie  e  Provincie,  fra  terrene  terre j 
onde  ne  nasce  l'assurdo^  che .  tutti  i  prati 
e  tutti  i  campi  da  ararsi,  tranne  i  colli  » 
vengano  da  lui  sottoposti  ad  un  egual  ma** 
niera  di  coltivatura.  Vuole  infatti  che  tutti 
abbiano  ^li  stessi  avvicendamenti,  e  le  stesse» 
seminagioni,  e  che  tutti  producano  il  trìfo- 
gjLio,  che  a  tutti  sieno  date  otto  arature,  a 
tutti  i  due  soli  terzi  dell'ordinaria  semen* 
za  ec.  ec.  Insegnamenti  tali  contrarj  alla 
teorica  ed  alla  pratica  di  tutti  gli  agricoltori, 
non  meritano  per  certo  di  trattenersi  a  se- 
riamente confutarli. 
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Fa  maraviglia  in  secondo  luogo,  come 
imo  scrittore  che  ha  preteso  mostrarsi  il  pro- 
motore della  coltivazione  delFerba,  glorian- 
dosi aver  egli  »  inventato  di  far  andare  a 
prato  quasi  ire  quinti  di  tutta  la  terra  » 

(  P^8*  9  )  ^^^  ^^^^  ^^^  parli  poi  né  della 
veccia,  ne  della  vena  di  cui  faceansi  allora 
molti  prati  artificiali,  ma  né  tampoco  della 
medica,  tanto  lodata  dal  Gallo,  e  che  sem- 
brava  pure  tornare  sì  bene  a  que'suoi  prati 
di  i5  anni,  durando  quest'erba  anche  di  più. 

È  strano  in  terzo  luogo  come  egli  lodi 
invece  la  coltivazione  del  pabulo  o  pallio , 
(  Panicum  viride  L.  pag.  6.  ii.  e  altrove  ), 
il  quale  producendo  un  sottilissimo  gambo 
che  taglia  la  lingua  a'  bovi,  riesce  cattivo 
come  fieno ,  pessimo  come  pascolo ,  e  tale 
insomma  da  doversene  procurare  piuttosto 
\%  distruzione  che  la  coltivazione. 

Stoltissima  cosa  in  quarto  luogo  è  quella 
che  dice  il  Tarello  a  pag.  1 1 ,  ove  scrìvendo 
per  queste  nostre  terre ,  cosi  si  esprime  » 
e  quando  non  si  semini  -cosa  alcuna  f  di 
erbe  )  ne*  detti  due  quarti  .  ...  la  terra 
da  se  stessa  produrrà  erbe  o  da  segare 
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0  da  pascere.  »    Si ,  ma  quali  erbe  ?    Gra- 
migne e  rovi. 

Crra  in  quìnlo  luogo  il  nostro  autore 
quando  preiende  di  aumentare  il  bestiame , 
e  di  accrescere  i  concimi  (  pag.  6.  28 ,  e 
altrove  )  mentre  toglie  una  delle  cose  più 
necessarie  per  essi,  cioè  lo  strame.  Di  fatto, 
volendo  egli  cbe  pochissima  terra  si  coltivi 
a  biade,  e  che  si  abbrucino  poscia  le  stoppie, 
(  pag.  IO  et  passim  )  che  ci  resterebbe  per 
far  letto  a  buoi,  e  trame  i  letami?  Poco 
per  certo:  né  egli  si  cura  per  questo  di 
suggerire  altri  mezzi  onde  supplire  a  tanto 
difetto. 

È  strano  in  sesto  luogo,  come  il  Tarello 
attribuisca  alla  terra  quel  che  è  proprio  de* 
gli  animali,  cioè  »  che  V abito  e 7  costume 
è  una  seconda  natura  ....  onde  benché 
il  trifoglio  per  ora  non  nascesse  bene  in 
moki  luoghi,  col  tempo  .  .  .  assuefacendosi 
vi  venirà  ....  Come  si  assuefece  Mitrida^ 
te  Re  di  Ponto  a  mangiare  il  veleno  .  .  . 
e  così  la  terra  disserra  atta  a  produrre 
da  se  stessa  il.  trifoglio  »  (  pag.  26.  e  54'  ) 
Vero  è  che  la  buona  agricoltura  migliora 
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di  molto  la  terra;  non  però  di  tanto  da 
farle  cangiare  natura;  la  quale  dipende  non 
solo  dalla  varia  qualità  delle  parucelle  ter- 
restri; ma  ben  anche  dal  clima,  dalle  me- 
teore I  dair  acque ,  e  da  tante  altre  cause , 
che  non  sono  in  mano  dell'uomo.  Onde 
.vediamo  questi  nostri  campi  suburbani  ben» 
che  ottimamente  coltivati,  e  ricoperti  quasi 
rOgni  anno  di  letame ,  non  produr  mai  per 
questo  spontaneamente  il  prato  il  trifoglio , 
né  seminato  mantenerlo  per  due  anni. 

Fa  maraviglia  in  settimo  luogo,  in  sen- 
tirlo  parlare    della    coltura    delle   fave^    del 
panico ,  del  sorgo  (  saggina  ),  dei  ceci ,  dei 
<fagiuoli,  de'lupini  ec,  mentre  con  quel  suo 
'  sistema   d'  agricoltura   non   si    vede   in   qnai 
campi  si  possano  seminare,  che  anzi  dopo 
il  giro   de'  primi  venti  anni  non  resterebbe 
.tampoco  luogo  al  coltivamento  del  miglio   e 
'  della  segala ,  e  molto  meno  in  conseguenza 
a  quello  di  tanti  altri  ricolti,  di  cui  il  Ta- 
«rello   non  parla,   come  lini,  canapa^    orzo, 
farro ,  viso:,  spelta  ec.  ee. ,  i  quali  opportuna- 
mente  alternati    rendono ,    e    maggiormente 
rendevano  a  que'  tempi,  massii 
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jum  ifrigati ,  tanto  varia  e  ricca  è  T  agricola- 
tura. 

S*  inganna  in  ottavo  luogo ,  ove  dice  a 
pag.  4^9  ^^^  ^^^  ^^  ^^^  zappare  il  miglio  i 
(  benché  su  questo  si  contradica  più  volte  ) 
mentre  una  leggier  sarchiatura  fu  sempre, 
ed  è  tuttavia  considerata  come  il  nervo  di 
questa  coltivazione. 

Reca  finalmente  maraviglia  il  non  poter 
ricavare  da  tutto  questo  libro  alcuna  chiara 
idea ,  alcuna  cognizione  intorno  allo  stato 
dell'agricoltura  di  que' tempi.  E  se  non  era, 
che  per  lodare  i  buoni  effetti  del  trifoglio 
ha  dovuto  per  incidenza  parlare  della  dovi- 
ziosa rendita  de' nostri  lini>  non  si  sarebbe 
Tiemmen  compreso  che  fosse  in  allora  da 
noi  praticata  una  tale  coldvazione.  Ci  lascia 
insomma  in  un  tal  bujo  ,  che  pare  d' essere 
trasportati  in  tempi  e  paesi  della  maggiore 
oscurità  ed  ignoranza.  Egual  maraviglia  fu 
pure  il  leggere  un  Agricoltore,  il  quale  in- 
vece di  parlare  de' suoi  campi,  e  de* campi 
della  Lombardia  ,  ragiona  di  quelli  del  Re 
Massinissa,  della  Numidia  e  dell'Egitto;  e 
in  luogo  di   addurre   osservazioni,   ed  espe- 


84 

rienze  ,  massime  trattandosi  di  un  nuoirc^ 
sistema ,  non  fa  che  riempire  il  libro  di 
citazioni  d' antichi ,  nuli' altro  sapendo  mai 
dire  se  non  se  n  teste  Plinio  ,  teste  Colu^ 
mella  »  Ma,  in  buon'  ora,  Plinio,  Golu* 
mella  e  gli  altri  scrivevano  a  Roma^  e  pei 
Romani  1800  anni  fa,  e  il  Tarello  a  Lonato 
pe'Lombardi  i5oo  anni  dopo  di  essi.  Voglio 
inferirne  con  questo  ch'egli  trattava  di. teo- 
rica di  un'  arte  che  non  conosceva  per  pra- 
tica, nella  quale  si  mostra  assai  poco  versato. 
Siccome  di  poco  giudizio  si  dà  a  divedere 
e  nell'esame  che  fa  delle  sette  cagioni,  per  le 
quali  non  nasce  tutto  il  grano  (  pag.  :ì  e  3  ), 
e  nel  prestar  fede  a  tutti  i  più  grossolani 
pregiudizi ,  e  nel  modo  in  fine  col  quale 
ha  steso  questo  suo  libro  ;  libro  oscuro , 
confuso,  pieno  di  ripetizioni,  di  contradi- 
zioni e  d'errori. 

Degna  quindi  riesce,  a  parer  mio,  piut- 
tosto di  riso  'che  d'altro  la  millantata  e 
ripetuta  sua  tesi  di  voler  »  insegnare  il 
modo  di  raddoppiare  le  entrate  e  di  a- 
i^anzare  due  terzi  delT  usata  semente  di 
grano ,  con  assai  minor  fatica  del  solito.  » 


85 

E  a  rìso  pure  ci  move  il  vedere  come  sia 
prodigo  di  tante  lodi  verso  se  medesimo ,  e 
come '(  a  pag.  i8  )  si  vanti,  essere  il  suo 
Ricordo  bastante  a  far  ritornare  il  secol 
d^  oro  (  se  già  uon  fosse  quel  delle  ghian- 
de )^  e  come  in  fine  si  affaticlii  in  per- 
suadere i  suoi  lettori^  che  questo  sistema 
d'  agrìcohura  è  tutto  nuovo ,  e  tutto  suo  : 
(  pag.  8  9  27  4'  )  verità  incontrastabile, 
che  non  abbisognava  di  prove,  poiché  niun 
vero  Agricoltore  sarà  mai  per  dubitarne  un 
sol  momento. 


Son  i^osiro 


Ajfez.  Zio 
Gaetano  Maggi 


Brescia  i  Marzo  i8ri 


Dalle  quali  due  succosissime  lettere  del 
signor  Maggi  chiaro  apparisce  che  il  Tarello 
trattava  nel  suo  Ricordo  d'un'  arte  che  o 
nulla  o  certamente  poco  ei  conosceva. 

Bensì  con  cognizione  tanto  di  pratica 
che  =di  teorica  il  nostro  Socio  signor  France- 
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6CO  Assioni  ha  parlato  nelF  Accademia  della 
cultura  del  LoUum  perenne  di  Linneo,  vol- 
garmente Fraina  (^).  La  cui  memoria  e  per 
r  esattezza  con  cui  la  materia  è  trattata ,  e 
per  r  utilità  che  può  ridondare  alla  veterì* 
naria ,  ed  all'agricoltura,  quando  il  metodo 
dei  Bresciani  nella  cultura  di  questa  pianta 
ivi  esposto  e  ragionato  venga  a  rendersi  co- 
mune negli  ahri  Dipartimenti  del  regno ,  e 
fuòri ,  merita  a  mio  giudizio  che  qui  pef 
intero  e  nel  suo  originale  sia  riferita. 

S  In  ogni  hen  regolato  sistema  d'  agri- 
coltura non  solamente  curar  si  debbono  le 
produzioni  utili  immediatamente  alla  specie 
umana ,  ma  quelle  ancora  che  servono  ai 
domestici  animali;  massimamente  se  la  col- 
tivazione di  queste  torni  a  speciale  vantaggio 
anche  dell'agricoltura  stessa.  Tra  queste  sem- 
bra doversi  considerare  principalmente  l'erba 

(^)  Si  vede  V  equìvoco  che  a  prima  giunta 
potrebbe  nascere  tra  l'erba  di  cai  qui  si  tratta, 
ed  il  Poligonum  fagopyrum  di  Linneo,  chiama- 
to parimenti  dagli  agronomi  Fraiaa  *,  e  perciò  a 
scanso  di  tale  equivoco  anche  nel  titolo  stesso 
della  memoria  al  nome  locale  di  Fraina  si  ò 
aggiunto  quello  di  Loglio  perenne. 
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o  biada,  che  da  noi  Bresciani  è  detta  Frai* 
oa,  e  della  quale  io  debbo  ora  parlare. 
Foss'  io  pure  istrutto  nelF  arte  veterinaria  y 
con  cui  ha  essa  tanta  relazione,  che  assai 
più  volontieri  mi  sarei  accinto  a  trattarne. 
In  qualunque  modo  però  eccovi,  ornatissimi 
Accademici ,  quanto  dalla  pratica  esperienza 
ho  potuto  sul  proposto  argomento  raccoglie* 
re,  nella  parte  principalmente  agraria. 

La  nostra  Fraina  è  una  pianta  graminacea 
perenne,  fornita  di  abbondanti  radici  bianca- 
stre, sottili,  e  disposte  a  fiocco,  onde  sorgono 
parecchi  getti,  che  diventano  altrettanti  cul- 
mi portanti  foglie  amplessicauli ,  numerose, 
strette,  e  lunghe.  Ogni  culmo  porta  una  spi- 
ca lunga  sei  o  sette  once ,  ossia  quasi  tre 
decimetri  (^)  con  varj  gruppi  di  grani  dispo- 
sti luugh'  essa  alternatamente  j  e  preceduti 
da  piccoli   fiori   a   tre   stami  e  due   pistilli. 


(*)  II  braccio  ,  o  come  oggi  si  dice  il  piede 
bresciano  corrispoade  a  italiani  metri  o.  ;  deci- 
metri 4>  centimetri  7;  mUlemetri  5;    e  —. 

loooa 

Dalle  tavole  di  ragguaglio  delle  vecchie  e  nu09e 
nùsìire* 
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simili  nella  corolla  a  quei  del  framemo,  ma 
tendenti  ad  un  bianco  più  verdastro.  I  detti 
grani  tanto  nella  forma  che  nella  disposizio* 
ne  somigliano  intieramente  a  quei  del  Loglio, 
ossia  Zizzania  detta  da  Linneo  Lolium  ie^ 
mulentum ,  di  cui  però  sono  più  piccoli. 
Questo  grano  ^  o  seme  della  Fraina  maturo 
e  raccolto  che  sia,  chiamasi  dai  nostri  agri- 
coltori Lerghetta  quasi  diminutivo  di  lerga^ 
la  qual  voce  lerga  in  bocca  di  molti  signi- 
fica il  loglio  suddetto  si  infesto  al  frumento, 
e  in  cui  dagli  antichi  erroneamente  credeasi 
che  talvolta  si  convertisse  il  frumento  stesso. 

Da  ciò  vedesi  chiaramente  che  la  nostra 
Fraina  non  è  adunque  il  Lero^  o  Feggiolo 
specie  di  legume,  come  per  errore  lo  nomina 
il  nostro  Vocabolario  Bresciano  Toscano ,  ma 
bensì  una  delle  cinque  specie  del  Lolium 
di  Linneo,  anzi  precisamente  quella  che  da 
esso  viene  indicata  col  nome  di  Lolium 
perenne;  e  da  altri  colla  denominazione  di 
Gramen  Loliaceum  angustiori  folio  ,  et  spi- 
ca (  C.  B.  Pin.  9)96  che  in  varj  luoghi 
d' Italia  porta  i  nomi  di  Loglio  selvatico , 
Loglierella,   Lojessa^   ed   anche    di   Erba 
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gu$za  ed  Erha  mora.  Determinata  così  la 
specie,  e  qualità  di  quest'erba,  passiamo 
ora  a  considerarne  distintamente  la  Cultura; 
rUso  nostrale^  ed  i  Vantaggi  che  ne  derivano. 
La  Fraina,  che  d'ora  innanzi  io  chia- 
merò Loglio  perenne^  suol  coltivarsi  prin- 
cipalmente in  due  maniere,  cioè  in  compa- 
gnia di  altre  erbe,  o  da  se  sola.  Nei  primo 
modo  viene  compresa  tra  le  molte  altre  erbe 
utili  de'  prati  irrigatorj  ;  anzi  in  parecchi 
luoghi  si  fa  servire  il  Loglio  perenne  per 
fare,  come  dicesi,  il  fondo  ai  prati  stessi.  Ma 
di  questa  prima  maniera,  siccome  quella  che 
non  porta  con  se  grande  singolarità,  né  ri- 
chiede metodi  particolari,  io  non  parlerò. 
Invece  mi  estenderò  sulla  seconda,  cioè  sulla 
maniera  di  coltivarlo  a  solo,  come  si  usa 
principalmente  nelle  vicinanze  di  Brescia. 

Benché  questa  feracissima  pianta  provi 
bene  anche  ne'  terreni  argìUosi  e  freddi, 
come  pure  ne'  sabbiosi  e  magri,  tuttavia  ama 
più  un  fondo  pingue  ,  e  le  terre  calcari , 
piuttosto  che  le  sabbiose,  o  argillose:  giacché, 
essendo  essa  graminacea,  più  di  tant'  altre 
abbisogna  di  carbonato   calcareo   come  suo 
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coliivarii  deve  esser  piano,  pochissimo  in- 
clinato 4a  una  o  due  parti,  e  riccamente 
dotato  di  aqque  irrigatrici  per  l'uso,,  che  m 
appr^sap  vedremo. 

Si  semipa  il  Loglio  perenne  al  principio 
di  Settembre  senza  bisogno  di  previa  aratura, 
o  d' altra  preparatoria  operazione  ;  anzi  per 

10  più  questa  seminagione  suol  farsi  tra  noi 
in  terreni  attualmente  occupati  dal  cosi  detto 
formentone  quarantino ,  il  quale  non  essendo 
allora  per  anco  maturo,  continua  a  vegetarvi 
quasi  per  due  mesi  in  compagnia  del  nuovo 
prodotto    senza   niun    reciproco    pregiudizio. 

11  solo  discapito  che  s'incontra  seminandolo 
a  questo  modo  è,  che  non  potendosi  ben 
coprire  col  terreno  la  semenza ,  bisogna  spar- 
gerne in  maggior  copia,  e  quindi  si  osserva, 
che  in  un  piò  di  terreno  son  necessarie  al- 
meno quarte  dieci  bresciane,  ossia  in  perti- 
che trCj  e  un  quarto  di  nuova  misura,  abbi- 
sognano mine  dodici  in  tredici  di  semenza  (*). 
Laddove  potendosi  questa  ben  ricoprire  me- 

{*)  n   piò    bresciano   corrisponde  a  italiane 
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diaote   previa    aratura ,    e  succesiivo  erpica* 
jneutOi  basterebbe  la  sola  metà,  cioè  quarte 
cinque  bresciane  per  ogni  piò  di  terreno.  la 
qualunque    modo    però    si   semini  .il  Loglio 
perenne  nasce  sollecitamente.  Entrò  quiudici 
giorni    i    suoi    getti    sono   ala  da  terra   due 
once  ,  ossia  quasi  un  decimetro.  Allora ,   se 
le  piogge  non  sono  frequenti,  bisogna  comin- 
ciare ad  irrigarlo,  e  quindi   ripetere  tali  ir- 
rigazioni ogni  otto  giorni.  Dopo  che  U  fon- 
do si  è  intieramente  sgombrato  dal  formen- 
tone,   cioè    verso  i  primi    di  PTovembre,  le 
acque  si  lasciano  sul  campo  continuamente, 
o  almeno  quanto  più  è  possibile. 

Fino    a    qoest'  ora  i  nuovi   germogli  del 
Loglio  perenne  sono  stati  sottilissimi,  e  poco 
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fitti;  veduti  in  qualche  distanza  non  senn 
bravano  che  uu  verde  velo  steso  sulla  su-> 
perficie  del  campo.  Ora  s'ingrossano,  rad* 
doppian  le  foglie ,  si  sviluppano,  e  talliscono 
in  modo,  che  i  getti  moltiplicati  si  toccano 
strettamente^  e  tutto  il  campo  è  ricoperto 
da  '  un  bellissimo  strato  erboso  folto ,  mor« 
bido  y  verdebruno  ,  ed  alto  due  decimetri 
circa*  In  sì  vigoroso  e  florido  stato ,  qualora 
si  abbia  F  attenzione  di  non  lasciargli  mancar 
r acqua,  si  conserva  felicemente  il  nostro 
Loglio  perenne  in  tutto  anche  il  più  rìgido 
inverno  ;  cosicché  a  giudicare  dal  suo  vivace 
e  ridente  aspetto,  direbbesi  quasi,  che  noi 
avessimo  cangiato  clima ,  e  fossimo  ne^  bei 
giardini  d' Alcinoo,  o  verso  le  feraci  spon^Ie 
del  JNilo. 

Ma  simili  appunto  alle  acque  di  quel 
benefico  fiume  vorrebbero  essere  quelle,  che 
si  usano  per  tener  continuamente  irrigato 
neir  inverno  il  nostro  Loglio ,  cioè  a  dire 
torbide  è  limacciose.  Così  oltre  il  servir  esse 
di  concime ,  riescono  anche  meno  rigide ,  e 
più  atte  a  tener  fomentata  l'erba  loro  rac- 
comandata   in   tutta   la  fredda  stagione.  Ed 
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ecco  percHè  tra  coi  quièta  pianta  sì  coltiva 
principaliuente  ne'  auburbj  meridionali  della 
città  y   perchè    appena    sortite   da   questa  le 
acque   trovansi  piene    di   parli  escrementìzie 
ed    altre    putride    materie,  che   le   rendono 
fecciose,  nere,  grasse,  e  quindi  opportunìs- 
sima    alla    vegetazione.   Non  è  però  in  tutto 
necessaria    questa    grassezza    d' acque  per  la 
coltura  del  nostro  Loglio ,  giacché  si  osserva 
venir    esso    discretamente    anche  dove  è  in- 
naffiato   solo    con  acque  pressoché  sempUcì 
e  chiare. 

ili  primo  apparire  di  primavera  cresce 
rapidamente  quest'erba,  sicché  a' primi  d'A- 
prile ne'  luoghi ,  dove  meglio  riesce ,  trovasi 
già  alta  circa  due  braccia ,  ossia  quasi  un 
metro  ;  ed  è  una  compiacenza  il  vederla 
quanto  fitta,  altrettanto  solitaria;  soffocando 
essa  per  tempo ,  e  distruggendo  ogn'  erba 
nociva,  che  tenti  nascerle  vicina,  per  fin  la 
stessa  ortica ,  senza  che  mai  siavi  bisogno 
nemmen  dì  purgamela.  Al  tempo  sovraindi- 
cato  cioè  verso  la  metà  di  Aprile  allorché 
pare  vicina  a  metter  la  spica,  si  taglia,  e  si 
raccoglie  per  l'uso,  cui  essa  è  destinata. 
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'  Già  la  ^stagione  è  ani?au  in  cai  gli  unto* 
ri  pel  dolce  riscaldamento  dell'aria  dilatan* 
dosi,  e  disponendosi  ancora  a  maggiore  esal- 
tazione non  solamente  ne'  vegetabili  ,  ma 
anche  negli  animali,  per  lungo  uso  tra  noi 
si  ritiene,  che  varj  di  questi  e  specialmente 
i  Cavalli  abbisognino  di  una  blanda  medica-* 
tura  purgativa  e  rinfrescante.  Sia  per  mode<* 
rare  la  rinascente  effervescenza  del  sangae 
ed  impedire,  che  non  si  eseguisca  troppo 
rapidamente  con  pericolo  di  accessi  ìnfiam* 
matorj,  sia  che  di  questo  periodico  sviluppo 
dell'  animale  eccitabilità  si  voglia  approfittare 
per  maggiormente  avvalorare  una  cura,  g;ia* 
dicata  ogni  tanto  tempo  necessaria,  o  alme* 
no  utilissima  all'equilibrio  della  macchina 
animale  :  comunque  siasi ,  ad  oggetto  di 
purgativa  e  rinfrescante  medicatura  de' Ca- 
valli è  tra  noi  destinata  l'erba  del  Loglio 
perenne. 

Si  séga  quindi  rasente  terra  come  l'altra 
erba  de' prati,  e  appena  recisa  senza  lasciarla 
punto  seccare  né  appassire ,  così  succosa  e 
morbida  ^  ma  non  bagnata  si  dà  a'  Cavalli , 
a'  Muli ,  a'  Giumenti  (  e  da  alcuni  anche  ai 
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1  )  che  la  mangiano  avidamente  per  dieci 
o  dodici  giorni  successivi  2  e  perchè*^  sia  pib 
fresca  segasi  due  volte  al  giorno,  cioè  al 
tnattino  quella  che  abbisogna  per  tutto  il 
giorno  stesso ,  ed  aUa  sera  quanta  ne  occorre 
per  V  imminente  notte.  Neil'  accennato  perio- 
do di  giorni  non  si  dà  a'  predetti  animali 
verun  altro  alimento,  né  foraggio,  e  d'ordì^ 
Ilario  nemmen  da  bere ,  ma  solamente  di 
qnest'  erba  a  saùetk.  Quindi  si  osserva  che 
un  buon  Cavallo  ogni  ventiquattr^  ore  con- 
suma quasi  una  tavola  bresciana ,  Ossian  me^ 
tri  quadrati  trentadue  e  mezzo  di  detta  erba 
misurata  sul  terreno  prima  di  segarla.  C^) 
In  tutto  il  tempo  che  1'  animale  è  destinato 
a  mangiare  questo  medicinale  foraggio  si  la- 
scia tranquillo  in  istalla  senza  assoggettarlo 
a  fatica  alcuna.  Nel  terzo,* o  quarto  giorno, 
che  si  ciba  di  tale  alimento,  se  ^i  cava  san^- 
que ,  onde  maggiormente  facilitare  e  assicu- 
rare r  esito  della  intrapresa  cura.  Terminata 


{*)    La    tavola    Lrescianii ,  che  è   la  centesima 

parte  del  piò ,  corrisponde  a  Italiani  metri  qua- 

553q 
drati  32, ^.  Tavole  surriferite. 
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questa ,  massimamente  dopo  alcuni  giorni,  si 
osserva ,  che  gli  animali  stativi  asso^ettati , 
trovansi  più  vivaci,  snelli,  e  robusti,  restano 
meglio  nutriti;  e  quindi  con  maggior  lena 
e  vigore  tornano  ai  consueti  esercizj  ;  anzi 
tra  di  noi  si  pretende,  che  meglio .  perciò  si 
conservino  in  tutto  il  rimanente  dell'  anno , 
e  più  facilmente  esenti  da  malattie. 

Quindi  non  solamente  tutti  i  Cavalli  .di 
lusso  o  di  urbano  servizio  si  assoggettano 
con  impegno  a  qujesta  specie  di  medicatura^ 
ma  anche  quelli  destinati  alle  più  gravi  e 
rurali  fatiche,  nonché  i  Muli  addetti  ai  tras- 
porti di  varj  generi  massimamente  nelle  no- 
stre valli ,  si  curano  ogni  anno  al  detto  mo- 
do, couducendosi  la  maggior  parte  ne'  luoghi 
stessi  dove  si  raccoglie  il  medicinale  foraggio 
per  ivi  ottenerlo  più  vigoroso ,  morbido  e 
fresco.  Tal'  è  l' uso  principale  per  cui  viene 
tra  noi  coltivato  il  Loglio  perenne. 

Appena  qucst'  erba  è  stata  per  tale  og* 
getto  la  prima  volta  recisa,  che  ripullula 
tosto  rigogliosa,  e  col  sussidio  dell'acque, 
onde  viene  nuovamente  irrigata ,  crescendo 
quasi  ad  occhio  veggente  entro  lo  spazio  di 
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un  m€5e  cioè  alla  fine  di  Maggio ,  o  ai 
primi  di  Giugno  è  alta  di  nuovo  quasi  un 
metro  eome  prima.  Allóra  si  sega  nuovamente 
quand'  è  per  metter  la  spica ,  si  fa  seccare , 
e  si  serba  ad  uso  di  fieno ,  che  riesce  uti- 
lissimo pe'Buoi  ed  altri  animali^  più  ancora 
che  per  i  Cavalli  (^).  Immediatamente  dopo 


(*)  Chi  vaol  raccoglierne  semenza,  lascia  sussi- 
stere una  proporzionata  parte  di  quest'erba  ri- 
messiticcia ,  cbe  la  produce  ottimamente ,  senza 
che  siavi  bisogno  di  perdere  per  tale  oggetto 
parte  della  prima  segatura;  anzi  si  è  osservato 
che  quella  prima  erba,  come  troppo  morbida 
per  'tale  effetto ,  produrrebbe  una  spica  imper- 
fetta. La  semente,  che  si  ricava  dall'  erba  lasciata 
sussistere  nella  seconda  segatura ,  ne'  buoni  ter- 
reni suol  essere  di  some  bresciane  otto  circa 
per  ogni  piò  di  terreno  ,  ossia  italiane  some  i  % 

mine  o.  piote  4'  coppi  9. per   ogni  tratto 

di  pertiche  iuliane  3*  centesimi  a5.  ^-Z.Se 
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dopo  questa  prima  raccolta ,  che  si  fa  circa  la 
metà  di  Giugno ,  si  lascia  crescere  l'erba  per  la 
terza  volta ,  si  ha  in  Agosto  una  seconda  semen- 
za y  che  risulta  la  mela  della  prima.  Si  può  l'er- 
ba del  nostro  Loglio  lasciar  crescere  per  la 
quarta  volta  ancora ,  e  in  fin  di  Settembre ,  o 
ai  primi  d'  Ottobre  se  n  ha  una  terza  semente 
più  scarsa  però  anche  della  seconda* 
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questa  seconda  segatura  si  ara  soUecitamenle 
il  terrepo,  e  senza  punto  letamarlo  vi  si 
semina  il  formentone  agostano  misto  a  lega- 
mi. Questo  formentone ,  eh'  è  del  migliore , 
benché  non  del  più  grosso ,  si  raccoglie  poi 
in  Settembre;  e  cosi  resta  nuovamente  sgom- 
bro il  terreno  per  seminarvi  il  frumento  in 
Ottobre ,  senza  che  nemmeno  allora  siavi 
bisogno  alcuno  del  minimo  ingrasso;  ed  ecco 
i  vantaggi  anco  accessorj^  che  dalla  coltiva- 
zione del  Loglio  perenne  derivano. 

L'articolo  della  concimazione  è  sempre 
stato  uno  de' principali ,  da  cui  si  è  veduta 
in  ogni  tempo  dipendere  la  fertilità  de'  ter- 
reni. Tutti  i  più  esperti  agronomi  si  sono 
affaticati  nell'  investigare  i  modi ,  onde  faci- 
litare ed  aumentare  alle  terre  questo  indi- 
spensabile sussidio.  E  benché  il  celebre  Tuli 
abbia  preteso  che  col  solo  lavoro  possa  il 
terreno  abbondantemente  fruttare  per  venti 
anni ,  e  fors'  anche  perpetuamente  senza  mai 
concimarlo  ;  il  fatto  generalmente  non  vi  ha 
•  ancor  corrisposto  ;  e  per  quanto  speciosa  e 
brillante  possa  sembrare  ad  alcuni  una  tale, 
teoria;  in  pratica  sussiste  sempre  il  bisogno 


99 

i  rifondere  nella  terra  con  abbondanti  iìi* 
grassi  quella  provvisione  di  sugbi,  o  materie 
qualunque,  che  ne  sono  state  dalla  prece* 
dente  vegetazione  estratte.  Or  ecco  appunto 
nella  nostra  coltivazione  del  Loglio  perenne 
uno  de'*migliorì  5  e  più  efficaci  mezzi  d' io^ 
grasso. 

Imperciocché  oltre  all'essere  questa  una 
tdi  quelle  piante  che  pochissimo  nutrimento 
ricavano  dal  terreno  :  essa  è  anche  di  tale 
natura,  disposizione,  e  forma,  che  col  mezzo 
dell'acque,  ond'è  continuamente  irrigata,  pro- 
caccia ad  esso  il  migliore  e  più  abbondante 
ingrasso.  £  noto  quanto  la  presenza  delle 
acque,  almeno  un  poco  torbide  e  saggiamente 
condotte,  sui  fondi  prativi  centribuisca  a  no^ 
drìre  e  migliorare  i  terreni.  Or  cìì>  si  veri- 
fica in  straordmaria'  maniera  ne'  luoghi  dove 
è  coltivau  l'erba  del  Loglio  perenne.  Tro* 
vasi  questa  in  tal  modo  disposta  co' tenaci  « 
spessi,  e  foltissimi  suoi  cesti,  che  a  guisa 
di  finissima  e  flessibile  rastrelliera,  dolce- 
mente opponendosi ,  e  leggiermente  cedendo 
dr acque,  dhe  la  van  visitando»  le  obbliga 
tutte  a  depositarle  appiedi  sul  Ibrtituato  te»* 


zoo 

reno  tutte  le  piogui  materie ,  di  eoi  sona 
impregnate,  in  guba  tale  che  tutto  il  campo 
resta  ben  presto  equabilmente  coperto  da 
un  grosso  strato  di  morbido,  nero,  e  tritissimo 
concime  ;  il  quale  penetrando  facilissima- 
mente nel  terreno ,  in  esso  si  trasforma ,  e 
Io  fertilizza  in  modo  da  non  lasciarne .  più 
riconoscere  l'indole  primitiva* 

Vero  è  che  per  ottenere ,  massimamente 
fino  a  tal  segno,  questo  felice  risul lamento, 
bisogna,  che  le  acque,  onde  viene  per  tutto 
r  inverno  irrigato  il  nostro  Loglio  ,  siano 
torbide  e  fecciose  :  anzi  per  renderle  tali 
maggiormente  si  usa  da  nostri  di  frugare 
con  appositi  attrezzi  ne' limacciosi  canali,  d^ 
cui  derivano  ,  e  principalmente  ne'  luoghi 
sinuosi  e  concavi  a  tale  oggetto  disposti , 
ove  le  putride  materie  si  accumulano  ,  e 
così  poi  agitate  si  mischiatio  coli'  acque , 
che  assai  piii  torbide  diventano,  più  fecciose, 
e  grasse.  Ma  se  queste  acque  medesime 
avessero  a  scorrere  iuvece  sopra  altri  pro- 
dotti ,  poche  di  tali  materie  deporrebbero  j 
come  vedcsi  in  pratica,  e  del  campo  sorti- 
rebbero   tali   quasi   come   V  erano  antrate* 
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All^dpjio^to  passando  esse  sul  ben  cestito 
Loglio  perenne,  sono  costrette  ad  abbando- 
narvi qnasi  tutte  le  crasse  materie  di  cui 
sono  fornite,  uscendo  poi  dal  canapo  quasi 
limpide  affatto,  di  torbide,  e  nere  che  erano 
allorché  vi  entrarono.  Ecco  perchè  questo 
terreno  non  abbisogni  poi  d' ingrasso  ^  per 
dare  in  copia  i  soyraindicati  successivi  pro- 
dotti dopo  la  doppia  segatura  del  nostro 
foraggio^  Questo  non  è  però  ancora  tutto 
il  vantaggio,  che  dalla  coltivazione  di  questa 
pianta  ricavasL 

Baccolto  il  frumento  nelranfio  succes- 
sivo ,  che  sempre  riesce  migh'ore  e  più  ab- 
bondante  che  altrove,  si  semina  subito  iiello 
stesso  terreno  il  formentone  quarantino  senza 
punto  ingrassarlo,  e  viene  assai  bello.  PiU 
ancora:  nel  medesimo  campo  senza  ingras- 
sarlo si  semina  subito  per  la  seconda  volta 
il  frumento;  raccolto  il  quale,  si  fa  succe- 
dere immediatamente  altro  formentone  qua- 
rantino, che  non  manca  di  venire  sèmpre 
senza  il  minimo  ingrasso,  e  senza  che  il  ter- 
reno dia  segno  di  notabile  dimagrimento.  E 
quand'anche  leggiermente  questo  cominciasse 


•^allora  ad  apparirei  eccovi  già  pronto  il  perie* 
dico  rimedio;  giacché  al  terzo  anno  lo  stesso 
fondo  è  messo  nuovamente  a  Loglio  perenne; 
così  praticandosi  tra  di  noi  d'interzare  cioè 
i  terreni  a  tale  oggetto  destinata  Così  quql 
fondo  diventa  pinguissimo  novamente^  e  cosi 
sempre  ogni  tre  anni  va  seguitando ,  senza 
che  mai  siavi  bisogno  del  minimo  ingrasso. 

Si  conviene,  che  i  terreni  da  potersi  sot- 
toporre a  sì  utile  vicenda  riduconsi  a  non  molta 
estensione,  perchè  l'uso  di  tale  erba  man- 
giata fresca  in  primavera  è  limitato,  tale 
essendo  pure  il  numero  degli  animali,  che  lo 
richieggono.  Intanto  però  sussiste  che  ~  tutu 
quei  terreni,  i  quali  ogni  tre  anni  possono  cosi 
coltivarsi,  sono  perpetuamente  esenti  dal  bi« 
sogno  di  essere  concimau;  e  tuttavia  fruttano 
come  gli  altri  migliori,  e  forse  maggior* 
mente  ancora.  Che  più?  Elssi  in  certo  modo 
contribuiscono  ancora,  perchè  gli  altri  ter- 
reni ad  essi  vicini  vengano  per  causa  loro 
pih  facilmente,  e  con  minore  dispendio  in- 
grassati 

Imperciocché  ovunque  si  raccoglie  buona 
«rba  di  liOglio  perenne  fitta  >  morbida  ^  ed 
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alta^  i'proprieiarj^dei   Cavallt   sì  da  lusso, 
che  da  lavoro    faono    a  gara   per  mand^irli 
aul  luogo  a  mangiare  almen  per  dieci  o  dp* 
dici  giorni    quest'erba   fresca    appena   tolta 
dal  campo ,  lasciando  quivi  abbondanza  no-t 
labile   di  concime  cavallino ,  e  ciò  oltre  il 
pagamento   in   danaro   convenuto   pel    con- 
sumo del  detto  foraggio,  il  quale    si   suol 
computare    a    ragione    di   lira   una    italiana 
per    ogni    tavola   bresciana ,    ossiandw  metri 
quadrati  trentadue  e  mezzo.   Sicché  non  vi 
è   ormai   piii  nessun    possessore    di   terreni 
vicini  a   Brescia,  il  quale,  potendo  per  la 
qualità  e  quantità  delle  acque,  non  ne  co]^ 
dvi  ogni  anno   una  porzione   a   Loglio   pe- 
renne. 

Che  se  appunto  per  la  moltiplicazione  dei 
coltivatori  di  tale  prodotto  avviene,  che  a 
tal' un  non  riesca  di  smaltirlo  nel  modo  so-^ 
pra  indicato ,  allora  quest'  erba  si  recide ,  e 
si  secca  anche  la  prema  volta  ad  uso  di 
fieno;  nel  qua!  modo  sì  ricava  per  verità 
minor  prezzo  del  genere,  ma  sussistono  gli 
altri  vantaggi ,  segnatamente  quello  dello 
spontaneo  e  copiosissimo  ingrasso  del  fondo. 
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Un  prodotto  cosi  utile,  e  di  $1  facile 
coltivazione,  come  il  nostro  Loglio  perenne^ 
non  sembra  egli  pertanto  dover  meiitare 
tutta  la  maggior  attenzione  de'più  saggi  agri- 
coltori? Quindi  è  che  non  solamenie  in 
varie  parti  d'Italia  si  coltiva  esso  con  im* 
pegno ,  ma  eziandio  presso  altre  speculatrici 
ed  industriose  nazioni,  anzi  quanto  piii  que« 
ste  sono  avanzate  nell'agricoltura,  pare  che 
tanto  più  conto  facciano  di  questo  utile  fo- 
raggio. In  Inghiltera,  dove  l'agricoltura  ha  fatto 
al  grandi  progressi ,  e  dove  tanta  cura  si  ha 
del  bestiame  e  piincipalmente  de' Cavalli, 
da  lungo  tempo  si  conosce,  si  coltiva,  si 
pregia  il  Loglio  perenne  sotto  il  celebrato 
nome  di  Ray  Gfuss.  Io  non  so  se  ivi  pure 
come  da  noi  si  usi  esso  .  qual  medicinale 
purgativo  della  specie  equina  :  certo  è  però  j 
come  daccordo  asseriscono  il  signor  de  Bo- 
jnare,  ed  il  nuovo  Dizionario  di  storia  na- 
turale stampato  ultimamente  in  francese  a 
Venezia ,  che  in  Inghiltera  il  Ray  Grass  si 
coltiva  generalmente  con  costante  impegno , 
e  con  felice  successo  per  averne  i  migliori 
prati  artifizialit 


/ 
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E  verameoie  in  im  dima,  che  ancor 
pih  del  nostro  è  soggetto  ai  rigori  del  Ter- 
no,  è  ben  ragionevole  che  si  prediliga  uu 
foraggio  il  più  alto  a  resistere  alle  hrine, 
ai  geli,  alle  nevi,  e  che  superiore  all^ ap- 
prezza delle  stagioni ,  e  dei  luoghi ,  non 
manca  mai  di  venire  in  copiosa  abbondanza 
per  quanto  strani  e  molesti  corrano  i  tem- 
pi. (*)  Un  foraggio  che  in  ogni  evento  è 
sempre  il  primo  a  trovarsi  in  istato  d'esser 
raccolto,  e  di  cui  il  bestiame  può  abbon- 
dantemente e  salutarmente  nutrirsi,  quando 
ancora  gli  manca  ogni  altra  pastura.  Un 
foraggio  che  per  l'abbondanza  e  feracità  di 
sue  radici  non  teme  il  morso  di  verun  ani- 


(*)  Anche  tra  noi  è  talvolta  accaduto ,  che 
trovandosi  la  terra  coperta  di  molla  neve  mezzo 
squagliata  dalle  piogge,  e  sopravvenuto  un  im- 
provviso rigidissimo  freddo,  si  videro  i  campi 
di  Fraina  divenuti  un  lastrico  di  durissimo 
ghiaccio,  per  cui  si  credeva  che  essa  futta  quel' 
Tanno  fosse  perduta  ;  ma  il  danno  si  limitò  alla 
superficie,-  le  radici  e  i  bassi  germogli  rimasero 
intatti  *,  al  ceder  del  ghiaccio  ripullularono  fé- 
lievemente*,  l'incremento  fu  tanto  piò  accelerato, 
e  a  suo  tempo  s' ebbe  una  raccolta  delle  più 
abbondanti. 
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male,  anzi  quanto  più  si  recide  tanto  più 
pronto  rimette;  sicché  pare  che  ad  esso 
specialmente  dovesse  alluder  Tirgilio  qnando 
nel  secondo  delle  Georgiche  scrisse: 
Ei  quantum  longis  carpent  armenta  diebus. 
Exigua  tantum  gelidus  ras  nocte  reponeL 

Tanti  vantaggi  delF  Inglese  Ray  Grass  non 
poteano   che  destare  anche  altrove  un  vivo 
desiderio    di   approfittarne.     La    somiglianza 
del   clima  in  varie  parti  della  Francia  fece 
sentire  ^  quella  svegliata  e  pronta  nazione 
il  bisogno  di  un  foraggio,  che  trionfasse  dei 
rigori  e  dc(U'incostanza  delle  stagioni.  Quindi 
circa  la  metà   del   prossimo  passato   secolo 
si   volle  in  Francia   averne  la  semenza.  Ma 
oltre  al  celebrato  Ray  Grass  v'è  in  Inghilterra 
altr'  erba  ivi  chiamata  Bjre  Grass  di  qualità 
assai  inferiore*  Avutasi  quindi  per  equivoco 
in  Francia  questa  seconda  invece  della  pri* 
ma,  come  riferisce  il  suUodato  Domare,  non  si 
trovò  r  esito   corrispondere  air  aspettazione  : 
insorsero  quindi  lamenti  contro  il  vero  Ray 
Grass,  i  quali  tosto  lo  misero  in  discredito; 
à  segno  tale  che,  disperando  alcuni  intiera- 
mente del  buon  esito  >  ma  sentendosi  tutta* 
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^a  il  bisogno  di   un    foraggio   prìniaticciò 
e  yì?ace  ,  sì  videro   colà   molti  agrieoUorì  ^ 
e  pastori  seminar  biade,  cbe  poi  tagliavano 
verdi  in  primavera  »   qaand'  erano    vicme    a 
mettere  la  spica,  per  rinfrescare  i  bestiami  e 
dar  loro  nuovo   vigore.   Ma  ben   presto    si 
riconobbe,  che  tal   metodo,  qoant'era  utile 
al   bestiame,  altrettanto  era    di  danno   agfi 
uomini ,    privandoli    di    quella    porzione    di 
grano.  Finalmente  s'è  imparato  a  conoscere 
in  Francia  il  vero  Ray  Grass,  e  se  ne  son 
fatte   praterie   artificiali;    si  è  quindi  rìspaiw 
miato  il  frumento ,  e  preparata  felicemente  ai 
bestiami  pel  principio  di  primavera  una  mag# 
l^or  quantità  d' alimento  saporito  e  fresco ,  il 
quale  con  analogia  al  termine  Linneano  si  è 
poi  denominato  Vi^raie  vivace^  ossia  Loglio 
vivace: 

Coerente  quindi  a  se  medesima  questa 
valente  nazione,  mentre  va  semprepiii  aumen- 
tando la  sua  celebrità  nella  gloriosa  carriera 
dell'  armi  ,  1'  abbiamo  veduta  con  compia«» 
cenza  anche  tra  di  noi  approfittar  con  im« 
pegno  di  si  util  foralo  a  benefizio  di  quel 
generoso  animale  sì  necessario  e  fedele  nel- 


le  marnali  imprese ^  e,  seguendo  esaaafiieiité 
il  nostro  costume,  tutti  i  Cavalli  delle  di^ 
tìsìouì  militari  stazionate  in  questo  Dipar* 
timento  si  son  veduti  condursi  in  primavera 
nei  varj  luoghi  del  nostro  circondario  ad 
alimentarsi  regolarmente  di  quesi'  erba  salu* 
bre ,  anche  in  maggior  quantità ,  e  per  più 
lungo  tempo  di  quello  che  si  suol  fare  dai 
nostri.  Possa  quest'  esempio  della  più  illustre 
e  valorosa  Nazione  contribuire  a  felicitar 
sempre  più  come  ogni  altro  ramo  d' agricol- 
tura ,  cosi  anche  questo  del  nostro  Loglio 
vivace  ossia  perenne.  Il  quale,  come  abbia* 
mo  veduto,  è  sì  facile  a  coltivarsi;  si  van- 
taggioso ne'  suoi  usi  ;  e  accompagnato  dalle 
più  utili  conseguenze.  ^ 

Dallo  scorgere  come  il  nostro  Assioni 
novera  tra  i  principali  vantaggi  che  si  hanno 
per  la  coltivazione  del  Loglio  perenne ,  quel» 
lo  anche  della  naturale  concimazione  che  ai 
campi  ne  deriva,  voi  avete  certo  compreso, 
o  signori,  non  essere  egli  troppo  persuaso 
deir  opinione  del  signor  TuU^  cioè  che  col 
solo    lavoro  possa   un    terreno    abbondante- 
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mente  fnictare  per  yentfaoni,  e  fors' anche 
perpetuamente  senza  .mai  concimarlo. 

Pure  anche  questa  opinione  fu  con  4l« 
cune  modificazioni  agitata  in  quest'  anno 
nella  nostra  unione  dal  signor  Abate  Gual^» 
tieri  9  il  quale  chiamò  a  disamina  :  se  più 
gioiti  nelV  agricoltura  V  ingrasso,  o  t  arairp. 
Vero  è  che  11  signor  Gualtieri  non  assoluta- 
mente esclude  nella  coltura  dei  campi  il 
concime;  anzi  necessario  lo  crede  nei  ter-* 
reni  di  poco  fondo  3  vero  è  che  ottimi  do* 
cumenti  egli  ci  ha  dati  sulla  maniera  di 
prepararlo  ,  perchè  bene  riesca  ;  ma  è  vero 
altresì,  come  lo  stesso  autore  conviene^  che 
r esperienza  ha  dimostrato,  potersi  con  van- 
taggio economizzare  ,  ma  non  potersi  del 
tutto  farne  senza  nella  più  parte  del  nostro 
territorio. 

Questi  furono ,  o  signori ,  gli  argomenti 
dai  nostri  Socj  in  quest'anno  accademico 
trattati,  i  quali,  a  mio  credere,  bastar  deb- 
bono per  accertare  il  pubblico  dell'  attività , 
dello  zelo  ,  e  delF  impegno  del  rispetta- 
bile nostro  Corpo  in  promovere  tutte  le 
utili    cognizioni    nel    nostro    paese  ;    impe- 
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goo  cbe  io  vi  prometto  aenpre  maggio* 
re,  poiché,  come  lieto  io  vi  dicea  in  sul 
principio ,  r  augustissimo  Eroe ,  die  ci  go« 
verna,  Io  ha  su  basi  eteme  consolidato,  ed 
alla  .protezione  dei  zelantissimi  Magistrati, 
che  fra  noi  lo  rappresentano,  raccoman- 
dalo. 

BuvcHi  Segretario 
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CANZONETTA 

citata  alla  pagina  aS. 


Irato  a  ]e  Camelie 
L'umor  cui  beve  i]  petto 
Nei  membri  erra  costretto , 
E  punge  i  nervi  e  assidera 
D'incognito  rigor. 

Né  più  dal  cor  si  spinge 
Fervido  il  sangue,  e  tinge 
Le  tose  onde  sollecito 
Sparse  il  bel  volto  amor. 
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Greve  afFannoso  anelito 
Il  seno  urta  e  percuote; 
A  le  pupille  immote 
Pare  che  mesto  e  pallido 
Si  discolori  il  sol. 

E  il  corpo  egro  conquiso 
Langue,  come  reciso 
Dall'indiscreto  vomere 
Fior  che  si  piega  al  suoL 

Amor  dolce  d'Ausonia, 
De' buoni  inclito  3eme 
Sorgi.  La  nostra  speme 
Rinfranca  il  Dio ,  cui  Y  Èrebo 
Dinanzi  palpitò. 

Sorgi  «  e  dov'ei  ti  appella 
Movi,  o  Regal  Don  BELLA; 
Che  il  figliol  di  Coronklo 
I  buoui  ognor  salvò- 
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Forse  che  dove  ai  fenili 
Colti  si  voHe  Oloua, 
Te  al  rio  morbo  abbandona 
Irresoluto  Taere, 
Agli  egri  aere  fatai; 

O  Te  la  medie'  onda 
Chiegga  della  feconda 
Valle  cui  vedi  scendere 
Devoto  ogni  mortai: 

Tronca  gl'indugi.  I  fervidi 
Corsieri  impazienti 
Te  aspettano ,  e  frequenti 
Le  forti  unghie  calpestano 
11  sopposto  terren; 

Gioconda  Ebe  ed  Igia 
Mostrano  a  Te  la  vias 
Salva  sarai  se  grazia 
Priego  mortale  otiien. 
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Al  guardo  ecco  si  perdono 
Le  Insubri  mura  opime; 
AI  guardo  ecco  sublime 
Appar  fra  i  colli  Orobia, 
Cui  segna  Adda  il  cammin; 

Ma  per  baciarti  il  piede 
Il  Mella  indi  succede, 
£  il  capo  alza  fra  i  lauri 
Del  fonte  cristallina 

E  dice  :  a  Te  propizie 
Ridau  le  sortii  o  Diva, 
Sì  che  toruar  giuliva, 
Ind'  io  ti  vegga  splenderò 
Di  serena  beltà; 

E  qual  madre  amorosa 
Tra  i  figli  si  riposa, 
Qui  sosta  e  de'  Cenomani 
Allegra  la  città. 
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Gradisci  il  voto ,  e  compiasi. 

L'Adige  a  Te  s'inchina; 

La  Berica  collina 

Già  sorge  ;  già  gli  Euganei 

Colli  crescendo  van. 
Felici  culli!  A  questi 

Di  Te  raedesma  appresti 

Delizia^  oh  quanti  popoli 

Tal  sorte  invidieran! 

Tra  il  fummo  ivi  che  ai  margini 
Adugge  r  erbe  e  i  fiori 
Con  occulti  bollori 
L' onda  si  versa  e  mormora 
Per  doccie  ignote  al  sol; 

Costante  ivi  e  secura 
Solo  un  tenor  natura 
Serba,  né  al  verno  ingombrano 
ISevi  inclementi  il  suol. 
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Forse  a'  remoti  secoli , 
Dall'  imo  acceso  foco 
Sol  possedea  quel  loco  ; 
E  di  pereDue  incendio 
La  terra  inorridì. 

Sulla  gleba  infeconda 

Non  erba  uscia ,  non  fronda  « 
Che  fra  le  negre  ceneri 
]Vaiura  si  morì. 

Ma  un  Dio  miglior  negli  aditi 

Profondi  di  sotterra 

♦ 

Strinse  il  foco  »  e  la  terra 
Parve  più  bella  e  florida 
D'  eterna  gioventù. 
£  die'  corona  ai  monti 
D'  albei^i,  e  nelle  fonti 
Certo  compose  un  farmaco 
Di  potente  virtù. 


II 
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Bollon  quell'acque.  Ingenita 
.   V  arde  zolfo  temprato  ; 
£  le  die'  in  guardia  il  fato 
A  la  pietosa  IVajade 
Che  a  Te  le  reca  in  doa^ 
£  tu  le  accogli  e  spera; 
Avrai  salute  intera , 
Se  bugiardi  gli  oracoli 
Di  Febo  a  me  uon  son< 

Destro  auspicio.  Un  insolito 
Piacer  tutte  le  cose 
Discorre  ;  e  Y  odorose 
Piagge  vedi  d'Euganea 
Più  belle  rinverdir. 

AMALIA  odi  siccome 
Van  ripetendo  il  nome 
Le  selve  e  i  fonti,  AMALIA, 
AMALIA  odi  ridir. 
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P^OD  ti  sdegnar  nel  fumido 

Talor  loto  posarti , 

Che  i  nervi  ofTesì  e  gli  artf 

Solve ,  beendo  gli  acoiui 

Dell'  acuto  velen  ; 
E  la  vita  fomenta 

Che  neghittosa  e  lenta 

De'  tuoi  be'  giorni  il  fulgido 

Turbato  ave  seren. 

lYel  fonte  che  dai  posteri 
A  Te  si  dirà  sacro  ^ 
Permetti  almen  lavacro 
A  le  membra  cui  vigile 
Sorride  Ebe  dal  ciel  ; 

Forse  che  a  Cinzia  piacque 
Così  bagnarsi ,  e  T  acque 
Al  vergin  seno  e  all'omero 
Intatto  erano  veL 
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Le  ninfe  ecco  ti  versano 

Neil'  onde  rilucenù 

Co' preziosi  unguenti 

L'Iblea  peonia  e  il  ditamo, 

Cyi  rida  ermo  fiorh 
Perché  dolce  il  diletto 

A  Te  si  versi  in  petto 

£  la  vita  ristauri 

Che  rio  morbo  feri. 

Afa  quale  ascolto  correre 

Suir  etere  veloce 

Flebile  amica  voce  ^ 

Dolce  '  siccome  Taura  ' 

Che  a  noi  ritoma  aprii? 
Certo  è  quel  divo  Spirto 

Cui  d'Acidalio  mirto 

Ornò  Febo  le  tempie 

D'Amo  cigno  gentiL 
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Fra  questi  colli  donnona 
L'  ossa  del  pio  Cantore  ^ 
A  pie  dell'  urna  Amore 
Piange ,  e  \  arco  infallibile 
Inutile  si  sta. 

E  in  sulla  fredda  tomba 
La  Dionea  colomba 
L' ale  intreccia  ^  e  la  tortore 
Lamentandosi  va. 

Il  cener  sacro,  AMALIA, 

Che  muto  anco  innamora, 

D'  un  tuo  bel  guardo  onora  ; 

Di  fior  spargi  e  di'  lagrime 

L'  abbandonato  avcl. 
L' orecchio  intendi ,  e  ascolta .  •  •  • 

A  la  salma  sepolta 

Certo  riede  lo  spirito 

Dimentico  del  ciel. 
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Salve,  dice 5  o  Magnanima 
Figlia  di  Re.  Beato 
Secolo  a  cui  fu  dato 
Di  virtù  egregie  speglio , 
RegVl  Donzella  in  Tel 

Quel  ehe  di  Te  felice 
Il  Fato  or  mi  predice , 
Odi  3  poiché  al  mio  tumulo 
Volger  degnasti  il  pie. 

Quella  virtù  che  l'animo 

Ài  heneficio  move^ 

Onde  balsamo  piove 

Sulla  querula  inopia 

Trovato  ha  grazia  aian; 
Bella  virtù  che  dolce 

I  miserelli  folce 

Di  buon  soccorso ,  e  modera 

Le  leggi  del  destin. 
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Degno  di  Te  sia  il  premio; 
Madre  sarai  per  quella 
D'avventurosa  e  bella 
Prole  ^  cui  tutta  Ausonia 
Devota  adorerà* 

Del  Grand'  AVO  gli  egregi 
Fatti  e  del  Padre  i  pregi 
Per  le  vie  della  gloria 
Crescendo  imiterà» 

Fra  Fanne  altri  di  lauri 
Coronerà  Gradivo; 
Altri  amerà  V  ulivo  , 
Dolce  di  se  destandoti 
Materno  affetto  in  cor. 

ITuova  Cibele  a  cui, 
Già  Numi,  i  figli  sui 
Grato  rendon  spettacolo 
Di  letizia  e  d'amor. 
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Ma  già  vigor  dal  farmaco 
Trasser  le  membra  offese  j 
Già  fervido  si  rèse 
Il  sangue  di   vermiglio 
Le  gote  ad  iufiorar. 

Sorgi ,  e  ritorna  ai  cari 
.  Tuoi  pargoletti ,  ai  lari 
Torna  di  m.ille  popoli 
La  speme  a  rallegrar. 

Per  la  man  delle  Grazie 
Te  lieta  abbia  lo  Sposo, 
Ahi  quanto  il  generoso 
Core  sul  tuo  pericolo  ^ 
Ahi  quanto  palpitò  I 

Ebe  cosi  su  in  cielo 

Cesse  alle  Grazie  il  velo, 
£  all'odorato  talamo 
D'Alcide  si  recò. 
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AD  ARCESILA.O 

RE  Ì)I  CIRENE 

VINCITORE  CQLLA  QUADRIGA  NEI  GIOGHI  PITII 

ODE    IV. 

Strofe  L 

Oggi,  o  Musa,  ti  addice  al  prode  amico 
Re  di  Cirene  bellicosa  assistere, 
E  mentre  i  euri  Arcesilao  governa, 
Soave  aura  promoverc 
D'  iuDÌ  in  Delfo  dovuti  al  gran  Latonide; 
Poiché  in  questo  del  mondo  aluio  bilico. 
Presente  il  nume ,  la  sacrata  vergine 
Dall'  àquile  dorate  un  giorno  diede 
Non  manchevole  oracolo: 
jt    Batto  lasciata  l'isola  paterna 
n    Colonie  condurrà  neUa  £rutiìfera 
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»  Libia,  e  sul  petto  della  terra  candido 
»  Porrà  per  le  quadrighe  inclita  sede. 

Antistrofe  I. 

9   n  Tereo  vaticinio  in  se  avverando, 
»   Che  proferse  Medea,  dopo  la  decima 
»   E  la  settima  schiatta.  )>   L'  animosa 
Figlia  di  Aeta  ai  nauti 
(  Stirpe  divina  )  di  Giason  belligero 
pai  suo  labbro  immortai  questo  ammirando 
Oracol  diede,  »    Udite ,  o  di  magnanimi 
>   Pfumi  e  mortali  prole  \  io  vi  assicuro 
»    Che  un  dì   da  questa  ondivaga 
)i   Terra  uscirà  di  Epàfo  la  famosa 
3»   Figlia,  radice  di  città  pur  floride; 
»   E  dell'Ammonio  Giove  appresso  all'adito. 
%   Sacro  alzerà  rinsuperabil  muro. 

Epodo  I. 

»   Quindi  i  delfini  di  leggieri  alette 
»   Tramuteransi  ne'guerrier*  cavalli , 
»    E  i  remi  in  procellose 
»  Bighe:  perchè  sia  Tera  augusta  madre 
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B  jy  alme  città  leggiadre , 

»   Evento  avranno  le  auspicate  cose, 

»    Occorse  alle  Tritonie  sponde  infette , 

»  Dove  in  mortai  sembianza  un  Nume  stette 

M  Gleba  porgendo  a  Eufemo,  e  questi  accolsela 

X  Balzato  dalla  prua  lieto  e  sollecito: 

j»  Vide  il  Saturnio  Iddio  l'atto  cortese, 

9   £  fé'  V  augurio  col  fragor  palese. 

Strofs  II. 

»   E  mentre  che  i  nocchieri  il  ferreo  dente. 
X    Toltolo  all'onde,  sospendean  dell'ancora, 

>  Ci  apparve  il  Nume  che  quel  sito  cole. 
»  Che  tratta  dall'Oceano 

»  Pe'  miei  consigli  la  marina  macchina 

»  Dodici  giorni  per  la  Sirte  ardente 

»  Sul  dorso  la  portammo  :  allor  lo  splendido 

»  D' uom  venerando  preso  amico  aspetto 

A  Mostrossi  il  Dio  solivago; 

)i  E  si  cortese  ne  parlò ,  qual  suole 

>  Cuor  generoso  favellare  agli  ospiti, 

»  Che  da  runota  piaggia  a  lui  ne  vengono , 

>  Che  pria  gl'invita  a  genial. banchetto. 
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ÀRTISTROPE  II. 

li   Ma  ne  vietava  F  indugiar  soave 

9   Del  ritorno  desio:  vantossi  Eurìpilo 
9   Figlio  a  NettUDDo   scotitor  del  mondo , 
%   E  del  partir  solleciti 
'  »   Noi  scorti  ,  in  ospitai  dono  una  florida 
»   Gleba  ad  Eufemo  offri  presso  a  la  nave: 
»   Ne  ricusolla  il  prode ,  anzi  recatosi 
31    Sul  lido  ed  alla  man  la  mano  stesa 
»   Tolse  il  dono  ammirabile  : 
3   Intendo,  e  me  ne  duol,  cbe  il  divin  pondo 
»   Dal  naviglio  caduto  in  mezzo  al  pelago 
»   Suirimbrunir  d'esperò,  e  al  fin  discioltosi, 
»  Ogni  premura  mia  vana  abbia  resa. 

Epodo  IL 


i  « 


)»   Eppure  a  ciurma  d' ogni  cura  sciolta 

»  Io  r  affidai  ^  ma  Y  obbliò  lor  mente. 

9  Fu  r  immortai  diffuso 

»  Seme  di  Libia  spaziosa  allora 

N  Anzi  la  debit'ora 

V  In  quest'  isola.  Oh  fosse  stato  ipchiuso 

»  Nella  foce  infernal,  dove  si  affblta 


"9 
»  La  Tenaria  foresta  e  spessa  e  molta, 
»  Dal  rege  Eufemo  di  Nettunno,  preside 
»   Di  animosi  destrier',   figlio  cospicuo, 
»   Che  Europa  un  giorno  del  Cefiso  in  riva, 
X  Beila  figlia  di  Tisio  partoriva! 

Strofe  IIL 

»  Dopo  la  quarta  prole  i  suoi  uepoti 
»   Quella  si  vasta  region  eòi  Danai 
»  Presa  avrieno.  Che  allor  di  Argo  e  Micene, 
»  E  in  un  di  Lacedemona 
9   Andran  coloni  ad  ahitar  la  Libia, 
ji    Or  ei  con  donne  estranee  in  lidi  ignoti 
9   Commisto  schiatta  avrà  potente  e  nobile, 
»   Che  col  favor  dei  numi  in  Tera  accolta 
9  Darà  vita  a  un  di  fertili 
9   Campi  signore  in  quelle  piagge  amene: 
9   Questi  verrà  di  Delfo  all'aureo  tempio, 
9   £  udrà  com'egli  addur  deve  al  Niliaco 
9  Giove  un'eletta  gioventù  raccolta. 

Antistrofe  IIL 

Tai  furo  i  detti  di  Medea.  I  divini 
Eroi  $i  stetter  silenziosi  e  iuìmobili 
L'arcano  Taùcinio  in  sen  volgendo. 

9 
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Oh  beato  di  FroDima^ 

£  Polinesto  figlio!  a  te  il  virgioeo 

Labbro  non  pria  richiesti .  alti  destini 

Aperse  e  speme  di  futura  gloria. 

Tu  de' numi  il  favore  all'impedita 

Favella  in  atto  supplice 

Chiedevi  innanzi  all'adito  tremendo, 

Quando  la  Pitia  con  fatale  oracolo 

Tre  volte  li  saluta,  e  rege  annunciati 

Di  Cirene,  e  il  marin  corso  ti  addita. 

Epodo  III. 

£d  oggi  pure  Arcesilao  rìsplende 

Ottavo  a  lui  nipote ,  in  cui  fiorisce } 

Siccome  al  novelF  anno 

Nei  rilncenti  fior' ,  l' origin  prima  : 

Cui  di  Pitone  in  cima 

D'Apollo. in  nome  gli  Amfizioni  danno 

(  Da'  quali,  umil  tutta  la  Grecia  pende  ) 
L'onor  del  corso  che  beato  il  rende. 

Or  suo  vanto  io  farò  cogl'inni  celebre, 
£  l'aureo  vello,  che  fu  tolto  in  (!!olchide: 
Poich'  ebberp  dei  numi  immortal.  gloria 
Gli  eroi  che  dier^  k  vele  a  tal.  vittoria. 


iSt 
Sr&òrc  TV. 

•  * 

Qual  fu  il  principio  del  marino  corso? 
O  qual  neòessità  con  chiodi  validi 
Adamautiiil  a  ciò  quei  prodi  astrinse  ? 
Era  fatale  a  Pelia 

Cader  per  mano  .degF  illustri  Eolidi, 
O  per  arti ,  cui  questi  avrien  ricorso. 
Il  cuor  gli  suggerì  l'orrendo  oracolo, 
Che  ih  mezto  alla  selvosa  madre  inteae: 
»  Vivesse  ognora  in  guardia 
»   Se  mai  garzon,  che  un  solo  piede  avvinse 
»   Del  pastoral  coturno,  gib  dall'orride 
»   Balze  venisse  alle  pianure  fertili 
9  Dì  Jolco  peregria  fosse ,  o  Jolchese» 

ANTlStKOFE   IV. 

Scorso  3  tempo  fatale  appunto  *venne 
Per  dupKce  asta  un  giovine  terrìbile: 
Doppia  veste  il  copriva;  una  il  Magnète 
Qual  costuma ,  e  le  eroiche 
Membra  stringear  sopra^  una  pelle  pctrdict 
Ripara  i  nembi  di  piovose  penne. 
Né  i  vaghi  crini-da  nemita  forbice 
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Eran  tagliati;  ma  pel  tergo  sciolti 
OndeggiaDti  splendevano. 
Giunto  in  mezzo  delfòro  ei  fé' quiete 
Le  sue  piante,  poi  d'animo  imperterrito 
Die' prova  innanzi  al  radunato  popolo  ^ 
£  a  lui  di  tutti  fur'  gli  occhi  rivultL 

Epodo  IV. 

Ma  noi  conobbe  alcun.  Fra  spettatori 

Pur  non  mancò  chi  dbse:  è  questi  Apollo? 

Di  Venere  il  marito 

Giuuto  sarebbe  sul  ferrato  cocchio 

Paventoso  al  nostr  occhio. 

Fama  è  che  in  Nasso  fertile  perito 

D*  Jfimedea  sia  il  figlio  Oto;  e  i  furori 

Della  vergine  dea  pei  folli  amori 

Seco  soffristi ,  o  Efialte  re  magnanimo. 

Pur  di  Diana  le  saette  rapide 

Trafisser  Tizio  ;  onde  il  mortale  impari 

Che  mai  non  lice  amar  se  non  tra  pari 

Strofb  V. 

Cosi  diceah  fra  lor;  qnand'ecco  giunge, 
Su  vago  carro  che  animose  traggono 
Giumente,  Pelia  frettoloso.  Ei  stette 
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A  simìl  vista  aUdnito^ 

Che  ben  conobbe  V  apollineo  oracolo 

Avverarsi ,  allorché  scòrse  da  lunge 

Solo  il  pie*  destro  cinto.   Ei  però  simula 

Alma  tranquilla,  e  si  lieto  favella: 

ji    Qual  terra,  o  gentil  ospite, 

»   Vanti  per  patria  tua?  Qual  fra  le  elette 

»   Dooue  vita  ti  apri  dal  seno  candido  ? 

»   Narra  tua  stirpe  ornai ,  né  si  contamini 

ji   Tua  lingua  al  vero  col  mentir  rubella. 

Artistrops  Y* 

£  quei  con  franco  favellar  rispose: 

Qual  da  Chirone  appresi,  al  ver  concordano 
Sempre  i  miei  detti ,  che  dall'  antro  io  scendo 
Di  Carìclone,  e  Filira, 
Ove  le  caste  del  Centauro  figlie 
Mi  educaro;  e  poiché  fer' poderosa 
Quattro  lustri  mie  membra,  a  loro  tolsimi 
Senza  dir  motto  e  feci  a  miei  ritomo , 
Per  vendicare  il  pristino 
Regno  del  padre  àiio,  che  (  o  colpa!  )  intendo 
Usurpato^  sebbene  al  re  dei  popoli 
Eolo,  ed  ai  figli  che  da  lui  verrebbero 
Giove  lo  diede  d'aurei  ^ampi  adorne. 
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Epodo  V- 


9   Odo  che  Pelia  iniquo  a'  miei  ]o  tolse 

B  V'identemente,  del  suo  cuor  superbo 

»  Assecondando  il  luotoj 

»  Ed  essi  quando  aprii  gli  occhi  alla  luce 

»  Dell' iosoleute  duce 

»  Paventando  il  furor,  finser  che  Cloto 

»  Appena  ordito  il  mio  stanie  disciolse, 

»  E  con  funerea  pompa  ognun  si  dolse: 

9  Già  di  femmineo  pianto  alto  sonavano 

»  Le  case,  e  me,  ravvolto  in  fasce  splendide, 

»  Sottratto  addusser  per  cammin  notturno 

>  In  guardia  di  Chiron  figlio  a  Saturno. 

Strofe  VI. 

»   Ma  già  tenete  del  mio  dir  la  trama. 
'  j»   Or  generosi  cittadin'  mostratemi 
9   Del  mio  gran  geuitor  le  auguste  case} 
»   Che  di  Eson  figlio  j  e  indigena 
»   Non  vengo  in  peregrina  terra  incognito; 
3»  Il  centauro  divin  Jason  me  chiama.  » 
Si  disse;  e  giunto  il  patrio  occhio  conobbelo^ 
£  fuor  sgorgarp  dalle  '  vecchie  ciglia 
Affettuose  l^rime    * 
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Per  r  immenso  piacer  che  il  cor  gV  invase 
Scorgendo  il  figlio  suo  d' atti  si  nobili , 
Che  non  pure  ogni  prode  in  valor  supera, 
Ma  in  beltade  e  in  sapere  a  un  dio  simiglia. 

Aktisteofe  vi. 

Del  suo  lieto  ritorno  al  dolce  grido 

I  fratelli  di  Esone  ambo  a  lor  vennero  ; 
Fere  lasciando  d'Ipereide  il  fonte, 
E  la  spiaggia  Laconica 
Amitaone  y  ì  figli  a  lor  si  unirono 
Melampo  e  Admeto  da  diverso  lido 
Ad  abbracciare  accorsi  il  cugin  reduce» 
A  mensa  geni  al  con  grati  accenti 
Jason  gli  accoglie,  e  colmali 
Degli  ospitali  doni,  in  sulla  fronte 
Palesando  il  piacer  che  il  cor  gV  inebria: 
£  cinque  notti  il  sacro  fior  del  giubbilo 
£  cinque  intieri  di  colser  contènti. 

Epodo  VI. 

Ma  jgiunto  il  sesto,  a  pih  grave  discorso 
£i  dà  principio^  e.  ciò  che  in  mente  volge 
Apre  a'  congiunti  suoi 


/ 
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Plaudendo  approva  ognun  V  alto  consi^o* 

Con  lor  di  Esooe  il  figlio 

Sarsc':  ai  lari  di  Pelia  ì  forti  eroi 

Andaro,  entro  balzaro:  il  lor  concorso 

Intese  il  figlio  di  Tirone  e  accorso 

Si  fece  loro  incontro.  E  pria  con  placido 

Viso  e  con  voce  dilicata  Esonide 

»   Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto 

Manifesta  in  tal  guisa  il  suo  concetto. 

Steofe  vii. 

I   O  del  Petreo  l^ettunno  inclita  schiatta! 

9  So  che  le  menti  dei  mortali  inchinano 

>  Là  dove  il  lucro  alF  equità  prevale  ; 
n  E  stolti  non  si  avveggono 

>  Che  sempre  di  mal'  opra  è  amaro  l'esito. 
»  A  me  conviensi  e  a  te  cuor  che  ribatta 
9  Le  ingiuste  brame,  e  cerchi  util  reciproco. 
9  Cose  che  sai  dirò:  madre  comune 

»  Ebbe  Creteo  col  di  animo 

»  Audace  Salmoneo:  con  grado  eguale 

X  Noi  terzi  dopo  lor  veggiamo  il  lucido 

»  Sole  :  e  le  parche  le  contese  abborrono 

»  Che  $oa  del  sangue  alla  pietà  importune. 


Aktist&ofx  yil. 

»   Non  già  con  frecce,  o  ferìtrìci  spade 
j»   La  molta  erediti  che  ne  tramandano 
»   Gli  avi,  tra  noi  dividere  si  addice. 
>   Abbiti  pur  le  pecore, 
»   E  gli  armenti  de'  buoi,  e  i  campi  fertili 
n   A  miei  rapiti,  onde  ubertosa  cade 
»  A  te  la  messe  :  a  me  non  duol  che  aumentino 
ji  La  tua  casa  ricchezze  ;  io  sol  domando 
»   Quello  scettro  monarchico, 
»  E  quel  sogho  del  ciel  dono  felice, 
ji   Sul  quale  assiso  di  guerrieri  popoli 
n   Resse  Creteide  il  freno  :  Or  tosto  cedilo, 
»  Né  mi  astrìngi  ad  oprar  teco  il  mio  brando. 

Epodo  VII. 

Ea  COSI  disse;  e  in  placide  parole 
Pelia  rispose:  »   Sarò  tal:  ma  vedi 
»    Me  parte  già  circonda 
»   Della  senile  età;  della  tua  vige 
»   Il  6ore,  e  puoi  di  Stige 
m  L'ira  placar,  d'irremeabil  onda. 
»  Frisso  gener  di  Aeta ,  inclita  prole 
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ji  Di  Atamante  da*  suoi  congiunti  vuole 

>  Che  al  patrio  nido  il  peregriii  suo  spirito 

n  Si  chi^luii,  e  tolga  quelFarieia  a  Colchtde» 

»  Ood'ei  schivò  del^  mar  Toada  maligna, 

3  £  Tempie  insidie  della  rea  madrigna. 

Stbofs  Vili. 

»  Mirabil  sogno  impresa  tal  ne  intima: 
n   Io  di  Casialia  consultai  Y  oracolo , 

^    31   Onde  saper  dei  numi  il  cenno  vero. 
»   Ei  mi  ordinò  d'imprendere 
9  Pronto  cammino  per  V  ondoso  pelago 
yt   Con  agii  nave.  Il  nome  tuo  sublima 
yt   Or  tn^  il  compiendo  con  virtù  magnanima. 
)i   Regnerai  poscia  »  il  ginro;  e  del  mio  giuro 
y    Sia  testimone  e  vindice 
»   Giove  del  sangue  nostro  autor  primiero.  » 
Poiché  tal  patto  in  fra  di  lor  convennero, 
Partì  da  Pelia  il  generoso  Esonide 
Nell'alto  suo  valor  fermo  e  securo. 

Antistaofe  Vili. 

Tosto  pei  banditori  il  marin  corso 

A  Grecia  tutta  indice  ;  e  primi  accorrono 
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Tre  del  Saturnio  Gioye  invitti  figli , 

£rcol  dì  Alcmena,  e  Castore 

Di  ìiieda  uoita  a  «suo  fratello,  junaqipi^.. 

£•  voi  prole  a  JSeuunno»  aquai  &ul.do(fso 

Liuqga  ondeggi^  Ja  cfaiiapiii,  PericllmMt 

Foriissimo  da  Pilo ,  Eufemo  prode 

Dal  promoutorio  Tetiaro^ 

'Veniste  a  far  d*a]ta  virtù  perigli , 

Si  che  coi  primi  vostro  nome  io  celebro. 

Si  aggiunse  figlio  del  Caqoro  ApoUiqe 

Il  Citarista  Orfeo  di  chiara  lode. 

Epodo  Vili. 

Mandò  Mercurio  alla  diflficil  opra 
Di  giovanile  ardir  due  figli  j  Eurito, 
Ed  il  guerriero  Echiòne. 
£  que'  che  del  Pangeo  sono  alle  falde 
Di  valor  r  alme  calde 
Mostraro  alla  magnanima  tenzone. 
Borea  de' venti  il  re  topto  si  adopra 
Ad  armar  Calai ,  e  Zete ,  i  quai  di  sopra 
Il  tergo  di  purpuree  ale  si  adornano. 
Un  sì  dolce  desio  nei  petti  suscita 
De'  semidei  la  veneranda  Oiuno^ 
Che  all'  Argolica  nav^  accorr^  Pgt)U|iQ« 
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Ho 

Stkopc  IX. 

é 

Tutti  sdegnando  della  madre  a  fianco 
Yita  covar  d'  ogni  beli'  opra  immemore  ^ 
Pur  con  periglio  di  morire»  al  vago 
Gnor  di  glm*ia  aspirano 
Concordemeutc  della  Grecia  i  principi. 
Quando  in  lolco   de'  nocchieri  il  franco 
Stuolo  discese,  numerolli  Elsonide, 
£  gli  encomiò.  Già  di  salire  accenna 
Mopso  >  e  predice  prosperi 
Gli  eventi ,  delle  sorti  allo  presago. 
E  poi  che  nella  nave  il  forte  esercito 
Tutto  si  accolse^  fu  levata  l'ancora ^ 

Ed  abbassala  la  rettrice  antenna. 

«  ♦ 

ÀRTISTAOPE   IX. 

n  duce  in  poppa  un'  aurea  tàztk  tiene 
In  mano  ^  e  il  padre  degli  Dei ,  del  fulmine 
lianciator.  Giove  invoca,*  e  il  flutto  e  i  venti 
E  la  corsìa  del  pelago 
E  l' atra  notte  pricga ,  e  i  giorni  lucidi , 
E  del  dolre  rcddire  il  sommo  bene. 
Un  vivo  raggio  di  corrusca  folgore 
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l>ana  nnbe  erompendo  >  e  un  cliiaro  tuono 
Di  fortunata  augurio 
'    Degli* eroi  oonfurtàr  le  ardile  nienti;    . 
Che  a  8\  aperta  del  ciel  voce  i  loro  animi 
£rge  a  Aperanza  T indovino,  e  a  incombere 
Chiama  ciascun  sui  remi  audace  e  prono« 

Epodo  IX- 

9 

Dell'aspre  mani  un'indefessa  instanza 

Tosto  successe  e  un  turbamento  di  onde; 

£  col  soffio  di  Noto 

Venner  del  ponto  all' inospita  piaggia 

Per  sua  gente  selvaggia , 

E  per  naufragi  altrui  lido  muT  noto  i 

Ivi  sacra  a  T^ettunno  ergono  stanza 

£  un'ara  su  cui  lucidi  in.  sembianza. 

Tolti  dai  traci  armenti,  i  tauri  scannano. 

E  dei  flutti  il  signore  in  gran  pericolo 

Pregano  umili  che  la  nave  arre  tre 

Dalle  acute  nel  mar  cozzanti  pietre. 

Strofe  X. 

(Chà  due  giàjvive  si  volgegn  piii  pronte 
Al  eoaao  del  muggiante  Austro  e  di  Borea; 
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Ma  i  navigami  semidei  aottrassa 

Nettanno  al  crudel  impeto, 

£  al  lor  tragitto,  ({uasi  estinte,  taeqnero«r 

Giunti  al  Fasi,  guerrieiM' orrida  fronte 

ScoDtraro,  i  Colchi:  seco  lor  mischiarono 

La  propria  foraa,  e  paventolli  Aeta* 

La  dea  che  pungentissimi 

Dardi  saetta  avvinse  lor  dell'  asse 

Ai  quattro  raggi  in  nodo  indissolubile 

La  variopinta  iinge,  augelche  agli  uomini 

Allor  condusse  V  amorosa  pietà. 

A5TISTE0FE  X. 

£  al  prudente  Jason  blande  parole 
Dell'alma  seduttrici  inspirò  Venere, 
Onde  in  Medea  scemasse  il  patrio  affetto; 
£  lei  col  dolce  vincolo 
Della  suasion ,  d^  amor  già  fervida , 
Stringesse  a  desir'suoi  la  Esonia  prole. 
I  paterni  cimenti  ella  dimostragli 
Come  vittorioso  a  fio  perduca , 
£d  incantati  farmachi 
Compon  d'olio,  pietosa  al  Suo  diletto,    ^ 
D'ogni  acerbo  dolor  calma  e  rimedio r 
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£  pattuirò  che  tra  lòr-si  siringano; 
Con  dolci  nozze,  e  in  Grecia  ei  la  conduca. 

Epodo  X. 

•  •  •  •     . 

Ma  Àeia  in  mezzo  fitto  adamantino 
Aratro,  e  buoi  che  dalle  nari  accese 
Schizzano  fuoco,  addotti, 
De'quai  l'alterno  pie' con  ferrea  zampa 
Orme  profonde  stampa. 
Gli  trasse  al  giogo,  e  solo:  indi  condotti 
lu  lungo  i  solchi,  ei  fé' il  terren  supino 
Per  quanto  è  di  tre  cubiti  il  cammino. 
Poi  cosi  disse  :  della  nave  ondivaga , 
Sotto  i  miei  sguardi,  se  farà  tal' opera 
Il  primo  reggitore  del  vello  d'oro 
Otterrà  l' immortai  vago  tesord. 

Strofe  XI. 

À  tale  invito  della  crocea  veste 
Jason  si  spoglia >  ed  al  lavor  difficile, 
In  dio  fidato ,  ardimentoso  corre. 
Non  Io  molesta  il  vivido 
Fuoco  per  arte  della  maga  vergine;   . 
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Prende  F  aratro  ^  e  il  collo  a  baoi  riresie 
Del  grave  arnese  domatore ,  e  i  yaUdi 
Fianchi  ne  punge  coli' acuta  verga, 
£  già  quel  prode  il  termine 
Dello  spazio  prescritto  arando  scorre. 
IVe  geme  Àeta  in  core  aflSitto  e  tacito; 
Ma  fuor  dimostra  maraviglia  e  celebra 
La  forza  che  Jason  nel  petto  alberga. 

Antistrofx  XI. 

Al  forte  eroe  steser  le  destre  anuche 
Lieti  i  compagni,  il  fronte  coronarongli 
D'erbe  intrecciate,  e  con  soavi  detti 
Festosi  il  salutarono. 
AUor  dell'aureo  sol  Falta  progenie. 
Oggetto  a  lui  di  nuove  ardue  fatiche, 
Dell'ariete  gli  mostra  il  vello  splendido 
Là 've  di  Frisso  lo  feri  la  punta. 
Ma  in  balze  inaccessibili 
Stava  riposto  e  di  veneno  infetti 
I  denù  di  fier  drago  il  custodivano, 
Che  dì  volume  Argo  vincea,  cui  validi 
Colpi  di  ferro  a  lolco  ebber  congiunta. 


Epodo  XIi 

.Tarici  mi  fora  nel!' impresa  ^ia 

Proceder  oltre ,  e  mi  richiamali .  V  Ore. 
Più  breve  eleggo  io  corso  ^ 
Che  in  ciò  di  vincer  molti  anco  mi  appago. 
L'occhi-ceruleo  drago       ^ 
Di  variopinte  squame  asperso  il  dorso, 
O  Arcesilao,  sconfitto  j  ei  ne  fuggla, 
Seco  Medea ,  che  a  Pelia  indi  fu  rìai 
Corsero  l'Eritreo,  e  gitt&r  F àncora 
Alle  mariticide  empie  Lemniadì.  ■   - 
'Qui  della  veste  spogli  iu 'vaga  giosva 
Fér  di  lor  membra  vigorosa  *  mostra  : 

Strofe  XII. 

figiac^ùeiro  con  esse.  In  peregrina 
Terr^  così  del  Vostro  inclito  genere 
Le  fatali  sciiitille  accolse  il 'giorno, 
O  le  notturne  tenebre;  ^ 

E  di  là  splende  nei  seguenti  secoli 
D'Eufemo  la  progenie  alma,  divina: 
Ch'el]l>e  sede  jin  Laconia,  e  d'indi  all'isola 
C|illÌHa  ira^flpigròj  finche  le  xliede 

IO 
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^  Di  Latona  il  bel  figlio 
Eterno  in  Libia  fenile  soggiorno, 
£  a  governar  con  eque  leggi,  e  a  splendida 
Far  la  Città  della  Ciì^enia  vergine , 
Che  maestosa  in  troQò  aurato  siede. 

A^TISTROPE  XII. 

Or  COQ  ingegno  Edippìco  districa 

{^'enigma  eh' io  propongo;  nn  annoso  albero 
Sebben  la  spogli  dell' onor  dei  rami, 
£  il  tronobi,  e  ne  coptamioi 
La  mirabil  vaghezza  e  il  renda  sterile, 
Dà  saggio  pur  di  sua  virtute  amica, 
O  se  d' inverno  tu  lo  ponga  ad  ardere  ^ 
O  appoggiato  su  ritte  alte  colonne 
A  portare  il  difficile 
Peso ,  nel  muro ,  delle  travi  il  chiami  ^ 
Sua  natura  seguendo  ogno'r  beneficai 
Giova  al  padrone,  benché  piii  non  vegeti 
Dacché  il  luogo  nativo  egro  lascionne. 

Epodo  XII. 

Ma  tu  medico  sei  :  che  là  tua  vita 
Il  divo  Apollo  onora;  tti>* opportuna 


«47 
E  delicata  matto 

Della  piaga  a  tratiare  i  labbri  adopra: 
]Mon  è  4ifficiV  opra 
Anco  air  imbelle  coii  furore  insano 
^Turbar  città  pacifica  ed  unila; 
Ma  il  pronto  medicar  Y  aspra  ferita , 
Se  non  governa  nn  dio  Falma  de'prìncipìf 
Non  è  for3C,  qual  pare,  impresa  agevole  : 
Serban  le  grazie  a  te  questo  bel  vanto 
Di  sgombrar  da  Cirene  il  lutto  e  il  ]^anto. 

'  Strofe  XIII. 

Anche  a  questo  di  Omero  inclito  detto 
Porgi  amico  l' orecchio  :  »   a  felice  esito 
»   Tragge  i  n^gozj  altrui  nunzio  prudente.  » 
Or  pei  soavi  numeri 

Grazia  si  aggiunge  alle  mie  giuste  suppliche. 
Sa  Cirene ,  e  di  Batto  il  chiaro  tetto 
Che  ognor  per  equa  via  corse  Demòfiloj 
Coi  fanciulli ,  fanciullo ,  e  n  el  consiglio 
Ai  piti  provetti  simile, 
Quasi  per  lunga  età  fatto  "sapiente; 
Sempre  rimosse  dalla  lingua  ingenua 
Maldicenza  importuna,  e  appresa  il  garrulo 
A  disprezzm'e  popolar  bisbiglio: 
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Antistrofe  KIII. 

9 

Non  coi  buoni  piatire  Utoqua  fii  visto, 
Non  dififerir  nego£J,  entro  dell'animo 
Volgendo  che  al  mortai  breve  è  concesso 
D' Occasìon  Io  s]pazi'o  : 
Ei  questo  intende,  e  quindi  a  lato  sieguelo 
Non  fuggitiva.  Or  nulla  è  all'uom  più  tristo. 
Dei  savi  al  dir,  che  il  vero  ben  conoscere 
Ed  aver  lungi  il  piede.  £i  nuovo  Atlante 
Sostiene  il  ciel  cogli  omeri, 
Poiché  la  patria  di  veder  permesso 
Non  gli  è,  lontano  a'  suoi.  Giove  disciogliere 
Ama  talvolta  i  rei  Titani;  e  varia 
Le  vele  al  variar  d'aura  il  notante. 

Epodo  XIII. 

Lungi  al  fine  cacciato  il  tristo  affanno 
Demofito  desia  la  patria  sterra 
Di  rivedere ,  e  al  fonte 
Sacro  ad  Apollo  rinnovar  festivi 
Conviti,  e  coi  giulivi 
Compagni  esilarar  la  mesta  fronte; 
E  vieppiù  spesso,  tra  color* che  sanno. 
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I 

Far  colla  cetra  all'  ore  un  dolce  inganno. 
Ai  cittadini  innocuo,  e  nulla  ingiuria 
Ricevendo  d'altrui,  dirà  quale  (  ospite 
In  Tebe  )  d' immortai  carmi  rinvenne , 
O  Arcesilao ,  per  te  fonte  perenne. 
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(i)  Oè  io  ogni  tempo  V  autorevole  vostro 
cospetto  4  ftmpKasuni  Magistrati  «  nel!'  animo 
di  tatti  misto  V  amore  alla  riverenza  trasfon^ 
de  ;  questo  peròi  a  me  sembra  che.  piii  ma« 
Bifesto  apparisca  allorquando  le  scientifiche 
e  lettevarie  proove  di  vostra  presenza  ono* 
rate:  dappoiché  questo  è  chiaro  argomento 
della  particolar  protezione  che  alle  scienze 
alle  lettere  ed  all'  arti  il  liberale  Governo 
concede^  ed  il  più  sicuro  auspicio  del  loro 
incremento  nelle  nostre  contrade.  Vide  la 
mente  dei  pih  celebri  legislatori  che  la  pro« 
spenta  degli  stati  sempre  consegue  la  pro- 
sperità di  quegli  studj,  che  appunto  perchè 
ordinati  all'  umanità  e  cÌTÌltà  delle   nazioni, 

con    savio   accorgimento   furono    dai    latini 

-  -  - ■  .  ~ 

(i)  Qaésia  relazione  fu  letta  il  18  agosto  181  a 
nella  solenne  adunanza  finale  cui  assisteltero  le 
autorità  municipali  e  dipartimentali. 
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ftcritiorì  unumi  appelltu.  Ora  se  a  queste 
nobilissimo  ed  utilissimo  fine  abbia  negli 
anni  addietro  quesu  scientifica  e  letteraria 
società,  a  misura  delle  sue  forze»  contribuito, 
r  opere  lo  dicono  che  sotto  gli  auspioj  di 
lei  hanno  veduto  la  luce,  e  il  sunto  delle 
memorie  tutte  rivolte  all'utilità  ed  alla  cul« 
tara,  che  dagli  egregi  miei  predecessori  e 
da  me  vi  fu  letto;  conle  voi  potrete  giudi- 
care oggi  da  quello  ohe  sono  per  fiuvi^ 
eh'  ella  non  mancò  a  se  medesima  in  qne- 
scanno,  solo  che  mi  degniate  della  cortese 
vostra  a^enzione• 


LETTERATURA 

£  cosi  lusinghiera  nelle  gentili  sembiana^e 
l'amena  Letteratura,  e  cosi  generosa  nello 
stendere  la  mano  ajutatric^  a  quelli  che  si 
pongono  sotto  il  suo  dolce  impero ^  che  non 
è  meraTiglia  se  anche ,  fra  noi  essa  ottiene 
maggiori  gli  omaggi,  che  non  la  troppo  se- 
vera, e  parca  de' suoi  doni,  Filosofia.  Questa 
gelosa  de' suoi  mister]  non  li  rivela  che  in 
parte,  9  solo  ad  alcuni  i  quali,  dopo  lun- 
ghe meditazioni,  e  dopo  il  servizio  di  molti 
anni,  sono  giunti  a  vincere  la  naturale  di  lei 
ritrosia.  Ma  sebbene  io  conceda  che  più 
gravi  e  generalmente  più  utili  riescano  al^ 
l'umana  società  di  quest'ultima  i  documenti^ 
non  vorrei  tuttavia,  o  Signori,  che  si  male 
preoccupati  foste  di  ciò  che  détta  la  prima 
di  credere ,  che  da  lei  nulla  scaturisca  che 
al  comun  bene  degli  uomini  possa  ridonda- 
re. Dappoiché  (  per  non  dire  che  la  mede- 
sima scienza  è  muta  e  senza  lingua  dove  la 
Letteratura  non  la  soccorra  ),  o  questa  si 
anm  dei  sali  e  delle  facezie  per  porre  in 
deriso  gli  umani  difetti;  o  stabilisca  le  leggi 
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foDdameDtali  del  buon  gasto^  e  quei  confinì 
prescriva  oltre  i  quali  anche  il  genio  smar- 
risce ;  o  sempre  varia  e  sempre  bella  si  dU 
letti  di  presentar  sotto  varie  forme  di  nuovi, 
quello  che  in  altri  linguaggi  a  lei  piacque 
d'inspirare  ai  prediletti  suoi  figli;  o  a  noi 
ravvicini  come  specchio  i  costumi  degli  an- 
tichi; o  sulle  lodi  insista  degli  uomini  insi- 
gni, che  ben  meritarono  dalla  patria  colle 
loro  dottrine  e  colle  loro  virtù;  o  presti 
Tali  a  talun  più  favorito  per  levarsi  dalla 
bassa  sfera  e  spaziare  nelle  elevate  regioni 
del  lirico  e  del  sublime ,  da  dove  quasi  di- 
vinità pronuncia  i  sentenziosi  precetti  del 
giusto  e  dell*  onesto  ;  o  finalmente  per  mano 
tragga  alcun  altro  a  ricercare  pei  rottami 
dcir  antichità  le  memorie  degli  uomini  che 
furono ,  e  accenda  la  face ,  che  illustra  agli 
occhi  di  tutti  la  storia  degli  andati  tempi; 
ognuno  di  leggieri  comprende  quanta  utilità, 
con  questi  mezzi,  a  tutta  l'umana  famiglia 
essa  procuri. 

Ora,  miei  Signori,  tali  appunto  sono  i 
varj  punti  di  Letteratura  ,  che  furono  nel 
breve  periodo  di  otto  mesi  trattati  quest'aa- 
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no  dai  valenti  nostri  Soc^,  e  di  cui  sono  a 
darvi,  per  quanto  la  ristrettezza  del  temjpo 
il  mi  permetta,  un  succinto  ragguaglio. 

E  per  seguir  l'ordine  degli  anni  passati, 
cominciando  dalla  poetica  facoltà,  il  Signor 
Profess.  Anelli  colla  terza  cronaca  di  Pindo  (3) 
piacevolmente  e'  intrattenne  sulla  storia  degli 
scrittori  e  de'  poeti  del  secolo  XYII ,  mise 
in  ridicolo  coi  Plautini  sali  a  lui  famigliari 
quel' vano  orgoglio,  con  cai  pretesero  di 
itabilire  un  secol  d'  oro  in  Letteratura ,  ab- 
bandonandosi senza  giudizio  ad  ogni  licenza 
di  poetiche  fantasticherie,  di  metafore  senza 
proporzione  e  senza  ragione ,  di  strane  e 
bizzarre  fogge  di  stile,  per  cui  le  caste  for- 
me dell'  italica  musa  vennero  deturpate  e 
guaste.  Il  nostro  Autore  ci  fece  in  pari  tem« 
pò  conoscere .  che  questa  intemperanza  pro- 
venne dall' essersi  gli  scrittori  d'allora  troppo 
emancipati  dalla  lettura  ed  imitazione  dei 
grandi  esemplari  Greci  Latini  ed  Italiani, 
dal  troppo  amore  di  novità ,  la  quale ,  se 
commendabile  anzi  desiderabile  è  sempre 
negli  argomenti,  pericolosa   è   sempre  stata 

(«)'Vedi  il  Commenurio  del  1806  pag.  106* 
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io  tutte  le  Buioni  per  riguardo  alle  fogge 
del  dire ,  le  quali  determinate  una  volta  dal 
costume,  dalle  leggio  dal  clima,  daHa  civiltà 
•  dalla  atessa  religione  dei  popoli,  non  poi* 
sono  essere  alterate  senza  discapito  del  buca 
gusto,  e  della  ragione.  Egli  non  preteriscd 
che  Io  spirito  di  adulazione  ebbe  pure  h 
sua  parte  nella  fatale  rovina;  le  lotte  insie- 
me vergognose  e  crudeli  dei  principali  autori 
di  quel  secolo,, le  vicendevoli  persecuzioni, 
sono  dal  nostro  poeta  coi  Yenusini  colori 
descritte;  e  il  vero  amico  delle  muse  vi 
trova  argomento  di  dolore  nello  scorgervi  le 
gare  poetiche  portate  a  tal  grado  d' immo* 
ralità  da  non  cedere  punto  a  quelle,  che 
promove  la  ineducata  plebaglia  sui  trivii  e 
nei  bordelli.  Alcuni  più  sottili  vorrebbero 
scorgere  nei  ritratti,  ch'egli  fa,  alcune  allu* 
sioni  al  secolo  in  cui  viviamo.  Io  non  ne- 
gando che  le  animosità  letterarie  non  oltre- 
passino talvolta  anche  fra  noi  quei  limiti, 
che  pare  dovessero  essere  pih  dai  letterati, 
che  da  qualunque  altro,  rispettati,  sono  però 
ben  lontano  dal  credere  che  il  Signor  Anelli 
abbia  voluto  attribuire   agli  scrittori  del  se- 
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colo  nostro  lo  spirito  disoterchieria,  di  cui  ci 
è  garante  la  storia  in  quei  del  secolo  XVil. 
TXè  dà  egli  minor  j>nio?a  della  aquìsitesu 
del  suo  buon-gusto  nel  carattere  che  fa  dei 
ìrarj  antori  che  vissero  in  allora,  e  nel  di- 
scemere  qnelli  che  più  favoriti  dalla  natura 
d'ing^no  e  dir  giudizio,  attenendosi  alla  si- 
cura scorta  dei  grandi  maestri,  salvi  dall' u- 
niversal  naufragio,  poterono  giugnere  alla 
meta  fortunata,  cioè  al  tempio  dell'onore  e 
della  gloria.  Cosi  spargendo  il  ridicolo  suj^i 
altrui  difetti  deìeciando  et  pariier  tnonendo , 
il  nostro  Sodo  fa  conoscere  all' italiana  gio« 
ventù  i  cancelli  entro  i  quali  vuol  essere  cir- 
coscritto il  bello  ed  il  sublime  nell'  arti 
amene ,  e  gP  inanima  a  non  dipartirsi  mai 
dalla  lettura  e  dallo  studio  dei  sommi  mae- 
stri; col  proprio  esempio  dimostrando  quan- 
to di  grazia  di  facilità  di  evidenza  e  di  verità 
t\  possa  procurare  al  proprio  stile  facendo 
tesoro  de'  bei  '  modi  di  Orazio  e  di  Ariosto. 
Nel  quale  studio  dei  classici  greci  latini  ed 
italiani  chi  più  è  versato  più  si  distingue  e 
sì  eleva  sopra  la  turba  di  quegli  scrittori 
che  sono  dal  lor  nascere  destinati  all'obbli- 
vione  dei  secoli  futuri. 


Quando  il  Poeta  latino  loda  Àogasto,  quando 
pioge  i  tumulti  delle  guerre  civili  de'  suoi 
tempi,  le  ricchezze  delle  campagne  eh'  er- 
rano sotto  ì  suol  occhi,  e  mille  altri  oggetti 
che  lo  colpivano,  il  suo  spirito  era  infiam- 
mato, ed  egli  scrìveva  nel  calore  dell'entu- 
siasmo che  lo  agitava.  Ma  ~  dipingere  le  stesse 
cose  col  medesimo  slancio  e  colla  medesima 
verità  quando  si  scrive ,  per  così  dire ,  a 
sangue  freddo,  senz'altro  interesse  che  quello 
il  quale  viene  inspirato  dalla  lettura  di  Tir- 
g^io ,  in  mezzo  agli  ostacoli  che  s'incontrano 
per  dire  in  un'altra  lingua  quello  che  sì 
degnamente  ha  egli  detto  nella  sua,  k>  lo 
ripeto ,  se  un  Dio  non  governa  la  mente  del 
traduttore  è  impossibile  cosa. 

Tutto  questo  io  dico,  o  Signori,  per 
far  comprendere  che  una  perfetta  traduzione 
ddle  Georgiche  non  era  da  sperarsi  ad  un 
sol  tratto.  Bisognò  contentarsi  da  principio 
che  il  traduttore  colpisse  nd  segno  riguardo 
al  significato ,  senza  pretendere  eh'  egli  po- 
tesse anco  esprimerci  le  bellezze  del  poeta 
latino  ;  finché  nata  quasi  una  specie  di  gara 
tra  gì'  ing^ni  piU  favoriti  dalle  Muse ,  uno 


sopra  r altro  gaadagnaiido  terreno,  da  qnal« 
cuno  81  potesse  alfin  giungere  atta  sospira- 
ta meta.  Ma  è  egli  poi  il  nostro  Àn<ù  che 
ottenne  la  desiderata  palma?  Io  rimetto  to* 
lentieri  questa  decisione  al  giudizio  del  Pub- 
Uico  erudito,  se,  come  l'Autor  dice,  l'opera 
sua  è  per  vedere  la  luce.  Intanto  seuM  nulla 
scemare  al  merito  di  quelli  che  prima  di 
lui  tentarono  la  difficile  impresa,  io  nott 
dubiterò  di  asserire  eh'  e^i  e  per  la  venustà 
dello  stile ,  e  per  la  concinnità  del  terso  si 
è  pih  degù  altri  accostato  atte  belleue  del 
suo  testo;  e  roi  certo  mei  crederete,  perchè 
vi  è  noto  che  appunto  dall' inesausto  fonte 
dette  Virgiliane  beUesse  trasse  Arici  la  pu^ 
rissima  vena,  «he  si  diffonde  sulte  opere 
aue  originali  Chiarissima  prova  atta  gioventli 
studiosa  che  chiunque  desideri  formarsi  un 
poetico  stile  pieghevole  egualmente  alle  te* 
nui  cose,  ed  alle  nobili,  capace  anche  di 
elevarsi,  ove  l'occasione  il  rìchiegga,  al  liri" 
co  ed  al  sublime,  non  dee  partirsi  ddla 
ncurissima  seoru  deU' agricoltore  latino. 

£  donde,  se  non  daU'assidua  lettura  dei 
eìassici  poeti«  trasse  il  Siimor  Ahate^  Ghirar* 
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delK  il  p«téiico  suo  tiile^  Ai  <sm  atuslie 
neiratmo  ttorreoM  dar  ci  volle  chiarisMina 
pnioya  in  uà  suo  elegante  poemetto  in  oi- 
tari  rima  Wlla  Solitudiae  ?  Prese  egli  argo* 
amato  al  sno  eaoto  da  un  tempietto  eonse'-^ 
erato  ia  un  giardino  al  celebre  poeta  Jouaghi 
di  cai  r  epìgrafe  era  Dio  e  la  Magione.  I 
vantaggi  della  solitadiney  la  nobiltà  della 
Kagione  che  5i  raccoglie  dal  tnmnlto  degli 
oggetti  esteriori  per  ripiegarsi  sopra  di  sé» 
ohe  epaiia  sofi^na  per  rimmensità  deUa  na« 
tura ,  e  sale  fino  a  Dio  j  le  lodi  delV  Ang|li^ 
caso  poeta  ^  il  qaale  ne'  stioi  cantici  special- 
mente Dio  e  la  Ragione  celebrò,  sono  la 
materia  del  suo  poetico  lavoro .  Purità  di 
lingua  )  armonia  di  vèrso /*  passione  nelle 
#spressidm  formano  queHa  nitideaza  di  stile^ 
A»  fìh  si  compiace  della  modesu  imicaaìo^ 
ne,  elle  deHa  perieolosa  novità- 

L'inquieto  amor  di  novità,  che.  agita 
per  lo  più  le  menti  risvegliate,  sode  essere 
eagione  di-  ottime  invencioni  e  discipline  i 
quando  però  venga  retto  dal  Oìudisio,  cui 
solo  >spetta  di'  eleggere  e  dìsceroere  ciò  che 
couvtaga  o  no  d' innovare.  Dappoiché  ae  da 


•è  solo  cerare  si  lasei  ^  fastidioso  di  quanto 
aa  di  aniìeo,  lutto  rovescia,  atterra ,'distrug<> 
gè,  e  ciecamente  mmova.  Ora  questa  effer« 
Tescenza  di  spirito,  non  ha  qiohi  anni,  aveva 
mosso  guerra  anche  alle  dotte  lingue ,  dti 
cui  studio  si  'voleva  del  tutto  assoluta-  ta 
l^oventli,  che  si  metiie  aeUa  carriera  4eUe 
acienjBe  e  delle  lettere  ;  od  appena  appena  si 
avrebbe  voluto<  concedere  ad  alcuiii  provettii 
cui  la  curiosila  spìfigesse  a  rifirustare  nelle 
anticaglie^  (5)  ilnuùto  non  si  pontea  mente  a 
ciò,  che  Sfalla  greca  e  dalla' latina  ^lingua 
è  anèi^'^erivatO'  tutto  il  saper*  deg^i  a»lichi| 
che  reiimolo^,  T' analogia,  è  fin  r>espres* 
sìqpe  delle  parole  italiane  si  ^lemmo  conof 
scere  ed  imparare  dilla  lìngua  éA  La2Ìo*{ 
che  '  a  iqoeì  ipurissisio  fonte  beM>ero  sempre, 
e  beone  tuttóra  quelli^  fra  gV  italiani  ^ritiorr^ 
le  ^m  opere  portano   in  fronte  rinp^ronta 


..'*)  I 


(3)  Noi  fummo  però  da  questa  specie  di  bar- 
barie preserva  ti  ,  mercè  lo  zelo  e  V  attività  del 
heaemevito  Aottro  Soci»  Signor  Gaetano  Maggi^ 
che  asannse  di  essere  ordinatore  .delle  acpole 
della  città  di  Brescia ,  e  fermo  insistette  nel 
promovere  gli  studj  della  lingua  {alina. 
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del  9uòii-Giisto;  che  l'età  adatta  ad  appreo« 
denie  gli  elementi  è  appunto  la  prima,  per* 
phè  in  essa  si  mette  a  profitto  la  memoria 
de'  fimoiuUi  in  apparar  cose  per  sé  medesime 
arìde,  e  cui  sensa  uno  straordinarìo  trasporto 
non  si  vorrebbero  abbassare  provetti  -,  che  la 
stessa  diffieoltà  dell'  apprenderla  giova  mol- 
tissimo a  fermare  T  attenzione  delle  tenere 
menti  nelle  cognizioni  grammaticdU  anche 
italiane ,  quando  si  scelgano  ottimi  metodi  e 
maestri;  che  la  lingua  latina  è  consacrata 
dalla  religione  dalle  scienze  e  dàtte  letifire; 
e  che  finalmente  questa  è  l'unica  lingua, 
colla  quale  i  sapienti  di  tutte  le  nazioni 
possano  con  facilità,  e  senza  nazionale  ge^ 
losia,  comunicarsi  i  lor  pensamenti 

Tutte  queste  considerazioni  non  sono 
sfuggite  al  savio  Governo ,  ed  è  per  ciò  che 
la  veggiamo  rimessa  nel  piano  della  pub* 
blica  Istruzione  pei  Ginnasj  pe' Licei  e  per 
le  Università  di  tutto  il  regno ,  e  Ja  mtela 
nel  medesimo  tempo  raccomandata  di  questa 
veneranda  madre  delle  lingue  moderne  a 
tutte  le  Società  degli  uomini  dotti  ed  al 
reale  Istituto. 


Ora  queste  sanissime  intenzioni  assecon* 
dando,  il  nostro  Socio  Signor  Professore 
FedericorGirolamo  Borgno ,  in  tre  differenti 
sessioni  diede  a  noi  saggio  del  suo  valore 
nello  scrivere  poesie  ad  imitazione  dei  cele* 
bri  poeti  latini.  Fu  la  prima  un'  Elegia  so- 
pra Dante  principe  della  lingua  e  poesia 
italiana*  In  questa  segue  il  postro  Autore  il 
magnanimo  Ghibellino  nel  suo  viaggio  im- 
maginoso ,  e  con  arte  conosciuta  dagl'  inge- 
gni favoriti  dalle  muse ,  egli  tocca ,  anzi 
descrivendoli  imita,  i  piii  vivi  tratti  della  di- 
vina Commedia.  Come  potrà  ognuno  convin* 
cersene,  se  come  ei  promette,  verrà  colle 
stampe  alla  pubblica  luce.  (4) 

E  poiché  siamo  in  discorso  di  Dante 
non  senza  il  debito  tributo  di  laude  lasce- 
remo la  Perìfrasi  in  prosa  fattane  dal  col- 
tissimo Socio  Signor  Ferdinando  Arrivabene 
coli' intendimento  di  agevolare  alle  Dame  ed 
ai  giovanetti  l' intelligenza  del  più  profondo 

ed  ardimentoso   de'  nostri  poeti.   Dal  saggio 

f     ■         ■  ■       ■    .  ■   ■■  ■■■   — ,■■■■-.. ■ 

(4)  Questa  con  altre  poesie  e  prose  sì  italia- 
ne cbe  latine  furono  impresse  nell'  anno  scorso 
in  Brescia  per  la  Società  Bettoui. 
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eh'  egli  ne  presentò  all'  Ateneo  nel  Dialogo 
di  Dante  con  Caccieguida  suo-  proavo  con* 
tenuto  nei  canti  XY.  XYI.  e  XYII.  del  Pa- 
radiso, si  opinò  poter  essere  per  riuscir  f  o- 
pera  sua  di  non  poco  giovamento  a  tuice  le 
persone,  che  digiune  delle  storie  dei  bassi 
tempi,  della  filosofia,  astronomia  ee.  delle 
sicuole  ai  tempi  di  Dante,  della  mitologia, 
e  della  profonda  teologia  cristiana,  pur  de- 
siderano d'  intendere  per  poter  poscia  gu- 
stare il  divino  poeta.  Se  non  fu  creduta 
opera  indegna  dì  chiarissimi  ingegni  lo  spor- 
re p  interpretare  e  commentare  questa  padre 
deir italiana  letteratura^  perchè  non  si  terrà 
in  pregio  F  opera  del  Signor  Arrivabene*  il 
quale  col  mettere  di  fronte  al  testo  un'  e- 
spositione  in  prosa  formata  sui  commenti 
più  accreditati ,  ma  troppo  diffusi ,  é  di 
ajntó  alio  studioso^  ogni  volta  che  gli  riesce 
dura  r  intelligenza  della  divina  Commedia , 
sènza  bisogno  eh'  egl'  interrompa  la  snà  let- 
tura per  ingolfarsi  in  lunghissime  e  pesan- 
tissime interpretazioni?  Wè  è  da  attenersi  al 
detto  dì  certi  spiriti  inquieti ,  che  perchè 
alcuni    tratti    di   Dante    senza  fatica  hanno 
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intesi  ed  apparati,  con  precipitato  giudizio 
sostengono  essere  in  Dante  bello  ciò  solo 
che  si  intende ,  e  da  non  curar  tutto  il 
molto  che  da  loro  intendere  non  si  può  j 
dappoiché  appunto ,  se  tutto  s*  intenderà , 
troverassi  tutto  bello ,  o  per  lo  meno  tutto 
giovevole.  Sicché  essendo  V  intelligenza  d'  un 
libro  riferibile  alla  perspicacia,  ed  alla  mag- 
giore  o  minore  cuhura  di  chi  lo  legge,  e 
dovendo  il  poema  di  Dante  studiarsi  di 
buon  ora  dalla  gioventù,  che  vuol  conosce- 
re a  Ibpdo  la  propria  lingua ,  non  vi  sarà , 
credo ,  persona  che  nieghi  iJ  pregio  dell'  u- 
lilità  alla  fatica  del  nostro  Socio- 
Ma  ritorniamo  al  Signor  Borgno,  che  una 
seconda  produzione  latina  presentò  all'  Ate- 
iieo«  È  questa  un'  Ode  contro  la  Fortuna. 
Indarno  la  turba  degli  stolti ^  dice,  of&e  in- 
censi a  questa  capricciosa  Divinità,  che  dà 
e  K^ie  senza  ragione ,  e  talvolta  a'  suoi  me* 
desimi  doni  tanto  mesce  di  amaro,  che  tor« 
nano  a  peggior  danno  di  chi  U  riceve: 
Testismearum  (soggiungeysitPhryglus  Myda# 
Sentieutiannn,  et  munera  Liberi, 
Queis  tactae  io  aurum  palluere 
Versae  avidis  digiiis  columnaei 
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Expers  sibi  iogens  mente  puiat  decus 
Aulis  suppellex  quod  micet  aurea; 

Aevìque  gestii  quod  tumentes 
Divitiis  superet  TyrauDOS. 
Atqui  ut  nitenti  discubuit  toro 
Tactu  rigescunt  et  liquor,  et  dapes; 

Hiocque  urget,  ìmpastoque  moriem 
Dira  fames  mÌDitatur  atram. 
Heu  I  toUe  munus  funereum ,  Pater , 
Precatur  —  ec. 

Io  ho  voluto.  Signori,  recitandovi  que- 
sto tratto  fare  piuttosto  voi ,  che  me  testi- 
monio della  lirica  forza,  e.  della  nobiltà 
delle  sentenze ,  che  la  musa  latina  inspira 
al  nostro  poeta. 

Né  minor  prova  della  benevolenza  di 
questa  musa  verso  il  Signor  Borgno  si  è,  a 
mio  credere,  la  traduzione  eh'  egli  ha  fatto 
in  esametri  dell'  italiano  carme  di  Ugo  Fo- 
scolo intitolato  /  Sepolcri.  Chiunque  cono- 
sce lo  stile  concitato,  le  immagini  affollale , 
il  forte  colorito ,  e  la  maschia  armonia  dei 
versi  del  Signor  Foscolo  ,  di  leggeri  com- 
prende ,  quali  difficoltà  dovette  incontrare  il 
nostro  Socio 9  che  si  tolse  a  tradurlo  in  versi 
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klÌDÌ;  egli  però  ha  superate  queste  difficoltà, 
uè  mai  resta  indietro  dal  $ao  originale  ;  anzi 
in  alcuni  tratti  più  animati ,  oserei  dire  che 
lo  vince.  Con  finissimo  gusto  soprattutto  egli 
tempera  V  arditezza  di  certe  immagini ,  che 
parvero  meritar  nota  nell'italiano  poeta,  com- 
ponendole sotto  il  più  dignitoso  manto  della 
lingua  di  Tito  Lucrezio  Caro  e  di  Virgilio. 
Da  questo  carme  prende  il  nostro  auto- 
re argomento  di  discorrere  sulla  natura  e 
qualità  della  sublime  lirica  poesia  ;  la  quale 
dopo  di  aver  provato  che  non  consiste ,  come 
stoltamente  opinarono  alcuni  ,  nella  unica 
scelta  del  metro ,  dimostra  cogli  esempj  ir- 
refragabili di  Pindaro  e  di  Orazio  consistere 
nei  nobili  ed  arditi  concetti  >  nelle  splendi- 
de rapide  e  vive  immagini  nate  dalla  con- 
templazione delle  grandi  cose.  Quindi  è  che 
il  lirico  si  produce  come  inspirato  e  piii 
ohe  '  mortale ,  dettando  gravi  precetti  indi- 
stintamente ai  grandi  ed  agli  umili ,  elevan* 
dosi  come  nella  regione  del  cielo  per  pror 
Dunciare  oracoli.  Pretenderesti  indarno  da 
lui  logica  distribuzione  di  cose  e  di  parole  : 
se    questa   conviene    al    tranquillo    filosofo  , 
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che  quietamente  ragiona  nel  suo  gabinetto  , 
disdice  al  lirico ,  il  quale  pieno  della  divi* 
nità  che  lo  inspira,  in  quella  guisa  che  gli 
antichi  immagioarono  il  loro  Giove,  suirali 
dei  venti ,  e  cinto  dalla  nube  che  lo  na* 
sconde ,  di  mezso  ad  un*  apparente  oscuriti, 
talora  abbarbaglia  la  vista  con  vivacissimi 
lampi  che  rischiarano  al  viaiore  per  gran 
tratto  il  cammino  ,  talora  con  fulmini  fa 
tremare  le  vene  ed  i  polsi  al  colpevole  mor- 
tale, e  rimbombar  l'etra  di  formidabili  tuoni. 
Quindi  r  apparente  disordine  nei  concetti  e 
nelle  parole^  quindi  i  voli,  cioè  quella  spe« 
eie  di  vuoto  fra  due  idee ,  che  a  prima 
giunta  ti  sembra  che  non  abbiano  legamo 
fca  loro  ;  quindi  le  digressioni  o  sopra  ge*> 
serali  verità  che  colpiscono  la  mente  ed  il 
cuore,  o  sopra  alcuni  tratti  nobili  di  storia 
o  di  favola,  che  vengono  in  conferma  del 
suo  assunto.  Dal  che  apparisce ,  come  al 
lirico  si  convenga  straordinaria  forza  di  mente 
Q  di  animò.  Da  questo  vuol  inferire  U  no- 
stro Socio ,  che  la  lirica  sia  adatta  special- 
mente agli  argomenti  politico-morali;  che 
vuole  le  parole  ine,   non   liscie  e  pettinate 
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(  per  libare  Y  espressione  di  Datite  ) ,  e  che 
si  appaga    d'  un'  armonia  sua  propria ,  cioè 
.piuiiosio  di  quella  che  casce  dalla  relazione 
tra  la.  parola    e   l'immagÌDe,    che  dalV  altra 
la  quale  consìste  nella  bellezza  e  concinnità 
dello    stile.   Quella    va   sempre  congiunta  al 
sublime  >    questa    al    bello  :    quella    traspare 
nelle  opere  dei  primi  insigni  scrittori ,.  questa 
nelle  opere  di  quelli^   che  li  susseguirono, 
ed  è  figlia  del  naturale  progresso  dell'  uma- 
na società.  La  cultura  e  la  civiltà  educando 
ed  ingentilendo    i    nostri    organi  li  rende    a 
poco    a   poco    più    affini,  alle  sensazioni  ag- 
grjadevoli    e    dilicate,    che    non    alle  forti  e 
sublimi.    Ecco    perchè    ci  è  d'uopo   risalire 
,alV  eroica  semplicità  delle  prime  nazioni  per 
ritrovare  nel  suo  più  eminente    grado  la  li- 
xica  poesia;  quando  cioè  la  mente   più  ma- 
schia,   la   fantasia  più  accesa,   il  cuore  più 
caldo  di  generose  passioni ,   suggerivano  più 
nobili  e  sublimi  i  concetti,  più  vive  le  im- 
magini ,  più  gravi  le  sentenze.  Vi  fu  nazione 
meno  colta  degli  Ebrei?    Vi   l^urono  mai  li- 
rici che  agguagliassero  in  sublimità  i  Profeti? 
Lo  stesso  dicasi  della  musi<?a  e  dell' Ar- 
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chitettnra.  Quando  fu  che  nell*  Egitto  s'  ia«i 
Balzarono  quelle  superbe  Piramidi ,  che  re* 
sistettero  all'ingiuria  di  cirda  quaranta  secoli^ 
e  ohe  formano  la  meraviglia  dei  moderni 
meccanici?  Non  fu  per  avventura  in  quei 
tempi  che  1'  Egitto  dovette  fare  i  primi  passi 
dalla  barbarie  alla  civiltà?  Vi  è  stau  gran- 
dissima lotta  fra  gli  eruditi  sulla  maggiore, 
o  minor  perfezione  deUa  musica  degU  anti- 
chi  o  de'  moderni  ;  e  nella  pressoché  totale 
ignoranza ,  in  cui  siamo  dei  loro  modi  e 
dei  loro  strumenti,  si  è  voluto,  a  mio  ere* 
dere  non  senza  ragione,  argomentare  la  Su- 
blimità della  prima,  da  ciò  che  hanno  la- 
sciato scritto  alcuni  intorno  all'efficacia  della 
medesima  sugli  animi  di  quei  popoli  antichi. 
Alletterebbe  poi  essa  gli  orecchi  dilicati  e 
gentili  delle  nostre  Signore?  Io  dubiterei  di  no. 
Ora  questa  materia  è  pure  stata  trattata 
nella  nostra  Società  quest'  anno  dal  Signor 
Ab.  Domenico  Colombo  professore  di  Ret- 
torica  nel  Collegio  Peroni  ,  con  una  sua 
memoria  intitolata:  //  violino  simbolo  dello 
Stato  attuale  delle  arti  imitatrici.  Dimostra 
recente  la  invenzione  di  questo  musico  stro- 
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mento ,  e  molto  discórso  suUa  pieghevolezza 
del  medesimo  a  tutti  i  suoni  più  dilicati  e 
soavi ,  vorrebbe  dedurne  che  per  esso  nella 
musica  fu  introdotta  la  raffinatezza ,  la  quale 
ha  fatto  smarrire  appunto  quella  maschia 
forza  della  musica  degli  antichi;  pare  al 
nostro  Socio  che  simile  raffinatezza  siasi 
introdotta  nelle  altre  arti  sorelle,  e  che 
perciò  non  si  trovi  più  in  e»se  quella  sem- 
plice sublimità  che  ancora  si  ammira  nei 
primi  maestri  delle  medesime. 

Non  sì  può  certo  dir  tanto  della  scoltu- 
ra  nel  secolo  in  cui  vive  un  Canova,  né 
della  pittura  di  cui  fiorirono  e  fioriscono 
tanti  celebri  coltivatori;  e  se  nella  poesia  si 
va  insensibilmente  introducendo  una  tal  qud 
maniera  caricata  9  che  non  trovasi  negl' insigni 
padri  deir  italiana  letteratura ,  sarà  forse  per 
quella  inevitabile  conseguenza  dei  progressi 
dell'  umana  civiltà ,  di  passare  cioè  dal  su- 
blime al  bello,  dal  bello  al  raffinato,  e  da 
questo  al  ricercato ,  come  prova  altamente 
il  grande  ingegno  di  Giovanni  Vico.* 

Sulla  vita  e  sull'opere  del  quale  celebrato 
filosofo  e  Giureconsulto  IHapoleuno  il  nostro 


u6 

illustre  socio  signor  GiambattUta  Coniiaiii 
recitò  una  memoria  óeU' Ateneo.  Dopo  d'a- 
verci provato  che  nacque  il  Vico  Tanno  1670, 
il  nostro  biografo  ci  rappresenta  in  lui  quel- 
la semplicità  xli  costumi,  che  d'ordinario 
distingue  gli  uomini  grandi.  Poco  favorito 
da'  suoi  concittadini ,  e  lottando  colle  eco- 
nomiche angustie  non  alienò  mai  l'animo 
dagli  stud^4  né  dalle  sollecitudini  di  creare 
eoo  una  saggia  educazione  valenti  figli  alla 
poco  grata  sua  patria.  Accompagnato  sempre 
.dalle  virtù  sociali  e  domestiche»  ed  oppresso 
dalle  mentali  fatiche  giunse  il  Vico  al  ter> 
miue  de'suoi  giorni  l'anno  1744* 

In  mezzo  alle  grandi  idee  di  cui  ridon- 
dano le  molte  opere  di  lui,  sembra  al  no- 
stro Gorniaui,  di  scorgere  un  principio  emi- 
nente su  tutù  gli  altri  e  dominatore;  ed  è 
che  la  Provvidenza  abbia  inserito  in  tutti  gli 
uomini  i  semi  del  diritto  naturale  delle  gen- 
ti. Egli  lo  ravvisa  ne'  pia  selvaggi  costumi , 
lo  segue  nell'  etimologia  delle  lingue  più 
antiche ,  lo  scorge  nelle  più  assurde  imma- 
gini della  mitologia.  Con  ciò  ei  si  lusinga 
di  avere  create  grammatica  metafisica    etica 
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storia  critica  tutte  nuove  e  tutte  sue  prò- 
prie- 
li  signor  Corniani  ci  dimostra  in  Vico  uu 
genio  superiore  ed  originale  ;  ma  non  di  rado 
straoo,  oscuro^  soverchiamente  animoso,  e 
quindi  finisce  con  appellailo  il  Dante  dei 
filosofi. 

Il  nostro  Socio,  aggiunse  alla  sua  memo* 
ria  sul  Vico  un  brevissimo  ritratto  di  Carla 
Majello  altro  dottissimo  uomo  Napoletano. 
Questi,  secondo  lui,  merita  fama,  perche 
appunto  ad  ogni  possa  rifuggi  dalla  fama. 
La  storia  letteraria  non  ofFre  per  avventura 
esempio  eguale  di  straordinaria  modestia. 
Nicolò  Capasso  enunciò  i  suoi  meriti  nel 
seguente  distico  : 

»  Et  sancte  vixit  sophos  hict  et  vixit  in  aula , 

ji  Non  modo  sprevi  t  opes,  apre  vi  t  et  ingeniunu 

Cosi  il  benemerito  signor  Corniani  voU« 

onorare  anche  in  quest'anno   la  nostra  So* 

pietà  di  due  produzioni  destinate  a  far  parte 

della  già  lodau  sua    opera  ;   /  secoli  della 

letteratura  italiana.  Come  il  signor  Barone 

Camillo  Ugoni  ci  lesse  un  nuovo  libro  della 

sua   traduzione   dei   Commentar]    di  Giulio 


Cesare,  della  quale  opera  non  accade  ch'io 
qui  faccia  più  lungo  discorso  dopo  quello 
oh'  ebbi  a  dirvene  nel  Commentario  deU'  an- 
no precedente.  (  pag.  ^7  e  seg.  ) 

Sicché  io  mi  rivolgerò  ad  una  memoria 
archeologica  del  signor  dottor  Giovanni  La« 
bus  socio  corrispondente.  Tratta  questa  d'una 
lapida  mezzo  guasta  nel  r8io  trovata  in  Ye* 
rona,  e  che  pare  dovesse  essere  collocata 
aotto  la  statua  di  M.  Nonio  Arrio  Muciano. 
La  penna  di  un  erudito  francese  vi  si  era 
esercitata  tanto  per  supplire  alle  parole  man^ 
canti ,  come  per  darne  la  spiegazione.  Ma 
quello  scrittor  forastiere  dal  trovare  nella 
lapida  M.  Nonio  ascritto  alla  Pohlilia  tribù 
avendo  subito  conchiuso,  che  la  città  di 
Verona  gli  abbia  dato  i  natali  ;  prende  voce 
il  nostro  signor  Labus  a  dimostrare  troppo 
precipitato  un  siffatto  giudizio;  e  schierando 
innanzi  l'autorità  del  Biemmi,  (5  del  Ga- 
gliardi,  (6)  d'Isidoro  Bianchi,  '7)  e  del 
Rossi  (8y  fondata  sulla,  irrefragabile  testimo- 

(5)  Storia  di  Brescia  T.  I.  pag.   i!)5. 

(6)  Parer,  ec.  ediz.  Comin.   1724*  P*S«   ^^^* 
(7;  Marm.  Erem.  pag.  64* 

(èj  Mem.  bresc.  ediz.  1693.  pag.  4B« 
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aianza  dì  iDarmi  letterati ,  prova  che  le  gen« 
ti  Nonia ,  ed  Arria  furono  bresciane. 

Che  poi  lo  fosse  lo  stesso  M«  Tfonio  Ar-« 
rio  Muciano  in  quistione,  il  valente  nostro 
socio  lo  prova  i.^  colla  bella  lapida  che  u 
scorge  tuttavia  conservata  ed  intatta  nella 
pubblica  piazza  di  questa  citta,  che  esso  Af. 
Iconio  dedicò  all'Imperador  Commodo.  (9) 
2.^  coJr  onorifico  marmo  che  dal  collegio 
de' Giovani  bresciani  fu  eretto  a  Sesta  Asi- 
nia  Polla  moglie  dello  stesso  Arrio,  a  ca- 
gione degli  alti  meriti  della  medesima,  (io) 
3.  dal  marmo  allo  stesso  M.  Nonio  dedi*< 
caio  dal  suo  commilitone  ed  amico  C.  Giu- 
lio Sacerdote  in  occasione  del  suo  consola- 
to (11):  nella  quale  iscrizione  viene  Muciano 
designato  come  appartenente  alla  tribù  Fabia; 
come  pure  in  quella  che  un  nipote  Mucia- 
no all'avo  dedicò.  (la)  4-^  con  molte  altre 
lapidi  valevoli  a  dimostrare  »  il  culto  la 
>   politica    la    condizione  la  discendenza    e 


(9)  Essa  è  rìferiu  dal  Grutero  pag.  262.  n.  5* 

(10)  Vedi  Grut.  pag.  366*  num.  6. 
(ti)  Vedi  Grut.  pag.  443(«  unm.  u 

,(ia}  Grut.  pag.  442.  nam.  4* 
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So 

»  per  fino  gli  amielievoli  e  domesiici  vìdcoIì 
y  avuti  in  Brescia  da  questa  chiarìssioio 
»  nostro  concittadino  » .  Se  poi  o  veramenie 
originarie  bresciane,  o  da  Roma  a  Brescia 
trasferite  fossero  le  getiti  ?k)nia  ed  Arria  non 
è  qoi  dello  scopo  del  nostro  archeologo  il 
ricercarlo,  a  lui  bastando  di  poter  conclu* 
dere  coli*  appoggio  di  tante  testimonianze 
che  bresciano  fosse  F  illustre  uom  consolare 
in  qùistione. 

Ma  se  tante  lapidi  ci  annunciano  Mu- 
oiano ascritto  alla  Fabia  tribh,  e  quindi 
bresciano ,  come  poi  nella  lapida  novamente 
scoperta  a  Verona  viene  egli  indicato  della 
Poblilia?  L' interprete  francese  si  toglie  d'inEi- 
paccio  con  molta  franchezza  sospettando 
errori  di  trascrizione  in  tutte  le  lapidi,  che 
io  fanno  appartenente  alla  Fabia  ;  ma  a  que- 
sta precipitala  asserzione  non  s'  acquieta  il 
nostro  socio,  e  molto  a  ragione;  perchè  i.^ 
non  è  possibile  che  siensi  accordati  tutti  gii 
scrittori  a  peccare  sempre  nella  stessa  paro* 
la  in  tanta  varietà  d'iscrizioni;  a."  perchè 
oltre  alla  indicazione  della  tribii  Fabia ,  al- 
cune lapidi,  (  tra  le  quali  la  citata ^  che  fu 
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eretta  alla  moglie  di  Mucianò  dalla  gioventù 
Jbrescìana  )  ce  lo  iddicano  nostro  concìttadi*' 
noj  e  S.^  {>er€liè  molte  di  esse  lapidi  sono 
belle  e  conservate^  dalle  quali  si  pnò  cono- 
scere che  non  è  stato  commesso  in  ^esta 
parte  errore  dai  trascrittori.  Che  se  da  que< 
sto  marmo  veronese  come  ascrìtto  alla  Po- 
blilia  anziché  alla  Fabia  viene  indicato ,  il 
nostro  Socio  ha  pronti  gli  esempj  per  di- 
mostrare ,  che  anche  ne'  bei  tempj  della  re- 
pablica  sì  faceano  di  queste  trasmigrazioni 
di  tribii;  che  dopo  i  tempi  di  Tiberio  spe^ 
ciaJmente  l'assegnazione  delle  trìbà  era  ri- 
dotta ad  una  semplice  formc^;  che  èssendo 
stato  il  nostro  Mnciano  destinato  Cnratora 
Imperiale  deOa  città  di  Verona,  potò  da 
quei  cìtcadim  honoris  causa  eaaere  ascritto 
alla  loro  cittadinanza;  e  òhe  questo  fosse 
in  uso  sotto  gl'imperadorì  lo  stesso  chiaris- 
simo veronese  Maffei  opinò;  (i5)  e  questo 
finalmente  comprova  il  signor  Labus  con 
vari  esempi  di  antichi  personaggi  {  molli  dei 
quali  pure  breseiaBÌ  ),  che  utm  cit&  rieono- 


Ci3)  Veron.  Mus.  lib.  5.  pag.  17'j.  edu.  in  8. 
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scendo  per  patria,  trovansi  per  alcuno  dei 
aopradetii  moùvi  descritti  in  tribù  diverse 
da  quelle  degli  altri  loro  concittadini. 

Confutato  cosi  V  archeologo  francese  ,  e 
rivendicato  a  Brescia  il  suo  cittadino  Mn- 
ciano,  suecintamente  il  nostro  socio  tocca 
le  varie  cariche  luminose  che  in  Roma  ed 
altrove  egli  sostenne;  di  tutte  egli  mostra 
gli  ufficj,  e  specialmente  di  quella  che  ebbe 
in  Verona  di  Curatore  Imperiale,  e  iinal- 
mente  opinando  che  Muciano  spendesse  cen- 
to mila  sesterzi  del  suo ,  perchè  si  compis- 
sero le  terme  giovenziane  in  quella  illustre 
città  già  cominciate,  passa  a  supplire  le  la- 
cune che  rinfuria  del  tempo  ha  impresse 
in  questo  marmo,  in  quella  guisa  che  ognu- 
no può  scorgere  dai  differenti  caratteri  con 
cui  è  incisa  la  tavola  che  gli  si  ofire.  (i4) 
Noi  non  parleremo  di  questo  suo  supple- 
mento volentieri  rimettendoci  al  giudizio  dei 
celebri  eruditi ,  onde  abbonda  V  Italia* 

Queste  furono ,  o  signori  ,  le  memorie 
di  varia  letteratura,  che  occuparono  questo 


(i4)  Vedila  posta  in  fine  di  questo  volume. 
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anno  il  nMtro  corpo  accademico.  Dal  ri- 
streiio  ragguaglio .  eh'  io  ve  ne  diedi ,  aozi 
dallo  stesso  loro  titolo  vi  sarà  agevole  il  co- 
noscerei che  non  furono  già  queste  destinate, 
come  vi  dissi  sin  da  principio,  a  soUecicare 
solianCp  le  orecchie  col  leaocinio  deli'  elo- 
quenM;  ma  qke  fu  loro  scopo  principale  di 
.promovere  ed  ampliare  il  campo  dell'umano 
sapere,  od  a  mantener  vivo  negli  animi  no*» 
stri  il  sacro  fuoco  dell'  emulazione ,  eh'  è  il 
più  efiicace  meazo  per  animare  alle  azioni 
Bobih  e  gftuerqsej  p^r  la  qual  cosa  special- 
m^eifi^  ;gl!  illustri  autori  .meritano  la  nostra 
gr^iitu^ilt?  >  e  i  Aosirì  applausi.' 

.        SCIENZE 

JNh  perchè  io  vi  abbia  detto  in  sul  prìu- 
o]|^  delmìo  discbaso,  *cfae  la  ktteratara 
ritiene  fi^a  di  noi  pHt  frisquenti  gli  ohonaggi  > 
ooB  MtM  che  pMStttie'  le  piii  gravi  dottri- 
ne esalane  poi  traactiidte  d^l  tutto  in  questo, 
non  eoi  letterario,  ma  anehe  scientifico  isti* 
inM.  Hon  mancano  fra  di  noi  i  mediiatori 
della  natura  e   delle  sue  leggr,  e  che  indi 
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traggono  i  docnmenii  pel  perfezionameli to 
delle  scienze  e  dell'  -arti  ;  della  poUiicd  e 
della  morale. 

Un  oggetto  che  merita  V  attenzione  e 
lo  aiudio!^  di  chi  cerca  rutiliti  di  questo 
dipartimento  5  è  certamente  la  coltura  delle 
miniere,  ed  il  modo  di  lavorare  i  minerali, 
di  cui  abbondano  le  bresciane  valli,  e  si 
alimentano  le  nostre  manifatture  e  il  nostro 
commercio^ 

Fu'^queMi  appunto  il  motivo,  per  cut  il 
inoairo  Ateneo  fino  dallo  scorso  aand  'propo- 
se onorifico  premio  a  quello  tra  i  dotti  d'i- 
talia ,  che  meglio  efesse  ^soddisfatto  -  a  questo 
tema:  «  Quale  fu  la  maniera^  con  cui  glian^ 
tichi  coltivarono  le  minière;  e  se  dai' loro 
documenti  noi  possiamo  trarre  {fucdche  viut^ 
iaggio  per  la  coUurM  delle  mMre  *  «  Nessuno 
-degl'italiani  disoesie.ocl  campo  «déUé  gkMrio* 
SA  ietta;  .ma  vi  hi  .4iq  .tedesco ^t  die  .sino 
idsUe  Yestfalià,  eaebfi.sen^a:la«  speranze  «del 
premio.^:  cui  sapea  *di..JM>D  poter  «spirare. a 
.motivo,  cbs  in  luà.iiQsif concorrevano  tniie  le 
.  ciccosianze  .  nel  prograomia  subiliie ,  apedl 
una  erudi tiasifiii   memioria.  latina  »   olie*  pie- 
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iiAmc^nte  'BoAàìéSecé  al  propria  quetiio.  Io 
n/ asterrò  .di  darvene  il  «unto,  sì  percKè 
^^rei  troppo  abusare  della  yoatra  attenEÌò- 
De,  e  sì  perchè  voi  potrete  per  iirtero  gu- 
starla 9  arendo  T  Ateneo  deliberalo  che  sta 
-nel  suo  originale  stampata  (i5)  per  dare  vox 
.tributo  di  laude  al  signor  Bethe  professore 
mei  Liceo  di  Claa^takl  nostro  socio  d' onorìs, 
6  per  ififFoDdere  le  utili  cognizioni  ond' essa 
è  piena* 

XìtjL  altra  proìduaione  scientifioa  d'un  eairar- 
Deo  alla  nostra  SociecJi ,  c&  fu  spelata  dal 
-soeio  corrispondente  aigitor- dottor  Giovanni 
Labus.  £  questa  una  memoria  sui  vabi)  lisl^ 
&tiei  4el  aignor  Farnesi  medieo  di  Ascoli. 
X!.MU^e  ia  .essa  bratta  delle  facoltà  loerenfi 
H  :4{uesti  .vasi  ^  Mpone  sueeinlamonte  la  sto* 
tU  d^Ua  s^opfria.  del  sistema  dei  •  Knfiiiìoii 
eh? egli  a«coida^.allo  svedese.  Rttdbek^  rbe»p 
brado  spelò;  la.  .gloria .  del  ^ao  perfexionemeiir 
so  al  celebre  .s<gfiorp|i<pflMiore.>M'tsei^i  di 
Siena*  Passa  indi  Aj  fav^:la.at#ria  noMnttca 
dei  vasi  uessi,  ..ne^  d^f^ivei  la   foama  -e  la 

•Ir I     I     •     r  I  r     V     f   M       1   "'        -    •  '  '  ■       ■  ■  *     *  ■  1 . 1.  ■ .  ■     '       .     h. f 

(i5)  Vedila  :sttbk0  depcy  cjai^lh  rèhziotì^J 
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struttura,  l'origine  ed  il  córso y  la  foro  hp> 
seraione  nel  tubo  toracico.  Gi  parla  poi  del 
loco  officio  nel  sistema  ammale,  della  lore 
forz»  assorbente,  e  dell'utilità  e  svenuto 
ideila  medesima  ;  deir  uso  delle  glandule  coow 
globate  o  linfatiche;  e  finisce  eoli' esporci  le 
malattie  tanto  dei  vasi  lattei  e  linlacic»,  Aé 
delle  glandnle.  È  da  oonfessare  che  in  qne- 
ata  memoria  non  rìsplende  il  bellissimo  pre- 
gio della  novità;  ma  non  si  può  lutcavia 
segare  al  signor  Farnesi  il  merito  di  aver 
l>ene  epflogate  le  altrui  dottrine^  e  di  averci 
dato  in  suoctnto  il  prospetto  di  quello  che 
la  dalle  altrui  meditazioni  scoperto. 

Più  matwre  riflessioni  sul  sistema  medico 
di  firown ,  di  cui  si  confessa  canto  seguace, 
indussero  il  nostro  socio  attivo  signor  dottor 
Fieiro  ftiocobelli  a  scrivere  varie  memorie  ; 
e  di  due  ne  ha  latto  copia  ques^anno  d 
nostro  '  Ateneo  :  la  prnna  sulla  '  wta  e  suUa 
^talità}  V  altra  del  modo  di  agire  delie  so^ 
stanze  sul  corpo  vigente. 

La  dottrina  browniana  tanto  celebre  per 
la  originalità  de'  suoi  dogmi ,  e  per  V  ardore 
eon  xui  venne  dalla  maggior  parte  dei  me* 
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Jici  più  iDSÌgDÌ  abbracciala,  ora  dalla  prima 
gloria  decaduta ,  e  da  quei  medesimi  com- 
battuta o  riformata,  che  ne  furono  i  piii 
selanii  propugnatori  e  difensori ,  form«i  tut- 
tavia V  oggetto  delle  ricerche  del  signor  Rie* 
cobelli,  il  quale  non  già  impegnandosi,  co- 
me fece  altre  volte,  a  difenderne  i  principe» 
ma  deviando  alcun  poco  dalle  idee  in  allora 
ammesse,  prende  a  considerare  con  ispirilo 
di  critica  la  dottrina  del  medico  scozzese. 
n  titolo  eh*  egli  prefigge  alla  sua  opera,  e 
il  discorso  preliminare  giustificano  pienamen- 
te il  cangiamento  delfe  sue  opinioni:  uè  il 
ritrattare  o  rettificare  le  idee  una  volta  ab- 
bracciate per  vere ,  e  che  un  piii  maturo 
esame,   una  critica    raffinata,  o  nuòvi  fatti 

*  « 

provano  dubbie  o  false,  sari  mai  imputabile 
a  cólpa  al  vero  filosofo,  il  quale,  secon- 
dando il  progresso  dello  spirito  umano  versò 
la  verità,  non  si  lascia  distrarre  dal  suo 
caminino  per  la*  preoccupazione ,  o  pel  cic- 
co fanatismo,  che  cerchino  di  attraversarlo. 
Tali  sono  i  nobili  ed  ingenui  sentimenti, 
che  spiegò  il  signor  Riccobelli  avanti  '  di 
passare  alla  lettura  della  sua  prima  memòria. 
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la  questa  richiamando  Y  attenzione  dei 
fisiologi  air  importanza  *  di  una  retta  definii 
zioue  e  spiegazione  della  vitalità  e  della  vi- 
ta, aqcenua  le  varie  opinioni  degli  annchi 
su  tale  materia;  e  primo  osserva  che  tutti 
s'  accordano  nell'  ammettere  un  principio 
qualunque  come  autore  e  direttore  dei  fe« 
nomeni  dell'  economia  animale.  Osserva  in 
soco[udo  luogo  che  i  moderni  non  sono  stati 
più  felici  degli  antichi  nella  ricerca  di  que- 
sto principio  ad  onta  dei  loro  progressi 
^anto  in  chimica  e  in  fisica^  che  nella  fi- 
aiologia  stessa ,  dopo  la  famosa  scoperta  deUa 
irritabilità  muscolare  e  della  sensibilità  ner« 
vosa.  Dopo  questi  brevi  cenni  passa  a  dis* 
cutere  le  definizioni  browniane  della  vita  e 
4ella  eccitabilità  ^  U  quali  ^rova  pure  difet- 
tose in  quanto  che  sono  fondatf  su  d'un 
effetto,  cioè  a  dire  a  posteri orL  Si  duole 
pure  con  Brown  che  abbia  considerata  la 
vita  come  uno  stato  passivo  ^  e  V  eccitabilità 
stessa  come  un^  facoltà  ps^siva  ed  inerie 
senza  gli  stimoli.  Vorrebbe  il  nostro  sqcÌ0 
^he  nella  vitalità  si  riconoscesse  un'  attività 
intrinseca  operante  senza  gli  stiimoU,  il  che 
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egli  comprova  eoi  caso  dell'  asfissia  ,  nel 
quale  benché  la  vita  rimanga  estinta,  sussi- 
ste però  latente  la  vitalità  per  la  sua  propria 
attività.  INon  si  dee  quindi ,  secondo  lui , 
considerare  la  vitalità  come  un  puro  effetto 
degli  .stimoli  sulla  eccitabilità ,  perchè  sussi- 
ste anche  dopo  che  gli  stimoli  sono  rimorsi. 
Da  questa  e  da  altre  considerazioni,  ch'egli 
crede  convincenti,  conchiude  il  signor  Kic- 
cobelli ,  che  la  dottrina  di  firown  sulla  vita 
e  sulla  vitalità,  benché  superiore  a  quante 
la  precedettero,  è  però  lungi  dal  soddisfare 
pienamente  il  fisiologo ,  il  quale  desidera  io 
esse  qualche  cosa  di  più  definito:  sicché 
abbracciaudo  la  definizione,  sulla  vita  e 
sulla  vitalità  del  signor  Professor  Gallinì, 
il  quale  riconosce  in  quest'  ultima  un  prm- 
cipio  per  se  attivo ,  ne  tragge  varj  coronar]  ^ 
che  possono  servire  alla  Clinica  ed  alla  Pa- 
tologia. 

Ma  dove  il  sistema  di  Browa  parve  yiop- 
picare  anche  agli  occhi  degli  stessi  più  ze- 
lanti suoi  sostenitori  fu  nel  supporre  che 
tutti  gli  agenti  operassero  sul  corpo  orga- 
nico-animale alla  stessa  guisa,  non  diff^ren*' 
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4o  che  nella  quaniitk;  (i6)  e  che  operasser» 
tùi^ti  stimolando.  Dal  primo  dì  questi  dommi 
del  ^nedico  scozzese  si  dipartirono  anche  i 
pili  fanatici  suoi  seguaci.  Il  secondo  fa  poi 
combattuto  acremente  dal  celebre  s^or 
Professore  Rasori,  che  fu  il  primo  in  Italia 
ad  insegnare ,  ed  a  spiegare  la  dottrina  brow- 
niana :  e  che  dopo  fu  inventore  e  maestro 
del  nuoTO  sistema  del  controstìmolo. 

Ora  ri  nostro  socio  colla  seconda  sua 
memoria  prese  a  trattare  anche  questa  ma^ 
teria.  Conviene  egK  con  Jones  e  con  Wei- 
chard  due  dei  piti  celebri  seguaci  di  Broim, 
che  negli  agenti  oltre  la  diversità  di  grado 
neir  azione  che  hanno  sul  corpo  organico- 
animale  ,  abbiamo  anche  una  diversità  di 
affinità ,  per  cui  alcuni ,  operano  più  poten- 
temente sopra  certi  organi,  che  sopra  gh 
altri.  Crede  poi  di  non  trovare  abbastanza 
forti  ragioni  nella  dottrina  del  controstìmolo 
per  dipartirsi  dal  secondo  canone  di  Brown^ 
cbò  tutti  agiscano  stimolando.  In  quanto  al 
fatto  egli  tiene  anzi  vera  questa   proposizio- 

(tG)  Elementa  ^.  cccxvrn. 


He }  ma  clesiderà  atea  tno^ficanóne ,  una 
Correzione^  per  poter  render  ragione  di 
quegli  opposti  fenomeni,  che  si  riscontrano 
accadere  nella  nostra  macchina  coli*  ap^ 
plicazione  di  certe  sostante;  fenomeni,  egli 
dice ,  di  cui  non  si  potrebbe  rendere  una 
plausibile  spiegazione  colla  scorta  soltanto 
del  medico  di  Edimburgo. 

Questi  nulla  accordò  alle  clutniche  a2Ìo^ 
ni,   che  possono  operare  nel  corpo  viTcnte^ 
le  varie  sostanze  introdotte ,  o  clie  forse  an-» 
clie  operano  snllo  stesso  organismo  animale. 
Concesse   loro    perciò  firown  una  sola  ma- 
niera di  azione 9  probabilmente  fisica.  Quin- 
di è  che  il  nostro  socio  an&mette  con  lui  nou 
agire  che  stimolando ,  o  impressionando  di- 
rettamente la  fibra  tutte    le   sostanze   o  po- 
tenze  che   operano  sopra  la  stessa,  produ* 
cendovi   eccitamento;   ma    vuole   che   tutte 
quelle  sostanze ,   per   le   quali  ne    proviene 
depressione  o   diminuzione  di  eccitamento  ^' 
non    operino    già   (  come  vorrebbe  'Rasori  ) 
sulla   fibra,    impressionandola;   ma    che   la 
loro  azione  sia  effetto  di  una  chimica  com* 
bipazione ,   o  per   quel   qualunque  giuoco 
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di  «ffiniiày  che  esercitano  sugli  stimoli 
naturali,  o  per  quella  qualunque  Jorza, 
che  ^esercitar  possono  sul  principio  di  at^ 
trazione  chimica,  che  tiene  unite  e  co^ 
ewenti  le  molecole  costituenti  la  fibra,  il 
solido  aninuUe. 

Egli  s'  ioduce  a  creder  questo  per  la 
considerazione,  che  le  pth  importanti  fun- 
zioni deir  economia  animale  non  sono  in- 
latti  ^  che  altrettanti  chimici  proces6Ì;  e 
perciò  vagheggiando  questa  sua  idea,  pro- 
cede a  rendere  con  essa  ragione  dei  varj 
fenomeni ,  che  per  ^  agenti  accaggiono  nel 
corpo  animato. 

Ma  se  ufficio  k  del  filosofo  il  meditare 
sui  mezzi ,  onde  possiamo  conservare  nello 
ftfato  di  salute  quel  breve  corso  di  vita ,  che 
dalla  Provvidenza  ci  è  assegnata  su  di  que- 
sta terra,  nom  è  meno  offizio  di  lui  l'addi- 
tarci le  norme  per  passarla  virtuosamente  e 
traqquillamente ,  rimovendo  la  colpa  obbro* 
briosa,  e  il  contumace  tumulto,  da  cui 
viene  la  civile  società  turbata  e  scossa.  Quin- 
di ne  emanano  le  utilissime  scienze  della 
PoUtica  e  della  Morale ,  deUe  quali  una.  in- 


Mgna  a  regolare  le  {uroprìe  ufiHPQi  j  e  l' altra^ 
a  comporre  e.  governarla  le  .grwdi  spcMStà  iw 
modo  »he  tuue  le  n^fsmbra  dello.. Stato  of^, 
capando  il  loro  po$to,  e  tulle  al  cOmuit' 
heue  cospirando,  come  in  una  ben  regoUt^ 
famiglia,  tutto  yi  proceda  con'  ordine  ./e-  Ir^-- 
quillità. 

Un  probleipa  j  che  appunto  que&te  .due« 
peces6i^i$sime  scienze  risguarda,  fu  propoat^ 
e  sciolto  dal  sagace  ingegno  del  nostro  sor- 
cio signor  Avvocato  Giambatusta  Pagafi'^ 
vale  a  dire:  «  Se  offra, piii  vantaggi  il  siUtfM* 
ma  di  collocare  per  regola  generale  nella 
pubblicbe  cariche  i  nobili  e  dovifsiosi^  o  g|& 
uomini  forniti  di  soli  meriti  personali  »  ;  per 
Ì5CÌog^iere  il  quale  il  nostro  autore  stabilisca 
i  seguenti  incontrastabili  teoremi^  vale  a  dire; 
Che  il  Principe  ha  mestieri  di  ministri.  L  <&a 

&ienQ  incorrotti  ed  incorrultibili.  IL  Gheak'* 

t  ... 

liano  .il  rispetta  del  popolo.  IIL.  Che  i^ieoa 
profondi  negli  studj  appattepenti  al  ranpko  4l 
potere  loro  affidato.  lY.  Che  sieno  domipati 
da  dilicato  senso  di  verq  onore»  a^ciocohJ^  al)[li 
prezzino  più  il  dover. loro ;,  /che  .il  danaio  «^ 
lo  splendore  che  loro  vj^n.  dAUft  .earigti.  £% 


Che  posftano  talToha  del  proprio  oro  essere 
liberali  al  popolo,  alla  milizia  ed  allo  stato, 
sofvenendolo  nei  repentini  bisogni,  ed  illa* 
tirando  le  città  con  pubblici  abbellimenti 
TL  Che  non  sottraggano  taleyoli  braccia  al« 
V  agricoltnra  ed  all'  arti.  YIL  Che  in  essi 
OBorìnsi  non  solo  i  pregi  naturali,  ma  Vo« 
pulenaà  e  la  virth  degli  avi.  YIIL  Finalmen* 
te  che  sieno  personaggi  parziali  dello  Stato 
e  gelosi  quindi  della  gloria  e  eonservazioa 
età  medesimo.  I  quali  teoretni  tutti  con  prò» 
fbnda  dottrina  e  sana  crìtica  chiamati  ad 
esame  9  non  ^i  è  difficile  il  conchiudere  eS- 
iere  vero  principio  politico-morale  di  con* 
ferire  per  regola  generale  le  cariche  ai  più 
doviziosi.  Né  per  questo  egli  vuole  chiuso 
afiGsitto  r  adito  agli  onori  pei  meno  agiati  ; 
poiché  egli  conchiude,  che  se  gualche  su^ 
hlime  ingegno  sorga  daW  officina  di  un 
artista,  o  dal  tugurio  di  un  posero  con^ 
UuUno ,  salirà  egli  ben  presto  in  fama  di 
uomo  esimio  o  nelle  scienze  o  nelle  arti 
liberali  o  nette  lettere  ,  e  professandole 
acquisSerà  ricchezza,  che  gli  sarà  un  gior^ 
n0  di  sgabello  a  montare  su  politico  scan^ 
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nò;  è  desiderato  corredo  di  ben  mereaut 
magisiratura.  Goa  <]tte0ta  sua  memoria  scrii- 
'tà  éon  purgiitMsa  di  liogua  t  di  stile,  il 
ddtto  sigtior  Pagaci  ha  dato  fine  alla  pana 
scientifica  delle  antnaali  nòstre  esereitaiioni| 
e  noi  pure  passeremo  a  |Murkre  delK  agrieol- 
tura  e  dellUrti. 

AGiaCOLTURA  ED  ARTI 

È  molto  tempo  che  il  coiome  da  alcQAi 

.  aìipori  stodiosi  della  Botanica  e  éeW  Agraria 

coltivaTasì   quasi    ad    abbelfiineiise   àtf  toM 

giardini;  ma  da  queste,  se  mi  è  lecito  dirv 

lo ,   delicate   esperienze   msl   si   poterà  de^ 

darre,  che  la  baomb^a  ayrehbe  prosperalo 

imHc  grandi  tenuae  e  nelle  apeite  cAmpagofe^ 

Sarebbe    stato   d'  uopo,   dke   agiati  Signori 

bene  *  istrutti   insieme   e   del-  terreno  ehe  a 

lei  si  coafii  »  e  del  modo  di  cdtavàrla ,  e  di 

tutte  le  attenaioni  ohe  le  si  debbono  avere  ^ 

far  ne  volessero  provai   tenendo    un'  eaano 

conio  di  tutte  le  spese ,  che  ai  potessero  ìa^ 

contrare  in  queiio  ramo   di  Agricolntra   fra 

noi,  e  desumendo  queste  dal  prodotto ,  S^ 


^PjfHWh  Cf^pscHT^  f   ^he .  soprii  gli  altri  caa^ 
«ueti  .generi ,  cji^e.  <»,  dai^PQ.  le  ti^ostre  cani^-' 
tSQ<^»i  potiMse  ridpitllattie  y«al«|gio  aUfatteaio 
.4|^icotaQre.  ,Ma.  .^uqUo  .  ohfl  .distoke   prima 
^A'(0va  àtìt  einaiili  teuMiM^i.-aneO  i  jmìi  paaèicH 
.ttl^,  egllMomk^  fu  la  .«eMÌderasiooe    t.  del- 
l'incertezza d'un    eaito  forttooéto  à  cacone 
dell'incostanza  delle  stagioni  nel  nostro  diu- 
rna, e  ^pef^li|iente  dfUe.iftol^  piogge  au- 
tunnali, che  renderebbero   inutili  le  fatiche 
itf9t»iték}(uAàaf9Lt  questa  j  pianta  :  %   la  fa- 
ju^ifo4i/.dfct4ir€Qre*.iI.«Oiiobetcdl  oketzo  del  oom- 
tMilrAili  aAiMn..pn^^to  Aartameote  .  minore  di 
«ffAellcif  fchl?  loesitreliba  àl>  coltWarlofra  noi. 
>Qr4.fMW^  die  ^er  le  guerte  è  iaipedita  Vìm- 
ifgHMfWtfs  edl^i  questo  gshflne  vaso  necessario 
.«tlip  ^inier«fi.qostttt   maotfatUire  ^   nqn   aono 
iiot9d*tìiisì)0icir)ibgc;gDki#cIu9  tcuurono  anche 
jc[md9^oic^  KMWi  di  esotica. .  agricoltura  y  i  quali 
;iiO0  .odMenti  di  veder  coronate  da  «n  etilo 
,lfli|)e<Je  b>r6  Attetindnif.fèceto   coinè  gli 
< JWMhii  ritrdvaluri ,  che  al  dir  di  Manilio 
>  9ii  »  >  qu«fl[0|iqaqiie:  sagas  tentàodo  repeiit  uams 
MtrlnKWMrtnMmeboiiani  eommtet^ai  laetadedere^ 
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Tra  qvttsà  si  è  dìsttiil0.(i^tiiai  il  bMi#- 

•  ftierito  nòstro  socio^  signor  Gav^  CMl^Àt|M4<' 

Cuoibara,  che  évrenuUM  in'.kiti  jinoo  oppiMr- 

tuno,  quale  é  etatOf  il  '.fifiti  ihi  iMn;>diirò  la 

bella  nazióne  final  inai   più  .lania' autunno , 

ka*   fitta  'questa  iéipadenan  >  qimi.  pn^^iaia 

ibriqna.  '  figli  ooti  ima  memoH*  Jralla  .lafor-* 

ni  aroi  della  qualità' .  del  «  tinrenar  i  da  i  lui  soelio 

a    tal   uopo  5    deAe    Àtensiom  ^muM  p^l  ftr 

'  coltiverà' .quaaia.  ^piantà,'ide&  'tenpoin  :Cii 

naeque  e  «dft<cpifetta/ii»  cut* tenne. a  imauiritii, 

^uidé  tt^è^  duào  il  uiènliq')  '4*^  ^1^   tp^e 

ed  il' proteina  -Kò  /dubita  V atlìirtiOT soèìot  di 

a0feyit^,<  ^dfaeer  ia  :  ca.|ktteMÌìi»0'>np)3MieUai6 

d' av^f  cob  Àequeiixa  gli  :  aiitubni)  corii  ataevi» 

come  £x  straafdtnariamam»'  ili  prossimo  .pfes- 

aaio  ,  '  potrefib^  '^eon   molth  •  ntibta   anfiht/iil 

cotone  cohitat'si  Ira  noi!«  je  speeìbbnefite  nfii 

terreni  leggerj  |,i a   quali. ooa  ioffieoi^p  grandi 

vantnggì:  JicUa'*^a||tiifaiddb  ffayi^aatQ^  e  4el 

'.    Io   eoqóbinderò  >  .^o.  -'signovi  ì '.quaMa - a#a 

aclazioae  dandovi  un  ^brèM  raggm^io  :d' via 

i  prodnaionei «pattante '.alle  .  beUéijarii  *ppQ»en- 

tata   all'Ateneo  dal  signor  Senfem^Mélcfiiiu 
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ti^iitó  soob  «bitttpoBdeàtè.  Questo    signor* 
èMMln"*»*»'  ▼«'»«•»  ■^^'  ««ne»*  letieratur* , 
che  fcultoi»  «ice  dell'  uà  bette  deUa  Pitta- 
la  «   deW  Incisione ,    tocco  dal  veder  suUe 
nOBire  scene  gli  eroi  della  tragedia  spesse  le 
^olte  tesótt)  con  abiu  dbdicevoU  ti  loro  ca- 
rattere  ed  alle  coscnmanae  ed  ai  tempi,  in 
cai  vissero;  non  solo  esaminando  con  iscrnpo- 
losa  attensione  ciò  che  de  re  vestìaria  ht- 
éciarono  scritto  |^i  eruditi ,  ma  consultando 
gli  stessi  manumenti  che  l'Italia  ancora  con- 
serva i  e  q««»>  speeklaaente  del  gran  Museo 
Pio-Clemeniino ,  concepì  fli  nobile  pensiero 
di  disegnare  ed  incidere  nel  vestito  lor  con- 
vmnvole   tutti   i   personaggi    delle    tragedie 
d' AlEeri ,  colF  intenzione  di  proseguir  V  ope- 
ra sua  in  tutta  l' estensione ,  di  cui  è  capa- 
ee,  quando  venga  in  questa  laùcosa  impresa 
incoraggiato.  Io  esibisco  alla  vostra  osserva- 
aione   i  saggi ,  eh*  egh  presentò  all'  Ateneo  , 
che   sono   tre  personale  della  Yiiginia  del 
^Hbfode  itatiano.   HuBa  certo  si  può  vedere 
di  pih  preciso    nei  vestimenti  Romani  df  un 
senatore    d'  un  soldato   e  d*  w  Uttore  del 
9.  Maolo  di  ftonuu 
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Ma  Y  opera   del   signor   Sergent   è   poi 
destinata  sohanto  agli  attori  teatrali,  affinchè 
si  mettano  in  abito   confacente  alla  persona 
che    vogliono    rappresentare  ?   Basterebbe ,  a 
dir  yero,  questo  solo  fine  per  meritar   lode 
air  ottimo    divisamento    del    nostro    Socio  ; 
dappoiché   se   la  verisimiglìanza  è  la  princi- 
pale   qualità    che   si    richiede    sulle    scene , 
questa  ancor  piii  si  richiede  nelle   cose ,  di 
cui  è  giudice  l'occhio,  che  in  quelle  ond'è 
giudice    soltanto    V  orecchio ,    perchè   al  dir 
di   Orazio  : 
»  Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem, 
»Quam  quae  sunt  o<5uIis  subjecta. fidelibus. 
Pure  io  sono  d' avviso ,   che   tutti  i  cul- 
tori delle  belle  arti  ne  trarranno  non  piccol 
vantaggio  per  la  precisione  nel  vestito    delle 
loro   figure,    onde  evitare  quei   ridicoli  ana- 
cronismi, che  ci  offendono    negli   stessi  ca- 
polavori dei  più  insigni  maestri. 

Tali  furono ,  amplissimi  Magistrati ,  gli 
argomenti  di  lettere  scienze  agricoltura  ed 
arti  nel  già  cadente  anno  accademico  traUati 
nel  nostro  Ateneo ,  e  questo  mio  breve  tran- 
sunto è  l'omaggio,  che  a  nome  degl'illustri 
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autori  presento  all' Autorità  vostra;  la  qaale 
se  continuerà  a  questo  istituto  il  suo  favore, 
lo  vedrà  crescere  sempre  più  a  decoro  ed 
utilità  della  patria  comune: 

»  Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda. 

Bianchi  Segretario 
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JA  Osiris  praecipue  temporibus ,  Ti&i  oocris* 
siMi  ET  MAXIME  TENERANDi  I  ex  antiquitate 
repetere  solemus ,  quidquid  imer  studia  K^ 
terarum  autiquarutn  dignuiu  reperimus,  quod 
sive  uecessitatibus  hodieruis  occurrere,  sive 
rationi  vivendi  pnlchrae ,  iogenioque  polieur' 
do  inservire  possit  Et  certe  si  quam  utilità- 
tenoL  ex  antiquitate  percipere ,  nec  solàm  in 
verbìs  mioutiisque  grammaticis  haerere .  vells, 
haec  ratio  ingenti  exercendi,  corroborandi  ^ 
aoueodi  mentisque  etliendandae  ionge  anti- 
quiori  praestat.  Etenim  quamquam  negari 
nequit  lilerarum^artiumque  multarum  iitddiis 
nostrani  aetatem  viqioriam  de  antiqua  '  repor-» 
tasse,  veterestamen  ingenti  «vires  tautopere 
excolueruAt,  utmirationem  supprìmere  faaud 
possimus,.  imo  fate ndmà,  variis  artificiis  ex-* 
«elluiase,   multasque  vìaa   calluisae/^uibus 
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BQgoià»i  ad  iduui  rei  lìterarìae  arùnmqtie  fa- 
stigium  eveheremur.  Et  hoc  praesertim  in 
liierarum  antiquarum  cognitione  est  salubre 
et  frugiferiim ,  disciplinarum  ambilum ,  quo 
apud  \eteres  gaudebant,  cum  progressibus 
hodie  in  iis  factis  comparare,  ut  iude  in- 
telligatur ,  quantum  aut  nesciatur ,  aut  longa 
s^c^orupi.  ferie  p^rp^t^o  Jiterarum  artiuni- 
^ue:  studio  ,  .necessitate  urgente  j  felici  in-* 
V(|nt9nu^.  sypces^u  etc^praesiitum  sit.  Qui* 
]^U4.  .raÙ9Hf)^i|s  Souetas  maxime  irenerabilis 
atque  jv^ili^^ia,  quaie  Srìaiiie  arte»  lueras- 
que;  ^va^.f^t  alit,  ducta,  bano  quaestionem 
Q^r^nuae  digoìssipnam  proposuit;  . 
,.  ^.Quomodo  velerei  uieialla  exercuerioi, 
3i.qi)/|u$0i  ilsuin  inde  ,sibi  comparaveriat  ? 
»  j^umquQ. .  %f i  piQs^ ,  ut  ipisorum  re  metal- 
^;!^ica  4>eD0  cogoitti,  h^eo  .ia  Boalruai  coa^ 
31  .YeKi^re^qr. .  UfSUi^  ?  m  !     • 

.ir.Q?^)^^^^»^  ri^ijiMlatticfte  ijDlM|uae  gra^ 
vi^t6  {diu,  Mgle^ia.^  cognitio  ^ua  tenebris 
£u^  rsepulta^^^Qac  receoMinbus  tempestati- 
kus^  f  .v^i&'doqtissjunift  suscitata  ian  ad  exi«- 
xoi%xxi  :aUii«diiiem  ^dielevit,  qnamvia  n«lta, 
si  m.  '  singttU .  Aesceaditur,  densa  caligine  ob« 
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scurata  Dee  unquam  ad  liqoidum  perduccn- 
da  sint ,  in  quibus  ventati  appropinquare 
tantum  licet:  uno  verbo,  ioterpretationi  sae- 
pe  nuUum  e^se  locum,  vix  puto  monendum. 
Alii  enim  autorum  antiquorum  dubia  et  in- 
certa rei  metallicae  cognitione  instructi,  no- 
titins  scitu  quidem  diguas  a(  non  gravi$sinia$ 
perscripserunt ,  alii  etsi  periti  iUam  quasi 
tum  temporis  omnibus  notam  ,  ut  fii ,  tan- 
tum delibarunt,,  alii  oratione  perspicua  et 
clara  haud  usi,  alii  naufragio  temporis  piane 
ìnterierant,  alii  tabula  ex  ilio  vix  evaserunt* 
Quibus  accedit  ut  aetate,  Jiugu^,  gente  etc. 
difTerant,  operumque  metalligorum  prò  di* 
versitate  terrarum  varietas  orìatur,  temporis-» 
que  deus  edax  et  infidus  fodinas  veterum 
ita  corroserit  ìit  ruinas  duutaxat  ostendant. 
Quae  cum  ita  sint  colligendum  videtur  , 
fì^llam  omnino  rei  metallicae  antiquae  ima- 
ginem  representari,  nullum  omnino  fructuoi 
ex  ipsa  ad  nos  redondare  posse  :  attamen 
uisi  oppido  perfectam,  absolutamque  desi- 
deres ,  opera  veteiotm  metallica  ita  delineari 
possunt,  ut  mancam  ipsorum  metalla  exer-» 
cendi   rationem,    memorabilibus    de    illa  .  e 
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3crìptoribus  aQiiqttt  recentiorisque  aevi  coq^ 
qaisitis,  exposilis  et  quantum  ,  ejus  fieri 
poteste  illustratis,  perspìcue  iutelligas.  Haud 
dixerim^  aoctorum,  nude  haurìri  potest, 
Bumerum  esse  exiguum^  modo  pauciores, 
at  accuratiores  forent  Pro  fuudo  totius  rei 
meiallicae  antiquae  illustrandae  Strabo  (To« 
sidooius  )  Diodorus  (  Agatharcbides  )  et 
PUnius  triumviri  spectata  fide ,  ubertate  , 
ÌDgenii  lumine,  doctrìnae  profunditate ,  se- 
dulitatis  pertinacia,  dictionis  ratione  plana, 
polita ,  tersa ,  yalde  eximii  habendi  snnt. 
Recentiorum  temporum  conamioa ,  illam  ex- 
ponendi  iu  decursu  commentationis  singula- 
tim  Dominandt  occasio  band  deerit. 

In  illa  vetusiissimorum  tereporum  sim- 
plicitate  nuUae  opes  desideratae ,  nulla  ratio 
metalla  exercendi  inventa;  sed  cum  aevum 
pejoris  venae  iugruisset,  itum  est  in  visoera 
terrae,  quasquc  recondiderat  Stygìisque  ad-* 
moverat  umbris^  eflPossae  sunt  opes^  irritamenta 
malorum.  Et  tamen  jaur  perantiquis  tempo- 
ribus ,  de  quibus  historìa  silet ,  excuUis 
quodammodo  indolis  bumaoae  viribus,  ho- 
inines  ad  primi lias  rei  metallicae   variis   du- 
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ctos  viis  fuisse  scrìptorcs  confabulaniur.  Mj-i 
randttin  sane ,  queinadmodutn  mens  hutnana 
operum  metallicornm  muItitudiDera  jam  illis 
tcmpestatibui  escogitare  potuerit ,  quibus  Ae- 
gyptiis,  IsraéKtìs,  GraecUque  metallorum  usns 
adscribitur  (i).  De  Diis  metallorum  exer- 
cendorum  artém  Prometbei  prudenliam  de- 
duxisse  Graeci  tradiderant^  sìcut  omnia  fere 
inventa  hominum ,  >  quorum  autores  interie- 
rant,  aut  quaé  maximam  utilitaterfi  reddide- 
runt ,  ad  deos  refet*ri  solebant.  Fabulis  pie- 
rumque  antìquitas  fortunae  casum  ,  quo 
niètalla  detecta  sunt ,  involvit ,  ut  (2)  Dio- 
dorus  memorat ,  Pyrenaeos ,  incendio  per 
'  multos  dies  in  densa  sylva  continue  gras* 
sanie ,  terrae  superficie  exusia ,  magnam  ar- 
genti  copiam  exsùdàsse,  adeò  ut  liquefacta 
materia ,  unde  argentum  confioitur ,  rivuli 
passim  argenti  puri  dimanarent.  Simili  ratio- 
ne  formicas  aurum  Indicum  eruisse  et  apud 
Scythas  aurum  a  grypbis    esse    effossum  fa- 

(1)  Jobi  cap.  37.  Flav    Jos.  IV.  ^^k. 

{1)  Lib.  V.  35.  Strabo  (  Edit.  Casaub.  )  pag. 
i47«  Inaerei.  V.  ver.  134^-  BrucUmanni  magna- 
lia  Dei  in  loc.  sabtor*  I.  p.  20. 
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buia  (radic  (5)  MeuUa  quoque  saepissìme 
in  superficie  terrae,  e. qua  effloruerum,  lo- 
venta»  imbribas  gravissimìft  denudata  (4'  auc 
arando  eruta  (  Rasenlacuser  )  aut  fluviis  de- 
voluta (  fFascIìgold  ),  maximam  partem  nati- 
:Va,  bomiues  facìliori  modo  ad  rem  metallicam 
colendam  adduxerant,  viamque  puteb,  cu- 
niculisque  quaereudi  metalla>  varìisque  mo^ 
dia  praeparandi  munierunt  Quo  pacto  casu 
quodam  fortuito  argenti  vena,  quae  urbem  (5) 
Potasi  inde  ab  an.  i545  celebenimaRi  red- 
didit  et  galenae  metallum,  quod  ad  urbem 
Goslariam  in  monte  a  Rammel  equi  cujus- 
dam  nomine  dicto  reperìtur,  an.  972.  dete- 
Gtum  est.  (6)  Blalta  insuper  flumina  in  an* 
tiquitate  laudantur ,  quae  auro  permixiam 
arenapi  volverunt.  Prae  a|us  Tagus,  Durius, 
Iietbe  (  Hispania^  flu?ìus  ),  Pactolus ,  Hebrus, 


(3)  Plinii  (  ed.  Hardouin  )  L.  Vili.,  a,  XI. 
36.  XX11I.  21.  Melae  L.  III.  7.  Slrab.  p.  706. 
Arrian.  Ind,  {  ed.  GronoT.  )  p.  33.Q. 

(4)  Hem  explicoit  Ccmes  de  VelAelm  in 
der  Samlang,  eiaiger  Aufcaezse  ec.  T.  IL  p.  a63. 

(5)  Honemana.  Alterthuenierdes  Hanes  p.  55f 

(6)  Aliter  Honemann  loc«  cil.  p.  23* 
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Padas,  Caages,    Galliaeque   flumina  nomi* 
oantur.  (7) 

IMon  a  re  alienum  proponere,  quae  m^ 
salla  primo  reperta  et  usurpata  esse  possunt- 
ne  credas .  velini ,  ferruni ,  quia  ubique  fere 
producilur,  et  apnd  andqucs  scriptores  cre<- 
brias  nominari  solet,  communi  usui  atque 
necessitale  iuserviisse  ;  rarissime  enim  suum 
3eu  nativum  deprehendiiur  ,  eumque  fere 
terrae  colorem  lapis  ferreus  coutrahat,  cOr 
gnita,  et  ob  majorem  duntiem  lìquefactu 
difficiiior  habetur,  quamquam  Tafus  TubaU 
caini  Lino,  (scilicet  chaua>  Cii^rbonatéa  ferri^ 
jère^  Haoi  )  lettori  opera  Mcoqui  poterai. 
Praeterea  metallorum  nomina  ,  quae  apud 
TetuìBiiores  '  Hdnraicos  scriptores  aliosque  oc« 
currtint,  nondum  satis  illustrata  ^^%^  viden- 
tur.  Aes  autein  quod  hodie  cuprum  dicimus^ 
saepius  non  Jarvatam  proveait,  fliciliusque 
Eqnefieri  potesi:  qua  de  re  summam  anti- 
qaitatem    eo   nsam   fuisse  videmus,   (8)   et 

n  -    -  -  •- — " —  ' ■  Iti ■  -   -     .  ■ 

(7>  Plin.  XXXIII.  4«  91.  IV.  34.  Mela.  IH. 
I.  Solin.  0.  ojSt.  O^id*  Met.  II.  95i«  Sii.  I.  a34« 
Juyenal.  III.  55.  XIV.  2^ 

(8)  Hesiad.  o'p.  et  dies  j5e.  Eostath  ad  Uiad* 
I.  236.  Àthen.  Deipn.  VI.  4< 
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mulu  rei  metalUcae  inslrtonenta  ex  iiere  eon«- 
fecta  in  fodinis  Aegypdacis  Sibiricisqae  re- 
cens  detectis  reperiuntur.  Cam  .America  de«- 
tecta  esset ,  arma  aliaquc  a uppeUectilia  aerea 
inveniebaiitur;  et  nunc  temporis  laponi,  quae 
apud  DOS  e  ferro  sunt  euaa,  aereis  iostrti* 
meotis  utuqmr.  Eadem  radone  aunim  ar« 
^ntumque  priusquam  ferram  praepanium 
et  in  usum  vocatum  credo ,  quod ,  ni  fallor, 
partim  e  libris  saerìs,  partim  ex  Strabone 
appàret ,  (g)  qui  refert ,  Carthaglnienses  in» 
.cQlas  '  Tordicaniae  argeoteis  praesepibus  do» 
liisque  ttsoa  deprehendisse  *  Pluris  ferram  ob 
utllitatem  ad  arma  et  caetera*prìsci  aestima* 
runt,  ita  ut  iipsi  auro,  argento  euproqae 
praeferrent:  poatea  vero  auram  successit  in 
summum  honorem,  cum  ipsioa  fames  mor- 
talia  pectora  Yoxare  caepisset  (io) 

A  quo  pOpulo  omnium  primo,  sive  a 
quibus  populis,  et  quando .  metalla  fodiendi 
et  praeparandi  ars  inventa  et  exercita  sit, 
qua  via  ad  alias  gentes    transmigraverit ,  de- 

•   (9)  Pag*    i5i.    Casaob.   ad  hunc  locnm*    et 
Bochart  in  Geog.  Saer.  lib.  II.  pag,  663« 
)  (10)  Lucr.  V.  ia*ja;  ad  99, 
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ficientibiis  historìae  indiciis,  affirmare  non 
ausim.  Àlii  prima  vestigia  rei  metallicae  in  Asiae 
populis ,  alii  in  Aegypto  obseryasse  putant. 
Quod  si  sub  nomine  Ophir  oranes  terras, 
quae  orientem  -spectant  (  praecipue  tamen 
Indiam ,  C!eylon ,  et  Arabiam  )  complecteris, 
(  V^  '  V^  "7  r^  occidentem  spectantes  in- 
dicare dicitur  ),  band  dubie  et  Asia  suinraa 
antiqui  tate  rei  metallicae  valde  incubnit,  cum 
ìngentem  metallorum  praetiosiorum  quantita- 
tem  f adisse  dicatur.  Utrum  vero  Asia  matn- 
riua  Aegypto  fodinas  condiderit ,  et  haec 
terra  literas  artesqne  ab  illa  acceperit,  annon? 
tenebria  hanc  rem  adbnc  inumbrantibus^  non 
definiam.  Àegyptus  profecto  disciplinarum 
aniumque  studiis  vetnstissima  aetate  jam  ex- 
coHuit,  priusquam  ceteris  ad  occidentem 
vergentibus  terris  lux  melioris  celsìorisque 
cognitìonis  orìebaiur  :  montesque  praetérea 
metallomm,  praecipue  auri  feracissimos  fuis- 
se  oporiet  (ii).  Forsan  spes  me  haud  falKt; 
fore  ut  ^  in  laudatissimo  opere ,  quod  jam 
isiis  de  antiquitate  Aegjrptiorum  in  lucem 


(il)  Diod.  in.  i3. 
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ediuir,  multa  perhibeamur,  quae  ad  reài  Ulo-^ 
rum  metallicam  clarius  inieUi^^ndafli  faciunc« 
Id  quidem  faaud  dubiiandunii  quia  Islraèli- 
tae^  Phaeoices  et  Graeci  metalla  Iraciaiidk 
modum  ab  iU  acceperiot ,  quorum  primi  ùo* 
rente  Davide  filioqoe  jam  mulium  in  Uìsl 
arte  profecerant;  alberi  molestipri  investiga* 
tione  suorum  metallorum  mercaturae  postha- 
bita,  maguam  rei  metallicae  cognitioDera  sibi 
comparasse  produut»  cum  in  Hispania  fodi-» 
Qas  amplissima»  egerint  (la).  Graeei  eùam^ 
ut  ex  Homero  Uquet,  antiquisaìmìs  tempcw 
ribus  metalla  haud  miuimi  aestimamnt,  sup- 
pellettili »  armiS)  vasibua  aacris  vulgaribusque» 
temptis  domibusque  adbibueruut,  multisque 
locis  moutes  excavarunt  Gufia  aretisaimum 
Inter  Israelitas  Aegyptiosque  ob  sedem  ali-^ 
quando  communem  ,  vicii^itatemqttie  terrarum 
intercederete  Phoenices  quoque  mereàtnrae 
causa  persaepis  cum  Aregyptiìa  veraarentur^ 
Graecia  denique  .coloniis'  Àegjpliàott  eofere" 
tur,  fhcìle  intelligitui* «  quomodo    kipopuU 


4»«   ■■  «—  »     ■•■— ^1.  u  «li 
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<ia}  Heereos  Ideea  nd>erden  Handel  etc.  !• 
p.  688.  (  ed.  alt.  ) 
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arte  fbdiendi   elaborandique  meialla  eradiri 
potuerint 

Sed  Eirusci  quoque  re  floruerunt  metal- 
lica, quorum  terra  iosigDÌ  metallorum  afflueutia 
abundavit  Carthaginienses ,  studiosi  parentis 
vestigia  premendi,  (i5)  numero  coloniarum 
majori  in  Hispaniam  misso  rem  metallicam  eo 
inientiori  studio  exercueruut*  Graecorum  aut 
Etruscorum  doctrina  instituti  Romani,  Pae- 
nis  ex  Hispania  depulsis,  quidquid  metallo- 
rum  in  hac  El  —  dorado  antiquitatis  relictum 
fuerat,  fere  exhauserunt.  Macedonum  etiam, 
qui  sine  dubio  Graecis  edocti  suor,  necnon 
Gallorumj  atque  firitannorum,  quos  Phoeni* 
ces  stanni  ac  electri  causa  adieruut,  bic  men- 
tio  fiat;  ut  demonstretur ,  unde  et  quibus 
viis  res  metalUca  in  vartos  populos  propa* 
gata  sic  Quare  in  Hispania,  Gallia,  Britan^ 
nia,  Hungaria,  Aegypto  etc.  ruinae  fodiaarum 
Teterum  conspiciuntur ,  quas  cum  viri  docti 
adierint,  perscrutati  siut^  et  •  descripserint, 
multam  eorum  itineraria  ad  rem  veterum  me^ 
tallicam  cognoscendam  effeceruntj  lacunasque, 

(i3)  Heeren  IL  p«  io3.  170. 
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quas  in   scrìploribus    anuq[uis    observamns, 
expleruDt 

rfotitias  de  metallurgia*  quae  sufficereut^ 
satUque  clarae   lueis  ei  afFunderent  r-  deesse 
afflicto  animo  confitendum  est  Ipsi  scripto* 
res  nos  quasi  exacerbanl ,  quippe  qui  (  verb. 
gr.  Strabo  )    non    satis   impigri  dicere  haud 
dubiiant ,  se ,  quomodo  metaìla  conficiantur^ 
quia   longius    sii ,    ommissuros    esse.    Certe 
excusandi    videniur ,    cnm    ex   professo    rei 
metallicae  non  sese  dedissent,  ideoque  non 
satis    hac    disciplina  inoutriti  essent:    lamen 
frusiula ,  tamquam  tabuias  e  naufragio,  spar- 
sim    fluctibus    disjeclas ,    infra    coUigam,  et 
persequar.    Manca    magis  atque  ìmperfectior 
veterufn  metallurgia   quam    fodinarum  agen- 
darum  ratio  fuit  ;  nebuiis  quidem ,  quae  su<- 
per  eam  effusae   sunt,   discutiendis  phìJoio- 
gorum  ingenia    atque    metallicor^im   maxime 
sudarnnt,  et  quilibet  intellexit,  artem  liquan* 
di  metalli  vix  apud  yeteres  e  cunabuUs  quaai 
excessisse.  Ab  ilio  demum  tempore,   quo  io. 
cbemia  amplius  nostra  aetate  processum  est, 
ars    atque    metlnodus    explorandorum    et    li* 
quandorum  metallorum,  ac  Matbesi  inprimis- 


65 

que  Mechanìca  magis  exculta  ratio  constru- 
endi  fodinas  etc,  perfectior  est  reddiia.  Ycie- 
rum  deinde  re  metallica  cum  nostra  compara- 
ta, luce  clarius  patebit,  oostram  valde  dififerre 
ab  illa  ;  fodinas  nostras  ad  majorem  antiquis 
altìtudinem  esse  actas  ;  aliis  igilur  instrumen- 
tis  machinisqae  nos  egere,  nostraque  me- 
talla  saxis  fatuis  etc.  plerumque  composita 
non  tantum  lucri  praebere  quantum  vetera  ; 
nos  Iiac  de  re  majores  difficultates  multis 
artibus  experimenusque  ex  Chemiae  disci-* 
plina  petitis  vincere  oporluisse  ;  nos  igitur 
hìs  ipsis  laboribus  Jonge  majores  superasse; 
ab  iis  ideo  nil  nisi  loca  cognosci  posse, 
iu  quibus  metalla  olim  fertilissima  provene- 
runt. 

Hac  vero  in  commentatione,  ut  Sogiitas 
iLLUSTRissfBfA  postulassc  videtur ,  magis  rei 
Aomanorum  metallicae  quam  aliorum  popu- 
lorum  rationem  habebimus ,  quia  et  alios 
ionge  post  terga  retiquerunt^  scriptoresque 
*amplius  illam  quam  eam  ceterarum  gentium 
enuolearunt ,  omniumque  fere  metalla  vide- 
licet  Hispanorum  ,  Gallorum  ,  Britannorum , 
Etruriae,  Graeciae   atque   Aegypti  in  ditio- 
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nem  Romanam  redacta  sunt»  haud  neglectis, 
quae  forsan  ia  aliis  inveDiautur,  memoratu 
dignis. 


Ut  suinmum  quaestionis  juste  persolYator^ 
trìbiis  partibus  seceruendum  est^  in  qaarnin. 

Prima  de  metalli  fodinis  agamus:  quid- 
quid  in  hac  dignum  esse  potest,  ad  quod 
animus  advertatur,  ad  exieriorem  interior 
remque  fodinarum  conditionem  redii,  dein- 
de  varios  modos ,  quibus  fodinae  actae 
fuerunt  9  adtingii,  et  postremo  instUuta, 
éfuibus,  ne  mala  in  operibus  meialUcis  oc* 
cidereni ,  provisum  fuit  p  complectitur. 

Alteram  commentationis  partem  metal' 
lurgiae  veterum  dedicemus ,  ubi  in  priori  ca- 
pite de  praeparandis  metallis  (  de  frigendo^ 
iundendo,  molenda^  lavando  )  in  posteriori 
de  ratione  liquandi  (de  igni^  quo  metalla 
fusa,  de  ajfialu,  de  caiinis  Uquefactoriis ^ 
de  fornacibus  ad  lique/aciendum  adhibitis, 
tura  specia]ius  de  coquendo  auro ,  argento , 
de  Jundendo  Jerro  et  caljrbe ,  de  corcando 


e^ 

aere  3  de  temperatura  metaUorutn  etc.  ) 
disseramus ,  successumguè  ,  quo  meialla  eli* 
quarini  veteres,  exponamus. 

In  tertia  deniqae  parte  administrofido'^ 
rum  metaUorum,  respectufn  habebimus. 

Sed  prtusquam  me  tot  tantisque  maris, 
ut  ita  dicam  >  pericolis  immitto  «  Società^ 
AMPLISSIMA,  ut  placide  cursum  secundet  enite 
rogo  :  tum  cymba  mea,  quamvis  forsan  in 
seopulos  ìmpacta^  tamen  non  prorsus  nau** 
fragium  factura  esse  iridetur,  auraniqne  se* 
oundam  yelis  meis  flantem  gratissimo  animo 
sequan 
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PARS  1/ 

De  metalli  fodinis  antiquis 

GAP.  I. 

De  fodinarum  exteriori  inierìorique 

condiiione. 

V/stiorum  forma,  quibus  fodinas  aperuerunt 
Romani,  ovata,  cllipsi  similis  invenirì  solet, 
eaque  facillime  a  fodinis,  quas  alii  populi 
exemp.  gr.  Arabes  in  Hispaaia  egeruDt,  di- 
stingui possunt  (i4)-  Plerumque  autem  o- 
stia  muro ,  si  quis  necessarius  fuit ,  absque 
caemento  firmata  esse  docet  Johannes  de 
Born  (i5),  alia  saxis  nativis  fractis  excavata 
inveniuntur  ^16).  Jure  optimo  monditiem  eie- 


(i4)  Gobety  Les  aaciens  Minéralogistes  par.  I. 

pag.  i^a. 

(i5)  Briefe  iber  minerai.  Gegenstflnde  p.   43* 
(16)  Grìselini  Versnch  einer  polit.   u.    naiiìr. 

Geschichte  dea  Temeswarer  Banats.  T.  L  p.  ^gi. 

II.  88. 
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gaotem  ^  laévitatetnque  parietura  labricam , 
prorsus  in  nostris  fodinis  desideratam ,  in 
antiquis  adrairamun  Etenim  non  impeifectis 
metalUcorum  instrumentis  ^  quorum  postea 
meutionem  faciemus,  sed  caelo  lapicidarum 
perito  excavatae  expoliiaeque  esse  yidentur 
fodiuae  (1*^). 

GAP.  II. 

De  variis  Jodinas  excavandi  modis. 

InstrumcntoruQi  tenuitatem  sì  considera" 
mus,  quorum  ope  veteres  durissima  saxa^  ma« 
gnosque  profecio  obice»  superaruot ,  stupore 
corripiamur  ncccsse  est  s  multo  labore  magnis-* 
que  impensis ,  ut  silices  caederent  ,  opua 
fuisse,  nemo  inficias  ibit  Servorum  agmen 
ad  mecalla  damnatum^  ctiamsi  impensas  vai- 
de  dimiuuit,  impedire  tameu  non  poiuit, 
quominus  in  metallis  fodieudis  admodum 
tardarentur    veteres.    Diversimode  montes  ab 

(i-j)  GriselÌDÌ  loc.  cit.  T.  I.  pag.  «94.  Gens- 
sane  essai  sur  la  Mineralogie  des  Monis  Pyre- 
nées  pag.  122.  Borns  Briefe  p.  4^*  109* 
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iis  esse  fractos  ruptosqtie ,  loca  demonstrant, 
quae  de  insirumeulis  apud  antiquoa  auetores 
agant  Fodinae  scilicet  fractarìorum  ferreenim 
(  saepius  CL.  Hbras  agentium  )  cuDeonun 
(  ferreoruin  )  caelurum,  malleorumqtie  acu- 
torum  ope  sunt  actae.  (i8)  Non  multos  ab* 
liinc  annos  in  Cantabria  et  Anglia  qnae- 
dam  fractaria  elFossa  sunt,  ut  Dillon  (19)» 
et  Permani  (20)  testantur.  Usus  firactarìorum 
igitur  non  solum  ,  ut  ex  Plinio  sequi  vide-> 
tur,  io  aurariis^  sed  etiam  in  argentariis 
metallis  frequens  esse  debuit ,  cum  in  Can- 
tabria non  auraria,  sed  argentana  tantum 
fucrint  Ceterum  operae  lentissime  in  me- 
tallico .opere  progressae  sunt,  quod  haud 
secus  expectandum  videtur.  Delius  (ai)  tra- 
dit  in  quibusdam  fodinis  spatium  ,  quod 
quovis  anno  emensi  sint  yeteres ,  non  quìn-^ 
que  orgyìas,  ut  ex  cujuslibet  insculpto  saxis 


C18)  Plin.  XXXIIL  ai.  Ubi  Harduin /rorlariis 
ferri  male  correxit  in  fracturis  fere^XLlV.  ^i. 
Diod.  HI.  II.  Pulluc:  onom.  VII.  26. 

(19)  Travels  by  Dillon  pag.   187. 

(20)  Pennant  a  tour  in  Wales.  T.  I.  p.  53, 
(di)  Aoleituog  zar  Bergbaukansl. 
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anni  numero  palerei ,  excedere  :  mos  autem 
annuum  spatium  numerìs  sìgoandi  medio 
demum  aevo  ortus  esse  videtun 

Quodsi     autem    siKees    ìnstrumentis   su* 
pra  nomìnatis  expugnai/e  et  i^iocere  nequive- 
rant  veteres ,  igni  et  aceto  (22)  eos  ruperunt, 
quam  saxa  scindendi  rationem  molestissimam 
periculisque  plenìssimam  ea  de  causa  sequi 
veteres  fuerunt  coacti,quoniam  pulverem  py- 
rium  CU]  US  epe  nunc  durissima  quaeque  dirum* 
puntur  saxa ,  uondum  cognoverant  Aliquando 
impedimentis ,    siye    improba    rupis    duritie» 
sive   copiosissima    aquae    afluentia,    ntmium 
ingrueutibus ,  ita    ut   bono  successu  beatum 
iri  sperare   baud   possent  veteres,  ab  opere 
destitisse ,  vestigia   ignis ,    quo  montem  do- 
mare volttèruDt,  sunt  argumento  (2  5).  Magna 
adhuc  tunc  temporìs  parte  terrarum ,  quibus 
insita,  erant  metalla,   deosis  silvis  obscurata^ 
eo  faciliori  opera  ingentem,   qua  opus  fuit, 
lignoTum  multitudinem  ,   cujus  defectus  jam 

(la)  Plìn.  XXXIII.  ai.  ubi  Hardain  :  inceri' 

male  rejecit  prò  impendia» 
(23)  Gobet  1.  pag.  307.  aaa.  Hoppensack  uber 
dea  Bergtaa  in  Spaniea  e  te*  pag.  j3» 
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nos   vexare    coepit ,    consnmere    potneruBt 

Ratio  igni  saxa  rumpeodi  simpliciiatem  ve- 
tustissimam  sapit,  quippe  quae  a  solis  calo* 
re  9  qui  terram  omnibus  humoribus  exsicca- 
tis ,  scindere  et  sulcare  solete  desumpta  esse 
potoit  Adeo  duiiliem  silicum  prout  majori 
minorive  difficuhate  igne  diffringt  potuerÌQt, 
veteres  aestimasse  ex  Plinio  (24)  eoncluden- 
dum.  Petras  igni  laxare  alque  deiode  ferro 
lapicidario  dififringere  jam  apud  aatiquissimos 
Aegypti  reges  in  usu  fuisse  Diodorus  (26) 
et  (26)  Àgatharchides  referunt,  quo  fonasse 
et  Jobus  respexit  (2 7)'  ^fec  solum  in  metal- 
lis  sed  etiam  in  moutium  superficie  hic  mo- 
dus igne  rumpendi  invaluit,  ut  Livius  de 
Annibale  Alpes  transeunte  memorai  (28^,  qui 
saxis  praevio  igne ,  incendioque  ruptis,  sub- 
sequente  etiam  vi  acieque  ferri,  eas  siJbi 
pervias  fecisse  dicitur.  Ferrum  lapicidariiim 
in  fodina  Anglica  esse  inventum  Pennant  (29) 

(24)  XXXVL  49. 
Ca5)  III.  II. 

(26)  Agatb.  io  peript.  mar.  rubr.  (  in  Hudson 
geogr.  min.  )  pa&:.  23. 
(27^  Cap.   XXVlIl.  V.  5. 
(28)  XXI,  37.  Sii.  Pan.  llf.,  6i^. 
(39)  I*y  pag«  52.  T.  II.  p.  %6S» 
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affirmat,  cujus  longitudinem  sic  denotat: 
five  inches  and  a  quarier  long.  IMec  tamen, 
vi  pulveris  pyrii  jamdiu  comperta,  nostris 
temporibus  saxa  igni  scindendi  mos  piane 
ìnteriit  desiitque,  et  ne  Goslariae  mentio- 
nem  faciam ,  ubi  nondum  ex  usu  venit,  De* 
lium  (So)  testem  facere  libet.  Ob  sumptus 
majores  atque  incomoda ,  puWere  nitrato  in- 
vento, ille  optimo  jure  negligitur:  sed  ubi 
nunc  ignis  ponitur,  cautius  fieri  solet,  e( 
secundum  scientiae  anisque  metallicae  regu- 
las.  Non  solum  enim  natura  saxi  rumpendi 
ejusque  venarum ,  sed  ipsius  metalli  etiam 
respicìtur,  utrum  illae  scilicet  arsenicum  at- 
que  sulphur  contloeant,  an  hoc  facile  oxy- 
detur.  Aer  enim  illorum  vaporibus  vitiatur» 
et  incendia  facile  exorinntur;  altera  vice 
metallorum  oxydatorum  permultum  e  ma- 
chinis,  in  quibus  venae  udae  pilb  tunduntur, 
aquae  vi  propulsatur. 


(3o)  p.  i35«  et.  Gatlerer,  Anteilung  den  Harz 
2U  beneisen.  P.  I.  p.  3o.  Arnoldas  Lnbec.  in 
Chron.  Sl.iv.  T.  11.  Scr'iptor.  rer.  Brani,  pagi 
707.  Veltheim  I.  p.  5.  Born  p.  i55. 
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Jam  vero  inenarrabilem  saxorum  doritiem 
ut  magis  mollirent  vetercs,  aqua  vel  aceto 
ea,  quae  natura  ignis  victrìce  exarseram, 
superfuderaDt  Aqua  frigida  quidem  Dsum 
aceti  explere  potuisset,  at  yeteres,  opinione 
de  aceti  robore  praeoccupati ,  et  quia  ani- 
madverterant  terram  praecipue  calcariam , 
margam  ,  margamque  schistosam  eo  adsper- 
sani  vehementius  spumare,  maximum  eì  tid" 
acrìpserunt  effectum  (Si). Ita Plinius  loco  infra 
citato  ait  :  aceto  summa  vis  in  refrigerando , 
non  minor  tamen  in  discutiendo  ;  ita  fit  ut 
infosum  terrae  spumet  etc.  :  Errane  sane ,  qui 
Annìbalem  aceto  sibi  viam  per  Alpes  (  for- 
san  Mont-Cenis ,  quem  falso  oalcarium  cre- 
dunt  interpretes  )  muniihse  contendunc  (Sa). 

CAP.  HI. 

De  puteis  cunicìdisque. 

Veteres  non  temere  puteos    fodisse,  nec 
semper  fortunae  commisisse,    utrum,  puteis 

(!ti)  Galen.  de  simpl*  med*  faculut.  (  edit. 
Charter.  )  I. ,  22.  Plin.  XXUI. ,  27.  Beckmann 
physical.  oecon.  Biblioth.  T.  XJLL,  pag.  336. 

(3a)  Veltheim  loc.  cit.  p.  10. 
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ad  snmmam  dtìtudiném  defossis  ,  metalla 
quaeri  potuerìnt  Dee  ne?  ex  pluribus  aucto- 
rnm  aDtiquorum  locis  sequitur.  »  Aurum  qui 
quaerunt,  Plinius  (33)  dicit,  ante  omnia 
seguUuni  toUunt,  ita  vocatur  indicìum;  al- 
veus  hic  est,  areuaeque  lavantur,  atque  ex 
eo  y  quod  resedit ,  con jectura  capitar  » .  £x 
terrae  etiam  colore  metalla  in  sinu  terrarum 
abscondita  veteres  augurati  sunt,  ut  Plinius, 
bis  verbls  innuit  :  «s  (3^^  certuni  est  in  Lu- 
sltania  glgni  et  in  Gallacela  stannum ,  sum*' 
ma  teìlure  arenosa  et  coloris  nigri,  pon- 
dere  tantum  ea  deprehenditur  ss.  Et  alio 
loco  :  -=r  (55)  ab  bis  argenti  metalla  dican- 
tur  Bs  terra  est  alla  rufa,  alla  cinerea.  (36) 
Saepius  contiglsse  mlbi  persuasslmum  est,  ut 
metalla,  qùae  vel  terra  effloruerant,  vel  su- 
perficie ejus  scissa  refulserant,  altius  inve- 
stigatentur,  fodioaeque  orirentur.  Si  quando 
veteres  in  viciìiuate  ditissimarum  fodinarum 
metalla  sunt  augurati ,  terram  slne  dubio 
..i ' 

03)  XXXIIl.  ai. 

(34)  XXXIV.  47. 

(35)  XXXllI.  3i.  XXXIV.  4i. 

(36)  Kircheri  mond.  subterran  II.  199. 
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perscrutati  fodinas  iostitaerunt ,  casui  igitcrr 
non  raro  etsi  non  semper  commissum  fuit, 
utrum  labor  felici  successa  compensareuir 
annon  ?  Id  quod  Plinius  bis  verbis  indixu  : 
»  Spectant  TÌctores  ruinam  naturae  y  (57)  nec . 
tainen  adbuc  aurum  est,  nec  sclere  esse 
cuiu  fodere  ».  Ex  superioribus  sequitur  falso 
contendi  <^38],  nec  unicum  quidem  reperiri 
vestigium ,  ex  quo  veteres  indagasse  metalla 
priusquam  foderint,  divinare  nobis  licerec 

Veteres  ceterum  in  metallis  fodiendia 
omnis  fere  geomctriae  subterraneae  cognilio* 
ne  destitutos,  in  qua  universa  nostra  re» 
metallica  vertitur  ,  maximae  saepius  jacturae 
locum  fecisse  negari  nequit.  Àcum  porro 
magneticam,  totius  geometriae  subterraneae 
fondamentum  cum  desiderarent ,  non  mira«- 
biniur,  si  rei  metallicae  cunabula  vix  re- 
liquerint.  Tatnen  quamvis  principia  illius 
scientiae ,  atque  amussii  usum ,  ut  virgulam 
divinam  taceam,  ignorarent,  Plinius  (  loco  ci- 
tato )  de  lineis    itiaeri  praeductis    loquitur. 


(37)  XXXIII.  ai. 

(38)  Florencourt  p.  4*  ^  ^eq. 
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unde,  ni  fallor^  dioptrae  cognidone  imbutos 
fhisse  conjectare  licei  (59\ 

Metalla  RomaDorum  in  ìmmensum  laii- 
tudinis  amplitudinisque  snnt  insti  tuta.  Ut 
aérem  darent  fodinis,  vaporesque  saepe  gra- 
vissimas  pestilentesque  aérìs  vicissitudine  ex- 
pellerent ,  magnam  laborum  molem  ,  quam 
servis  imponere  solebant,  sibi  injunxerunt: 
aliquoties  scilicet  puteorum  haud  minor 
quam  cuniculorum  numetus  invenitur  (4o). 
Medio  autem  monte  fodinas  agendi  consue- 
tudo ,  haud  infrequens  fuisse  videtur  ut  ex 
Essai  expiflicatus  sum.  Strabo  (41)  ex  Possi- 
donio  narrat ,  Turditanos  profundos  obli- 
quosque  egìsse  cuniculos^  et  paulo  post  de 
metallis  argenteis  ad  novam  Cartbaginem 
sitis  dixit  ,  ea  circulo  CCCC  stadiorum 
9sse  contenta.  Diodorus  (4^)  mancipiis,  ait, 
terram  alte  effodi,  atque  in  descensu  non 
in  longum   modo ,   sed  profundum    quoque 


(39)  Born  p.  109. 

(40)  Essai  sur  la  Mineralogie  des  Monts  Py- 
renées  p.  i3*  GoBet.  IL  774* 

(4i)  p*  147-  Gensanue  trai  té.  L  p.  la. 
(4a)  Lib.  V.  36. 
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ad   mtilca  stadia  fodinas  prodaci,  aclisqne 
varie  in  transversum  et  obbliquum  fibrarum 
meatibuB   glebam  ^  inde   lucrum    proteniat  ^ 
ab  imis  terrae  yisceribus  egeri.  Pliaius  (45)  de 
puteo  Behulo  appellato   memorata  ad  mille 
quÌDgent09  jam  passus  montem  esse  excaya-* 
tum.  Alio  loco  ait  (44)  >    cunicufis    per  ina« 
gna  spatia  actis  catari  moDtes   «^^   arrugìM 
id  genus  (  scilicet  auri  fodiuarum  (45)  )  yo- 
cari ,  quas  auctor  fusius  describiu  Quo  mo« 
do  metalla  fodiendi  nullam  haud  dubie   ve^» 
nam    fibrarnve    praeterieruQt    veteres  ^    nisi 
aquae   colluvie  «  vel  grayibus   vaporibus^  vel 
difficultate    metalla   e    fodinis  altius  toUendi 
ptaepedidj  quominus  ad  majorem  profiuidi-» 
tatem  descendere    possente  ex  qua  uos  jam 
feliciori  successa  divitias    elicere   coacti   su« 
mus   (46j.   Finem   autiquU   argenti    metalla 


«to 


(43)  XXXIII.  3i- 

(44)  XXXIIL  ai. 

(45)  Plaut.  Aulul  ad  fio.  sappoaiionim  ^  ver. 
5»  (  ed.  Schmieder  p«  i44'  ) 

(46)  Gobet.  loc.  cit.  et.  I.  167.  Boi;ifles  intro- 
duccion  a  la  historia  naturai  y  a  la  aeoer*  paa* 
35. 
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egerendi  pleramque  alumen  inventum  fuiase 
Plinius  indicat  Et  Kircherus  (47)  contendit 
hodie  in  eruendo  argento  operam  provehi 
donec  aluminis  minerà  inveniatur:  repertoque 
hoc  sacco  concreto ,  finem  venae  argenti 
esse  intelligL 

GAP.  IV. 

De  opere  fùdinarum  fabrilié 

Yeteres  varias  rationes  callebant,  quibus^ 
ne  monte  cadente  in  fodinis  obmerentur^ 
caverunt  r^on  improbabiJe  est,  eos  in  con* 
struendis  fodinis  se  jam  ab  ilio  malo  defen* 
dere  voluisse:  plures  enim  in  orbis  formam, 
sicuti  earundem  ostia ,  actae  esse  feruntur. 
Deinde  vel  fornicibus  ligiieis  (4^),  sajeìsyef 
vel  muris  artefactis  montis  molem  fulcientes 
levabant.  Ut  fulcimenta  lignea  eo  diutins  du« 
rarent,  acido  vitriolico  ex  Delii  auctoriiate 
ea  imbuisse  dicuntur  (49^  Jam  ne  noverint? 

(4^3  Loc.  cit.  p.  aa3. 
(48)  Plin.  XXXIII.  ai. 

(49)  P.  ^45. 
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jiire  opumo  dnbitaB'dum.  Fomices  saxei^ 
quibus  montis  ruinam  arcebanti  aut  e  lapi- 
dibua  fatuis  sive  sierilibus  ,  aut  ex  com- 
mixtis  metallo  erant  erecli  (5o),  qua  vero 
fulcroruin  specie  magnum  inetallorum  dam-- 
num  fecerunt.  Qua  de  re  bodie  ejusmodi 
foruices  minime  rellnqueutur,  cum  matbe- 
seos,  et  pbysices  rationibus  ducti  place  di- 
versas  construamus  coulignationes  ;  id  quod 
nosiris  puteis  multo  altiorìbus  maxime  uè- 
cessarium  5i).  Sin  autem  foruices  extruun- 
tur,  e  venis  iufaecundis  aut  lapidibus  faluis 
exciodi  solent.  Quod  malum  avertere  volue- 
runt  veteres,  tamen  saepìus  accidisse  Pliuias 
refert ,  corruente  scilicet  montis  mole  opera- 
rios  oppressbs  esse,  ut  quoque  non  raro  in 
nostris  metallis  fieri  solet.  Ita  duobus  acnis 
ante  puteus  Qaustbaliensis  braune  Litie  di^ 
ctus  magno  cum  fragore  collapsus  tredecim 
metallicos  compressit ,  quorum  septem  tribtis 
diebus  post  summo  atque  continuo  labore 
vix  servati  alteram  diem  natalem  lacrimis 
prae  gaudio  atque  maerore  efTusis  celebrarunt. 


i^ii-*» 


(So)  Delius  ai<j  (i4^)  Pennant*  I.  53. 
(5i)  Fiorencoarc*  p.  ii. 
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GAP.  V. 

MaUones  quihus  meialla  saxaque  sterilia 
e  fodinis  ablata  sunt. 

Auferendis  metallis  saxisque  inanibus  ma- 
chinas  veterìbus  prorsus  defuisse,  non  qui-< 
dem  solummodo  exinde  sequiiur,  quonìam 
antiqui  scrìptores  nullam  iUarum  mentionem 
faciunt^  attamen  eas  conficiendi  magna  ars 
tribui  antiquis  neqnit ,  aut ,  quod  ex  illorum 
silentio  insuper  colligì  pò  test,  omnibus  ad 
hunc  usum  in  opere  metallico  destinatis 
machiois  caruerunt.  Earumque  nec  apud 
alios ,  exceptis  Romanis  ,  populos  antiquos  , 
qui  rei  metallicae  operàm  navarunt ,  usui 
illi  addictarum  memini*  Onera  metallica,  la- 
pideaque  humeris,  manibosve  esse  egesta  « 
sive  ita,  ut  qui  ^es  revellerant  j  hoc  quoque 
deportarent,  sive  de  manu  in  manum  tradereot, 
ex  Plinio  (5a)  patet.  Quod  quamvìs  olim, 

(5a)  XXXIIl.  ai.  De  Aegyptis  fodinis  Diodo- 
ras  III.  la.  De  metalli  fodinis  potosianiis  Schnei- 
der  in  A.  deUUoa  phyicaL  und  Hist*  Nachrich- 
ten  Tom  sud.  u.  nordOs*  America ,  nebers.  V* 
Dieze  T.  IL  p.  dao  Kircher  M.  S.  IL  p.  aa8« 
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cum  fodioae  non  aldus  descenderent ,  £icì<- 
lius  quam  nunc.  fieri  posset,  tamen  haec 
ratio  operosissima  fuit  Jam  machiois  ad 
metalla  e  puteis  tollenda  miaus  snmptuosis 
utimur ,  quae  maxima  o^era  celerrime  e  si- 
Du  terrae  profundo  evehunt,  maximamque 
partem  aquarum  vi  (  aut,  quod  jam  rarìus, 
auimalium  robore  )  exhalationumque  aqaae 
ferventis  vehemeniia,  ut  apud  Anglos,  mo- 
ventur. 

GAP.  VI- 

De  aquis  e  fodinis  exauriendis. 

Haud  majus  impedimentam  totius  operis 
metallicae  unquam  excógitari  potest ,  quam 
aquae ,  quibus ,  quo  altius  terra  fodicur , 
magis  magisque  icondatur ,  quibus  natura 
invita  fraeoum  avaritiae  quasi  obiicit.  Aquae 
coHuvies ,  qua  sinus  terrae  scaiet,  irapediit 
veteres,  omnibus  bene  ìnstructb  machinis 
haustoriis  carentes ,  quominus  ad  illam  fodi- 
narum  aliitudinem,  quam  nos  assequi  pos- 
sumus,  et  detruderentur ,   opusque  quamvìs 
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fiofl    profuaduni)   Umeti    metalli^    aquisque 

abundans  continuare  possent  (53)<  FrustUlis, 

quae    de   modo   exbauiicndi    aquas    autiqui 

dant   scriptores ,   perspectis  ^    Iriplcx    modus 

osi  constituendus:  primam  ratiotiem  Plin^  (54) 

ita  delineavit:  «puteus  fiebulo  liodie  appella- 

tus    ad    mille  quingentos  jam  passus   cavato 

monte  i    per    quod    spatium    Aquilani  (  non 

ne  aquarii  legendum?  )   stantes    diekus  no-' 

ciibusque  egerunt  aquas  lucernarum  mensur^ 

ra  )  amnemque  faciunt  ».  In  Ànglicis  fodinis 

urna  reperta  (55) ,   forsau    ad   aquam    amo^ 

vendam  inserviit.  Alteram  rationem  quae  ar-» 

tem  quandam  sapit,  Diodorus  (56)  memorata 

Quando  (  ex  Posidonio ,   ni  fallor  ^  ait  )  in 

fluvios ,    tcrriim    subterlabeutes   in   profundo 

(metallici)  incidunt^  illorum  vim  arte  superante 

Nam   undas   sibi   accurrentes    fbssis    oblique 

ductis  intercipiunt  (  atque  derivant  ).  Neque 

deficiunt    notitiae    recentiorum    scriptorum  ^ 


(53)  Gobet.  t.  p.  a2a<  Genflanne  IL  p<  i88« 

(54)  XXXm.  3i. 

(55)  Penuant  I*  pag.  53«  Buckets  of   singulai' 
construrtion  ec. 

(56)  V.  37- 


8 


K 


quibus  haec  Tcterum  ratio  a<{uaruin  e  medio 
ciiniculis  tolleodarum ,  confirmari  potest  (57)1 
Quod  si  huic  aquam  removendi  modo  artem 
quamdam  abrogare  non  possumus ,  tertìns 
tamen  illum  arte  et  comodo,  quibus  con- 
nexus  fuit,  valde  antecellebat,  quamquam 
nec  omnibus  minimisque  carebat  ^tiis.  Omnes 
auctores  illam  fodinas  exandandi  rationem 
exposuerunt.  Strabo  (58)  ex  Posidonio  seri* 
bit ,  flumina  in  cuniculis  occurrenda  Egyp* 
tiacis  hauriri  (69)  «ncoXiat^.  Diodorus  (60)  1.  e, 
»  quod  ante  omnia  admireris ,  illos  aquarum 
profluxus  cochleis ,  quae  Egyptiae  vocantnr 
exhauriunt.  Per  has  ergo  condnuae  succes- 
sionis  vicibus ,  aquam  ad  ostium  usque  pro^ 
moventes  fodinae  locum  exiccant,  habilemque 
ad  opus  absolvendum  tractationem  reddunt 
Cum  enim  hoc  instrumentum  ingeniosissime 


■^ 


(57)  Gobet.  I.  187.  a2i. 

(58)  Pag.  147. 

(59)  ObUquIs  ? 

(60)  Diod.  sempfT  hox^mo^  nominat.  Igitur 
Mve  To  crxoXiflu^  in  r»  %p^9a%  matandum  ,  sive 
Tf  ojtoAiat^  esse  «djungendum  pleontistice  rt 
wjiM^%  non  haereo,  ^ 
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fubbricdllum    sit^  labore  non  ita  magno ,  vis 

aquae  immensa  mirabili  rationc  protruditur^ 

totusque    amnis    fluor    ex   imo   ad  5ummum 

ita  exhaustus  evacua  tur  ».  Quem    ad    usum 

in  Egypto  adhibita  sìt  cochlea ,  a  forma  sic 

appellata,  ex  Strabone  discitur  {6i).  Cocbiea 

paulo  obsctirìns  a  Yetruvio  (62)  descrìbituri 

xnagnam   aquae    vim   haurìre,    sed  non  tam 

alte    toUere    quam    rotam^    justam  cochleae 

naturalcm  conditionem  imitari,  hominibusque 

calcantibus  versaiiones  facere    etc.  Quantum 

ex  illa  descriptione  patet,  in  cuniculo  obli* 

quo    et   ampio    locum   tantummodo  inyenire 

potuit:  et  cum  non  tam  alte  toUeretj   fodi- 

nae    tamen    aliquando    altissime    agerentur^ 

pluribus ,  alia  alii  iroposita ,  opus  fuit.  Impe- 

tus  quo  cochlea  versanda  erat  nullo   modo  j 

ut  mihi  persuasum  est,  aquae  vim  aequabat, 

quam  calcando  versata  sublime  sustulit  ;  qui- 

bus  de  causis  in  opere  metallico  non  maximi 

commodi ,  maximaeque  utilitatis  fuit.  Et  ma'- 

cbinae  qnas  jÉgricola  medio  aevo  usitatas  de- 
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C61)  Pag.  807.  Diod.  L  34. 
(62)  Lib.  2L.  IX. 


SQ 

^cripsit  atque  deiineavit,  omiies  ea  perfectione 
careni,  quam  hodie,  cum  nostra  meuUa 
multo  sint  altiora ,  babeant  necesse  est  i,63), 

CAP.  VII. 

Ve  vaporihus  e  fodinis  peUendis. 

Fieri  pon  potest  quin ,  cum  metaUa  ma<- 
Jignos  yapores  exbalent,  operarli  metallici  ia*» 
3oUtis  morborum  generibns  infestentur ,  quo*^ 
rum  alii  afliigunt  artus,  alii  laedunt  pulmonesi 
oculos  alii,  alii  denique  exitiali  quadam  et 
sufifocandi  vi  protious  eos  interimunt.  Quid-' 
quid  omuino  in  fodiois  adbiberi  solet,  ma* 
lignis  exalatìonibus  corrosum  in  deterius  abit. 
Quare  qui  rem  metallicam  operati  sunt  jam 
a  pristinis  inde  temporibus  laboraveruol, 
variis  modis  malo  mcderi.  Plinius  (64)  de 
vapore  et  fumo  straugulante  loquitur,  de  hoc 
ob  eam  nempe  causam,  quia  igne  saxa  fre^ 


(63)  FIoreQcourt  p.   t4«  Essai  pag.  3o.  Gobet 
II.  p.  •J74-  Pennant  I.  p.  53,  Kircher.  II.    pag. 

ai  5 

(64;  XXXni.  ai. 


8? 
gernnt  quo  ille  difTusus  est.  Àer  enim  mirum 
in  n^odutn   inficitur   veueno    quodam  subtili 
et  spirituoso  quod  ex  venìs    commissurisque 
glebarum  metallicarum    ignis    vi   expressum , 
perfusumqueexalaty^65,.  Alio  ìoco  P1ìdìus'66) 
contenditi  odorem  ex  argenti   fodinis  inimi- 
cum  omnibus  animalibus  sed    maxime   cani- 
bus.  FoUium  (67)  usus  a  summa  antiquitate 
originem    repctens ,  in  metalli    fodinis    apud 
prìscos  frequens  fuit,    quibus   ita  sunt  usi^ 
ut  arie  quadam  aèrem  recentem  inspirarent, 
qui  sive  stagnantem  cmendaret,    sive    expel- 
leret.  Alia  follium  conditio  fuit,    qui    ut  ita 
dicam,    aerem    stabulantem   ad  se  trahentes 
devorabaut.  Uterque  follis  ex  corio  lignoque 
confectus    (68)    manuum    vel    pedum    ope  , 
non  autem  aquae  tì  est  motus.  Altera  aèrem 
permutandi  ratio  satis  simplex  a  simplici  ve- 
tustate  non  abhorret:  assiduo  enim  linteorum 
jactatu  eventilando  aèrem  altitudine  ipsa  gra- 

(65)  Vitruv.  Vili.  7. 

(66)  Log.  cit.  e.  3i. 

(67)  Liicrel.  VI  v.  808.  et  seq.  Sii.  Pnn.  I. 
2*ii,  et  seq.  Statius  in  Sylvis  IV.  7.  Lyric. 
ad  Max.  Fund*  V.  i3.  et  seq. 

(68)  Delias  pag.  3o5. 
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Tiorem  factum  emendarunt  (69)  Denique  ]qì« 
mici  fodÌDarum  ^apores  ne  in  perniciem 
metallicorum  essent,  cuuiculis,  ut  aèrb  yxós^ 
situdo  oriretur ,  fossis  caveruut ,  quos  eo 
usque  continuabant ,  donec  ad  lucis  clari- 
tatem  montem  perforaveriut  (70)*  Ubi  autem 
aér  inclusus  exilum  sortilus  est ,  non  quie- 
scit,  sed  continuo  flatu  agiiatur,  quo  vene- 
nosus  balitus  utpole  dissipatus  consistere 
non  poteste  ventusque  ita  exortus  aèrem  a 
pestiferis  halitibus  tinctum  purgat,  dissipata 
fodinarumque  auram  emundat  (7 1)  Yilrunus 
in  puteum,  ait,  lucerna  accensa  demittatur, 
quae  si  permanserìt  ardens,  sine  periculo 
descendetur:  sin  autem  eripietur  lunìen  vi 
vaporis,  tum  secundum  puteum  dextra  ac 
sinistra  defodientur  aestuaria  (  hoc  est  spi- 
ramenta  )  ita,  quemadmodum  per  nares,  sj^ 
ritus  ex  aestuarìis  dissipabuntur.  Quae  ae- 
stuaria ,  etsi  utilitatem  attulerunt ,  tamen  non 
ex    omni   parte     satisfecerunt  :    foraminibua 


(69)  Plin.  XXXI.  a8. 

(70)  Gobet.  I.  p.  dat.  Essai  p.   i3. 

(71)  Vili,  7.  Plia.  XXXI.  28.PaUad-  IX.  9, 
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ad  aQram  suppaditandatn ,  «amque  commu* 
tandàm  quae  hodie  instituuDtur,  deficientibus^ 
halitus  virosos  persaepe  putearìos  necasse 
facile  intelligitur.  Machinarum  ad  iUum  usum 
instìiutarum  mentioDem  haud  faciatn ,  coni 
aetas  nostra  meliori  via  scopum  adsecuta,  il- 
lasque  jamdudum  oblila  sit 

GAP.  Vili. 

Caliginem  subterraneam  discuUendi  modus^ 

Densa  caligo  lucemis  discussa:  lychnos 
froniibus  adaptaios  Egyptiorum  metallici  cir- 
cumgestarunt  (72).  Non  crediderim  lychnos 
in  fronte  capitis  y  sei  omnino  in  anterioix 
corporìs  parte,  ex.  g.  in  pectore  affixos  fuisse, 
sicut  in  Saxonicis  metàUis  idem  mox  observa- 
tas  fsst.  Quarum  ad  lucernamm  lamina  men- 
si  sunt  vigilias ,  multisque  diebus  mensibus- 
que     dies  ipsis  non   cerni  tur,  (7?)   nec  non 


(72)Diod.  III.  IX*  Agatharch.  in  Hudson,  geogr, 
gr.  mio.  p.  a3* 
(73;  Plin.  XXXIII.  ai. 


aquas  egerunt  lucernarum  ìnensura  (74)-  Re^ 
ccDies  operarli  scilicet  qui  eundem  laborem 
obibant ,  certo  tempore ,  cum  oleum  lucernas 
deficere  caepisset ,  successeruut  Duplus  ergo 
fuit  usus ,  quem  ly chni  habebant  •  alter  ut 
illustrarent ,  alter  ut  temporis  spatia  iu  la- 
bores  coosumenda  definirent  metireuturque. 
IVon  tantum  lucernas  frontibus  adaptaverunt, 
sed  etiam  juxta  se  deposuisse  yidentur  me- 
tallici (75).  Quas  oleo  fiiisse  implctas  ex 
Plinio  patet  (76).  lUlychnia  dWersimode 
conficicbantur  ,77)9  ipsaequae  luccrnae  ficti- 
les  (78)  fueruDt,  quarum  aliquot  magnesia 
vitriatae  recens  repertae  sunt  (79)- 


(^4)  PHn.  loc.  cit.  3i* 

(^5)  Beckmann    Physic.    etc.   oecon.  Biblioth. 
VI.  p.  3 18. 

i-jCy)  XV.  7.  XXXI.  0.7. 

(77)  Plin.XVI.   ,0.  XXI.  69.  XXV.  74.XIX, 
3.  XXIII.  4.  XXVIII.  46.  47.  XXXV.  5o. 

(78)  Arat.  Progp.  v.  !i44*  óenssaune  traité  de 
la  fonte  des  mines,  préf.  p.  XV.  Swen  Rìnmaiia 
Versuch  einer  Geschìchte    des  Eisens  ubers.  V. 
Georgi  II.  p.  3.  Bechmann  Beitraege  zur  Gescbi- 
chte  der  ErfiDdungen  IV.  p.  4oi* 

(7.9)  Gobet  I.  p.  221.    confer  Foriuu.    Lice^» 
ti  OS  de  Lucerais  p.  600.  v. 


Nane  demum  me  terdam  aurum  iove* 
nieudi  rationem ,  quam  Pliuius  cap.  ut. 
expoDit  attiDgere ,  ne  mireris  velim ,  plura 
cucn  in  descrìptioDe  invenirentur,  quac  ÌDler- 
pretatioDe  indegebant,  quam  anticipare  no- 
luerara.  Reitcmeier  in  Ceschlchie  des  Berg- 
tanes  bey  d.  altea  Vòlkern.  p.  117.  totum 
opus  jam  delineavit,  ideoque  denuo  expo- 
nere  supervacaneum  esse  videtur.  ffoppen^ 
sark  etiam  ìllas  loturas  minerarum ,  quas 
PliDius  innuere  credo  ,  ìnterpretatus  estj, 
quas  Pennoni  iu  Aoglia,  et  Griselini  in 
HuDgarìa  passim  observaruot.  Restai  tantum, 
ut  linguae  difficultates  enodemus.  Yocabulum 
quod  descrìptioni  Plinianae  inscribitur,  cor^' 
rugos  vocant ,  ni  fallor  ex  lingua  Yasconica 
derivandum  ,  ubi  nvg  (  leg.  rug.  )  Latino* 
rum  sulcum  denotai*  Eadem  ratio  verbi  ar^ 
rugia.  Cuu)  Plinius  porro  de  canalibus  sub- 
sirucUs  loquitur ,  Vitru.  1.  e.  et  Florencourt 
pag.  31-  conferendi  sunt  Urium  deinde  no* 
xninat,  linguae  Yasconicae  vocabulum,  ura, 
linguae  Cymry  dwr  (  leg.  dur  )  hoc  est 
a^uaj  ortum  iUius  designans:    genus  terrae 
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quod  uriwn  dicunt ,  terram  bibulam»  laxattii 
quasi  aquarìam  indicat:  Agangas  vocant, 
Plmitts  ah ,  verbum  quod  celticam  linguam 
sapit  (80)  >  nec  hodie  iu  Hispanica  lingua 
inusitatum,  decurrentes  aquas  desiguat  Pa- 
lacras ,  palacrapas  et  baluoem  uberìus  quae 
linguam  Yasconicam  et  Cymry  tractant,  suh^ 
sidia  explicant  De  balace  confer  praeterea 
Cujac.  ad  L  I.  e.  de  metalL  et  Gotha- 
fred.  ad  1.  S.  e.  Theod.  eod.  ;  et  Salma^. 
eacercitaL  PUn.  I.  p.  196.  Flade  ròmisches 
Bergrechi  p.  56. 

Id  taudem  non  ab  re  sit  velim ,  metalli 
fodinaj  plerumque  nomina  traxisse  ab  in- 
ventorìbus,  quibus  baud  raro  veieres  hono- 
rem divinum  tribuisse  Polybius(8i)  de  Àie- 
te,  qui  metalla  ad  novam  Carthaginem  in- 
venerat.  indicat  bis  verbis:^o»«t  3t  éroq  cvyvn^g 

Ti/Mrr.  Plinius  (8j),  puteos  sua  ab  inventori- 
bus  nomina  habentes,  ex  queis  Bebulo  ap- 
pellatur. 

FINIS    PRIMIS   PAaTlS. 


(80)  Salmas.  Exerc.  Plin.  in  SoIìd.  p.  lo^jG. 

(81)  Buckart.  Phaleg,  et  Canaan  II.  690. 
(Sa)  Loc.  cit. 
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PARS  11/ 

De  MetalUs  tractandis , 
sWe  de  Metallurgia  veterum. 

GAP.  L 

De  preparandis  metalUs. 

>    • 

iTLetalla  pleratnqùe  cum  non  pura^  putaque 
(  nativa,  sua  )  sed  potìud  impura ,  cum  ter- 
rÌ8  mixta ,  e  succis  coucretis  et  lapidikus 
(  mineralisata ,  larvata  )  effodiantur,  necesse 
est ,  eas  res  fossiles  a  venis  metallicis  ,  an- 
tequam  excoquantur,  quoad  fieri  potest,  se- 
parare. Itaque  dicendum  restat ,  quikus  mo- 
dis  venae  metallicae  pìlis  tundastur,  igne 
adurantur,  etc«;  ut  eo  facilìori  negotio  ex 
iis  liquari  possit,  quidquid  metallorum  pu- 
rorum  coutineant.  Cum  adhuc  saiis  magna 
metallorum  copia  Teteribus  affluerét,  procul 
abfuit ,  ut  ipsi ,  applìcandis  rei  metaUicae 
tractaudae  utilissimis ,  artificiossimisque  ra- 
uonibasy  nulla  necessitate   coacti^  studium 
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dicarent,  et  ad  majora  uiterentur.  Necessitati 
vero ,  et  expertentiae  debemus ,  si  feliciori 
successa  nietalla  nos  tractare  gloriali  possu- 
mus.  Metalla  igilur  e  quibus  non  multum 
lacri  factum  iri  sperare  haud  poterant,  si?e 
piane  neglexerunt,  sive  opere  felicias  in- 
cepto  quam  continuato ,  mox  ista  dereli- 
querunt  Yerum  enim  vero,  quo  magis  in 
metallis  tractandis  profecerunt  »  eo  majori 
cum  studio  metalla  quesiverant:  vìdcuIo  ita 
arctissimo  artes  et  investigandi  et  conficiendi 
connexae  fuere.  Ex  ratione  venas  discemen- 
di ,  ex  armis ,  monetis ,  statuis ,  aliisqne  in- 
telligimus,  cognitionem  metallurgiae ,  chemiae 
disciplina  non  admodum  adjutae ,  apud  an- 
tiquos  finibus  perangustis  ,  circumscriptam 
fuisse.  Res  aliter  nostris  temporibus  se  ha- 
bet ,  ubi ,  ut  hoc  moneam ,  ad  unicum  num- 
mum»  quem  Harzducaben  dicunt  ,  211:10 
librae  venae ,  e  monte  Ramelo  evectae ,  sex- 
que  marcas  argenti  cum  drachma  una  auri 
continentis,  opus  sunt 
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Pahag.  I. 

De  frigendis  MetalUs. 

Plinius  (83)  ait:    aurum    quod    effossum 

est ,    tunditur ,    lavatur ,   uritur ,    molitur    in 

farinam ,  ac  pilis  cudunt.  Portasse  metallorum 

praeparatio  a  conficiendo  frumento  desumpta» 

quam  conjecturam  ex  Plinio  (84)  %  qui  quo-» 

modo  hordeum   sit  praeparatum,    describit, 

hausimus.  Ut  humores  exsiccarentnr  ^  metaU 

la   probe    adusta    sunt,    qua    de    re  facilius 

quoque    comminui   potnerunL    Praeterquam 

sulphuratis    arsenìcique    metallis    ctc. ,    qui* 

bus  impeditum,  quominus  metalla  eliquaren- 

tur    purissima ,  frigendo  locus  relinquebatur 

nallus.  De  areis,  domibus,  atque  foruacibusi 

quae   hodie  usui  buie  inserviunt,   nibil   me» 

moracum  invenio«  Attamen    hac    torrendi  in*- 

ventione    facta,    res   metallica    primis    annis 

erepta  est. 


C^^')  XXXIlI.  «I.  Hip.  secu  IV,  p.  i3.  x^^' 
ipyaiovmi,  xomrovaif  navfovai  j  Tfixovai  nvpk  fia^ 
Xaxm  etc 

(84;  XVIII.  i4. 
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S-n. 

De  MetalUs  tundendis. 

Yeteres^  priosquam  metalla  tutaderùnt, 
neque  separasse,  neque  elegbse  videntur 
venas  commixtas  atque  concretas.  Ferreis 
sive  aereis  pilis,  (  pistillis  )  iUanun  durìùem 
in  morlariis  aereis  lapideisque  subegerant,  (85) 
quorum  formam  rotundam  Pliuii  argumeoto 
probalur  (86).  lUis  in  pilis,  seu  mortanis,  sed 
ligoeis,  ut  Cato  docet,  antiqui  siccaia  frumen- 
ta  pinsebant  ac  contundebant  Siccas  toslas- 
que  venas  ad  lapillos,  seu  ad  crassa  grana  (87) 
hoc  modo  comminuerunt  :  deinde  tenui  cri- 
bro secreverunt  ;  et  quidquid  non  trasmeabat, 
ìterum  lusum  est.  Koeleserus  de  Keres^Eer, 
bis  verbis  in  jiurariis  Itomano  —  Dacicis  (  CI- 


(8'?)  PHn.  XXXVI.  43.  XXXm.  29.  icrJtur 
Gyprio  aere,  e.  4<*  aereis  mortariis  pisti]lisqne» 
Diod.  IIL  la.  pilis  ferreis.  Confer  Beckmann  in 
Beiiraegen.  Z.  Q.  d.  E.  Band.  V.  p.  97. 

(8tì)  X.  47*  faciunt  nidos  qui  admirationem 
babent  pìlae  figura,  panlum  eminenti,  ore  per- 
quam  angusto. 

(87)  Diod.  loc   cit.  ad  erri  magnilndinem. 


97 
biDii  1 7 1 7  )  cap.  II.  pag.  76. ,  morlarium  ab 
ipso  in  Transylvaoia  inventum  describit:  vidi 
Abruodbauyae  in  Valle  Corna  tale  mortariam 
metallicum,  supra  faudum  aliquot  digius 
transyersalibus  perforatum ,  fundo  crassiore 
et  prominente. 

De  molendis  MetalUs. 

IVundum  autem  sulfecit  metalla  pistillis 
in  mortariis  tutudisse^  sed  et  alio  modo 
curarunt ,  ut  iUa  imminuerentur,  puraque 
ab  impuris  secernerentur.  Plìnius  hunc  mo- 
dum  bis  verbis  innuii  :  molitur  in  farinam, 
Manus  servorum  molas  versasse ,  unde  ma- 
Duariae  et  versatiles  nuncupafae,  ex  forma 
atque  conditione  ipsarum  apparet  (88).  La* 
pillos  «  seu  venas  ad  ervi  magnitudinem  tusas 
bis  luolis  A —  tout^  fait  semblable  à  nos 
^mouUns  à  moutarde ,  ou  aux  moulins, 
»dont  onfait  usage  pour  separer  Vargent 


(88)  Coufer  Wcsseling.  ad  Diod.  loc.  cit. 

7 
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y^de  ifuelques  mines  par  la  n^oie  du  mer^ 
ncure  »  (Bg))  in  farinam  seu  ad  simila€  ma* 
dum  contrìveront  Genssane  muhas  ejnsdem 
generis  e  granite  confectas^  quae  in  mond« 
bus  Pyrenaeis  repertae  suol,  molas  coDspe^ 
xit  Illa  via  comminuendi  metalla,  mnltom 
temporìs  perditum^  sanìtatique  damnum  est 
factum:  multoque  meliorem  ingressi  sumus 
viam,  quamvis  et  bis  temporibus  metalJa 
molis  manuariis  in  Sibiria  frangantur  (90). 

S.1V. 

ì)e  lavandis  MetaUis* 

Metalla  cum  in  farinam  molita  cssent,  po^ 
stremo,  ut  liquefieri  possente  lavabantur.  Cribra 
quae  apud  nos  machinarum  ope  moveotur^ 
apud  priscos  ab  bominibus  in  aqua  versata 
sunt  Hanc  rem  optime  Diodonu  (91)  illa-* 
strat  Magistri ,  inquii  ^  acceptos  a  commolì^ 
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(<9)  Genssane    traiti  )ib.  I.  préf.  p.  XIV. 

((^o)    Georgi     Beschreibuog    des   Ruasischen 
Reìchs* 

(91)  III.  i3. 


doae  lapìdeo^  pulvereé  dd  cottglaminatìotiem 
|>erducoiit;  in  lata  enam  tabula  pauluiliquA 
devexa  niarnior  donfectum  effusi^  aquis  dete- 
runt  Tutu  quidquid  in  eo  térrenuni  est  f 
hamore  eliquatum  pef  assatneati  deve^itatem 
defluita  aarum  vero  gravitate  sua  subsidena 
in  tabula  remdnet;  id  subinde  iteralités  pri-^ 
mum  leviter  manibùs  fricanti  post  spoogiia 
l*arÌ8siniis  tnolliter  appressis  tnaiériam  ina^ 
tiem  et  terrestrem  adtoUunt^  quoad .  defaeoa-» 
tam  auri  ramentum  evàserit 

Addendum  videtur^  quod  de  metallis  é 
fjaminibuit  eluendis  auotore^  refertiùty  quo-* 
uiam  ad  band  materìaiu  aptissimd  pertìnerd 
mihi  persuasi.  Strabo  (91)  aìt  :  lu  Érytbria 
(  lectio  a  Casaubono  propósita  puèpoi^  •  band 
dubie  praefercnda  )  terra  bauritur  et  làvatuf 
ir  4htaf^^  i  &ut  puteo  acto  (erra  inde  égesta 
lavatar.  Adpidgtt  deinde  {gi)i  terra  argento 
stannoque  permixta  fluvisqud  delata  a  ttiu« 
Heribus  sarculis  exhattritur  ^  texttsque  itu 
Craubua  lavatura   doned    dxpur^ata   statuduni 

(9»)  Pag.    itó. 

(93)  Pag.  147. 
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fiat  Tutu  addit  (94):  —  gleba^  quae  amoilius 
devebitur,  argentana  contunditnr,  cribrìsque 
ìd  aqua  suspenditur,  ac  rursiis  quae  subsi- 
dunt,  contunduntur ,  ac  percolantur.  Aliquo- 
ùes  id  ripetitur ,  quod  quinto  subsedit ,  id 
liqnatur  ete.  (96).  Multis  elìam  in  lo- 
cis  ^  alias  dicit ,  aquae  expertibus  arena  re* 
peritur»  aurum  vero  ibi  non  apparet;  in 
locis  autem  irriguis  ramenta  auri  fulgent, 
quamquam  et  at^enas  nulla  aqua  madentes, 
illata  aqua  humectant«  itaqife  ramenia  auri, 
ut  splendeant  efficiunt ,  quin  et  puteis  aclis, 
aliisque  excogitatis  artibus  abluenda  arena 
aurum  excipiuni,  pleraque  nunc  sunt  loca 
in  quibus  elavetur>  quam  in  quibus  effo* 
diatur  aurum— .Ad  elcipienda  auri  frustula« 
loco  linteorum  quae  hodie  in  usu  sunt^  ber- 
ba  ulicis,  et  in  Egypto  yellera  adhibita  sunt, 
aurumque  nativum  hoc  modo  coUectum  no* 
men  Apjri  nactum  est,  quod  ignis  yim  non 
|>asstam  erat.  Qua  quidcm  lavandi  ratione 
magna   Oletallorum    copia    in    farìnam    janx 
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(94)  Pag.  i48. 

(95)  Confer  Plin.  XXXIV.  47.  XXXllI.  ai 
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molila,  ob  mmiam  Icvìtatem  amissa  •  fuit ,  sic 
Ut  quoque  metalla  etsi  non  prorsus  in  puU 
verem  conversa  et  ad  sìmilae  modum  mi- 
nuta, abluendo  deperierunu  Sed  minoris  pon- 
derid  quae  absorbebantur  metalla  >  veteree 
flocci  fecerunt,  si  modo  sibi  satisfacienlem 
copiam  puri  metalli  ex  glcbis  metalliferis  lu- 
crati suDt.  Ub  molestiam  operosioren^que 
laborem  buie  lavandi  modo  impendendum  a 
]ure  illum  jamdudum  obliti  sumus. 

CAP^  IL 

De  Uquandi  ratione  veterum 
in .  generi  notata. 


(A)     De  igni  quo  meiaUaJuM* 

Strabo  (96)  ait:  palea  facilius  liquefit  au< 
rum,  quia  fiamma  moUis  cum  sit  (97),  propor- 


(96)  Pag.  i46. 

iy])  CoDfer  Hippocr.  1.  e. 


IO) 

iiooem  habct  itmperatam  ad  id  quod  cedic 
15 1  facile  funditur:  carbo  autem  multum  ab^ 
sumii,  pimis  colliquans  aua  rebementia  et 
elevans.  (98)  PUnius  ^*  miram,  ait,  aurum 
prunae  violeatissimae  igDi  indomitum  palea 
eitissime  ardescere.  Et  alio  loco,  dicit,  aa- 
rum  paleis  fundi  99).  Sed  cur  bis  paleis  »u« 
fum  fusam^  nipote  qua^  ignem  ncque  po<^ 
lentistiiinum  violentis6Ìi]iuvni|ue  ,  peo  ergo 
efBcacissimum  suscitant?  Yenae  auri  exco^ 
quendae  palea  certe  pon  ^uffecit,  etsi  crc- 
diderim ,  in  auriGcum  officinis  ubi  auram 
elaboratum,  vasa  aliaque  inde  instruqientìi 
facta  sunt,  purum  jamque  defaecatum  igne 
palearum  liquefieri  potuisse.  Quod  $i  sub 
palea  3tramen  intelligatur,  nude  quaeso  tan- 
dem illius  copiam  lantam  3Ìbi  pepererunt? 
Sed  niihi  respopdendum  videtur,  3ub  paiea 
pie  sarmenta  intelligere  ,  baocque  yocenti 
technicam  putare.  Pinus  in  frustula  concisa 
fasceaque     ^armentorum     apud    poa    Vtis^n 
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(98)  XXXIII.  19. 

(yy)  C.  3o. 


dicantar  :  quid?  sì  liunc  terminum  techuicum 
neg^igeres,  sensumque  Terbi  e  vulgarì  lingua 
repetitum ,  quo  oonsobrinas  signiBcat ,  arri- 
peres^   non   ne   rìsui  ansam  praeberes?  Me- 
ncio  tamen    quo   libro   legerìm,    ?el   hodie 
Hkpanos  metalla  Sparto  >  quo  terra  illorum 
olim   affluxit,   et  nunc  temporis    abuodat  , 
liquare,  quam  vero  rem  in  medio  relinquam. 
Aes  ferrnmque  piueia  lignis  (  et  Aegyptia  pa- 
pyro  )  opiime  fusum  osse  ferlur  (xoo).  Car- 
bone etiam,  cut  ma)or  vis  exusto  ilerumque 
flagranti,  usi  sunt  veieres  (loi).  De  usu  bo- 
dierno  materiae  ìgneae  nibil  moneam ,  viros 
potius  hac   de   re  bene  meritos  nominabo; 
Frenzel>  (  Forst^Cbemie  Lipslae  1800  )  Lam^ 
padium  (  Scberers  Journal  de  Chemie  f^ 
iJ.  )  j  Sammlung  Chem.  jihhandlungen  IIL 
B*  JProuU  (  Gehlens  Journal  eic«  ) 


(too)  Plin.  XXXIII.  3o. 

(101)  Pilo.  XVI.  8.  XXXIIL  3o- XXXIV.  36. 
confer  Schneiderì ,  Viri  clarissimi  ,  analecta  ad 
historiai9  rei  meullicae  ?eterum  pag.  io. 
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« 

De   affiaiu. 

Antiqai  follibus  utebantur,  non  vero  «• 
qaae  impetu  actis,  sed  hominum  manibns, 
vel  pedibus  motis.  Id  praecipue  eo  confir* 
matur  quod  officinae  metallicae  iHis  in  locìs, 
ut  ex  scoriarum  cumulìs  passim  ioventis  coo- 
cludendum ,  <;ollocatae  fuerunt ,  ubi  neque 
in  vicinitate ,  neque  in  longinquitaie  mus 
aul  flumeo  decurrit.  In  summis  enim  mon- 
tium  oacuiuinibus,  ubi  ob  aquae  defectum 
et  fontanaè  et  fluviatili^  nostris  temporibus 
nuUus  officinis  metallìcìs  locus  esse  posset, 
scoriae  detectae  satis  demonstrant,  ibi  metal- 
la  fuisse  conflata.  Multa  adsunt  virorum  do- 
ctorum ,  quae  illa  approbant  argumenta,  nec 
graviora    afferre    supersedebo    (102).    Virgin 


{\oi)  Beckmann  in  Beitr.  I.  3ai.  Delias  3o5. 
Crijielini  TI.  98.  Born,  3a.  GenAsana  hist.  natur» 
de  Lang.  II.,  rkSfi.  Cobef  II.,  771.  I.,  73.  Gens- 
sane  trai  té  I.  ,  préf.  XIIL  Carillo  Laso  descrip- 
tion  dea  anciennes  mines  d'E^pagne  ,  in  Blan- 
chardidrc  voyage  (ait  au  Pérou  p.  27. 
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lius   (loS)    in    Georg,  folliom  condì tionem 
materiamque  clariori  luce  illustrat  : 

Àlìi  taurinis  follibus  auras 
ÀccipiuDt  redduDtque. 
Plautus  (io4)  quoque  dicit: 

Quam  folles  taurini  habent  cum  lique- 
scurii  pctrae  ferrum  ubi  Jit. 
Beckmannus  (io5),  vir  dum  in  vivis  es^ 
sei  clarìssimus  ,  affirniat  ,  corium  tauri- 
num  follibus  couficiendis  haud  esse  aptum  ^ 
poetarumque  licentiae  esse  indulgenduin ,  si 
veritatein  poslhabuerint.  Ex  Agricola  (106) 
deinde  hanc  sententiam  adjungit  :  corium 
est  bubulum  vel  equinum ,  sed  bubulum 
longe  multoquc  praestat  equino.  Prisco 
more  et  nunc  aliquot  Asiae  populi  ,  ut 
carbones  incendant ,  follibus  utuntur.  Itaque 
veteres  a  nobis  longe  distant,  praecipue  cum 


(io3)  IV.,  i^i.  Confer  PIìd.XVT.,  8  XXX., 
ai.  4i.  XXXI V.,  ai.  36  XXXVI.,  36.  Dioscorldes 
nt^    vXvi^  taTf>iX^$  L.  V.  e.   in^i. 

(«o4>  In  fiagaientisy  edit.  Schnieder  p.  885. 
▼.  3i. 

(io5)  1.  e. 

(106^^  De  re  met.  IX.  p.  24^4* 
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recentioribus  iefo^TÌbvs  Steffens  (107)  qaent 
ligneorum  foUium  inveptorem  laudani,  et  Jos. 
Baader  (108)  foUium  construcdonem  emeiw 
daverint  (109), 

S-  in. 

De  caiinis  ad  liquefaoiendum  adhibiiis. 

Catini  erant  ficùles,  nec  omnis  terra  ad 
illam  usum  idonea  Sideri  potuit;  e  terra 
alba  simili  argillae  Tasconium  vocata  confi- 
ciebantur,  PUnius  (no) unde  terram accuratius 
cognoscere  Hcet»  non  aliam,  ait,  afiGtatum, 
ìgnemque  et  ardentem  materiam  tollerare. 
Galliarum  populum  Tascones   fuisse    auctor 
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(107)  Beitraege  zar  Laender^u.  Yòlkerkande 
der  Tatarey  p.  s4*  (  ÌQ  SprengeU  und  Ehriuanns 
Biblioth.  Bd.  XIV.  1804.  ) 

(108}  Gotting.  gelehrte  Anzeigen  18  it.  pag. 
1795. 

^109)  Beacbreib.  eines  neu  erfbndenen  Ge- 
bUses.  Beschr.  und  Theorie  des  eng.  Cylinder» 
geblases  ec.  Abbildangen  cbeni.  Oefen  ec.  T« 
JBLiIdebrandt  Tab.  XV. 

(110)  XXXllI.  n.  Gobet  H.,  468. 


idem  tradii, (iti)  nude  terra  alba  Tasconium 
pomÌData,  ni  fallor,  priusquam  alias  indenta, 
catinis  faciundis  petita:  postremo  cum  più* 
ribus  in  locis  delegeretur,  nomeo  non  mu* 
tatum.  Tasconienses  catini  yel  etiam,  etsi 
semper  a  Tasconis  peliti,  aeque  ac  bodie 
Almerodienses  ve]  Ipsenses  celebrati  fuerunt. 
Catini .  argilla  circurnliti  esse  solebant,  cum 
ex  minio  bydrargyrum  elìquaium  est  (n^)» 

Ife  fornacibus  liquefactoriis. 

Fornaces  excoquendis  venis  inservìéntes 
imperfectissimae  ,  nec  ad  quemque  finem 
diyersae  fuérunt  Locum  apud  Dioscori^ 
dem  (il 5)  qui  rationem  cadmiam  faciendi 
dooet ,  adjungamus  ,  quemque  ,  intellectu 
baud  faciUimum  Florencourt  (i  i4)  exposuit^» 
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(i  II)  III. ,  $.  f. 

(iia)PHn.  XXXIII.,  4i. 
(ii3)  V.,  85. 
(ii4)  1.  e. 
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In  domo  gemiDa  contignaiione  ^  ait  mcior^ 
operta  exlruilur  caminus  ,  et  in  eo  tabulatam 
versus  mediocris  fenestra,  quae  superne  pa-- 
teat  Aediculae  vero  paries  camino  proximae 
angusto  foramine  usque  perforatur^  fistulae 
follis  exciplendae  gratia.  Habet  et  ostium 
mediocre  prò  ingressu,  egressuque  ab  ard- 
fice  fabbricatum.  Huic  aediculae  altera  prae- 
terea  contìgua  est,  in  qua  et  follesi  et  is  cui 
sufflandi  cura  demandatur ,  suo  munere  fun- 
guntun  Dum  cadmia  uritur,  egesia  flammis 
flatibusque  pars  tennis  ac  levis  in  supeiins 
coenaculum  efTcrtur,  atque  ipsius  parielibus 
tectoque  adhaerescit  ai  (^i  tS).  Plinius  foroa*- 
cum  ad  ezcoquendas  ferrì  venas  differentiam 
mcmorat,  prò  differentia  usus,  cui  destinatum 
ferrura..  Sublimes  fecerunt  argenti  caminos , 
ut  fuligo  a  glebis  in  altum  efferri  possct  » 
gravis  enim  est,  dicit  Sirabo  (ii6),  ac  pe- 
stilens.    Genssane    (117)   fomacem  ab  ipso 

(il  5)  Confer  Griselini  IT.,  94.  Plin.  XXXIV. 
22.  Diosc.  1.  e.  e.  84-  Beckmana  Beitraege  III., 
386.  et  seqn. 

(116)  Pag.   i4fì< 

(117)  Hist.  nat.  de  Lang.  II.,  p.  ^27.  sequ» 
Florencourt  p.   i3.  fig.  2. 
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iirxta  Arelatem  inventam  describit,  quem  auc- 
torem  adire  operae  praetium  est.  In  tratte 
de  la  fonte  des  mines  (ii8)  iis  fornaci- 
bus  similem  esse  contendit  quibus  in  mon- 
tibus  Pyreneìs  et  in  Cataloniae  officinis 
(  que  nous  appellons  à  la  Portugaise  ) 
ferrariis  hodie  adhuc  uterentur,  et  in  quas 
venas  et  carbonis  stratum  super  stratuin  in- 
gererent  (119)-  Aéris  illius  fornacis  nieatns 
per  aperiuram  ex  summa  ejus  pane  in  imam 
descendit.  De  veruculls  rudibusque  ferreis , 
quibus  materiae  excoctae  e  catiuis  sublatae 
sunt,  loquitur  PUnius  (120). 

« 

De  explorandis  metallis. 

Priscos  venas  non  esplorasse ,  quod  ad 
metalla  bene  exercenda  necessario  requiritur, 
ex  ignorantia  Chemiae  sequiiur.  Quamobrem 
additamenta  haud  ftatis  apta  adi j  cere  potue* 


(118J  I.,  préf.  XIV. 

(no)  Peonant  IL,  271.. 

(lao)  XXXIIL,  35.  XXXIV.,  4o. 
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runt,  unde  tiutiquani  omne  ex  vetM  m^uUnm 
secretum  est  Scoriae  in  mulus  terris  repertae^ 
deouoque  exooctae  rem  Ulam  matiifesuiiité 
Alia  fuit  ratio  ex^^lorandii  probandique  au* 
rum^  quam  PUnius  (lai)  enucleata  infra 
tradenda« 

s  vi^ 

De  temperatura  metaìlorumg 
seu  de  amalgamaUone. 

Jam  quaestio  oritur^  titruin  reieres  me» 
falla  temperariDti  (  h.  e^  iis  argentum  vivam 
subdideriot  )  nec  ne?  Utraque  setiteutia  a 
viris  doctissimis  prolata  ^  quaestioùem  in  me-' 
dio  fere  relìquiu  Sub  ìUa  temperatura  ^  ut 
nolum^  nibìl  aliud  iutelligitur  «  quam  ut 
aetalla  mercurii  ope  ad  pultem  quasi  solu-* 
ta^  cum  ipso  conjungatitur  ^  éoque  ab  im-» 
puris  libereutur,  et  inter  sé  dìsGernaniun 
Loca  ex  autiquis  scriptoribué  petamus  haec: 
Viirus^ius  (i^^)i  ss  cum  10  veste  «  ait^  i&lex- 

(lai)  XXXIII.  43. 
(laa)  VII.  8. 
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lum   est   auram  j  atque  vesus  contrita  prò- 
p(er  vctustaiem  usum  non  habet  honestumi 
paDni  in  fictilibus  vasìs  impositi  supra  ignem 
comburuntur.  Is  cinis  coBijcitur  iu   aquam« 
et    additur   ei   argentum   vivum:    id    autem 
omnes  micas  auri  corripit  in  se^  et  cogit  se* 
cum  coire:  aqua  defusa  cum  id  in  pannum 
ìnfunditur^  et  ibi  manìbus  premituri  argentum 
per  panni  raritates  propter  liquorem  extra  la-* 
bitur ,  aurum  compressione  coactum  intra  pu- 
rum  invenitur.  —  Plinius  (i25)  refert :»  argen- 
tum irivum  exest  ac  perrtimpit  vasa  tabe  dira,  -« 
aurum  unum   ad    se    trabit:  ideo  et  optime 
purgata  ceteras  ejus  sordes   expnens    crebro 
jactatu    fictilibus    in    vasis,  vestibus  injectis. 
Sed    ut  ipstim    ab    auro  disccdat,  in  pelles 
subactas    effunditur^   per    quas  sudoris  vice 
defluens  pnrum  relinquit  aurum  »•  Exinde  ap- 
parete    veteres   amalgamationeiH   cognovisse^ 
in    nihilùmque    redeunt  >    quae    de    iUa    in 
HispÀxxìis  seculo  'XYI  inventa  divulgantur.  In 
superioribus  e  Vitruvio  Plinioque  locis  alle« 
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(ia3)  XXXm.  33. 
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gaiis  auri  mercurii  ope  purifioati  meulio 
tantum  fit:  oiunes  alii  scripiores,  quantum 
scio ,  nuoquam  argeDtum  jejusdem  auxUio 
puratani  raemorant ,  ut  Plinius  quoque  loco 
citato  expressis  verbis  ,  aurum  unum  ad  se 
trahit.  Metalla  argentea  non  satis  ditla  ne- 
glexemnt,  quia  ex  iis  non  affatim  puri  ar- 
genti eliquare  potuerunt  (t24),,quod  certe 
non  factum  fuisset,  si  eo  jam  progressi  es- 
sente ut  inercurium  etiam  ad  argentea  me- 
talla temperauda  adhibere  (i^S)  didicissent. 
Ut  ex  electri  metallo  aurum  secernerent, 
cavere  haud  potuerunt ,  ne  argentum  ,  quod 
quintam  in  ilio  constituit  partem ,  perdcrent 
Fusius  hac  de  re  J.  G.  Schneider  (126) 
egit ,  qui  Beckmanni  sententiam  in  Beitrae- 
gen  I.  44*  prolatam  in  dubium  vocat ,  qui 
contendisse  sibi  videbatur ,  ad  omnia  mecaiia 
hydrargyro  vetcres  ess«  usos,  a  qua  senteu- 
tia    Schneider    nec    in   Analeciis  abiit.  Ar- 


(124)  Strabo   i48. 

(i25)  Delìiis  488.  Beckmann  BeitraegelV.,  333. 

(126)  In  Ulloa  Nachrrichten  ▼.  Amerìc.i  11.,  p. 
252.  Confer  Boni  ùber  das  Anquicken  dergold-w. 
Silberhaltigen  Erze,  p.   1.  et  seiju. 
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gentam  Tmim  ignis  vi  subactom  in  fornace 
effugere  atque  exhalare  cogebant  antiqui, 
prò  eo  quod  recentiores  ilio  aliqaoties  fru- 
nntur  (127).  De  aliis  metallis  inter  se  di- 
acernendis  videantur,  quaé  Sai^ot  in  Gobei 
les  anciennes  mines  IL  854.  docte  tradic , 
ubi  jus  romanum  praecipue  respicit  Ut  no- 
atram  mnlto  antiqua  pcrfectiorem  araalga- 
mandi  rationem  cum  illa  conferre  possis , 
Lampadium  adire  veli»  (128). 

De  Uquandi  ratione  veterum 
in  specie  notata 

S   I- 
(B)       De  coquendo  auro. 

Aurum  fuum,  atque  larvalum  prUci  in* 
venerunt  modo  naturali  atque  coacto,  boc 
est  artificioso.  Aurum  larvatum    e   puteLs  ef- 


(1217)  Beckmann  Beitraege  I.,  4^*  Florencourt, 
p«  38.  et  Reitemezer. 

(l'àS)  Handbachd.  allgemeinenHattenLuade  II. 
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fosum  et  mkaoft  ewiaUcium  se»  candiense 
Yocitatiim,  qood  direraBS  modia,  tam  pluiiibi 
balneo  (i^g)  quaia  cemenUiioDe  preparayer^» 
Aurum  efhodie  cum  pIon^Ki  coquitar,  ui 
aatis  nolum.  Diodorus  ììb.  IIL  cemeDtatio*- 
nem  memorat  :  «»  defaeoatum  aaaxi  ramesti&m 
opifices ,  certo  modo  et  pondera  congestnm 
ad  se  recipiunt,  receptam  io  ficiiles  uraas 
condant ,  proqoe  conditi  ratione  plumbì  masr 
sam>  salis  grana,  pauxillum  stanni  farfureom- 
que  hordcaceum  adijciunt.  Tum  apio  ob<- 
struclum  operculo  et  Ikno  dilìgenter  circum^ 
litum,  continue  per  quinque  dies  et  noctes 
in  fornace  coquunt.  Hinc  post  justum  re* 
frìgerationis  intervallum  ceterae  quidem  ma- 
teriae  in  vasis  nihil  reperìtur,  sed  purum 
putumque  aurum,  ezìguo  sane  defectu  ex 
illis  reditcs.  Quae  cementatio  bis  nixa  fuit 
ratiqnibus:  Ifatri  muriatici,  disjiineti.actdum 
roetalla,  cum  auro  cQujuncta  atqoe  aquae 
ope,  in  natro  muriatico  contentae,  oxydu« 
lata  solvit,  deinde  partim  cum  iis  avolat, 
parum    oxydau   relinquit,    a    quìbus  aurum 

•  (139)  Plin.  XXXIII.  19. 
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fosum  faeile  separati  potest  Illa  vero  ce» 
mentaùo  haud  dubie  ad  aurum  ab  argento 
separaodum  acta^  valde  est  lueddosa.  Nam 
furfur  iti  carbotiem  mutatura  metallorum 
oxydationi  obnoxius^  donec  piane  coosum* 
ptua  est,  quo  opus  retardaiur.  Sequeoti  tem- 
pore baec  ratio  eorrecta,  et  teste  PlioiOf  ad 
cèmentatioiiem  natrum  muriaticum  et  sebi-* 
ston,  quod  ferrum  quoddam  oxydatum  fu^* 
scum  nativum  fuisse  vìdetur,  adbibueruQt 
Scbiston  natrum  muriaticum  sejutigit.  Nostri^ 
plumbi  loco  ad  depelleodum  acidum  mu* 
riaticum  ferro  sulphurico  ad  albedioem  cal^ 
cioato  aut  ozydato  utuntun  Cementatiouem 
tamen  in  officinis  uuuc  raro  et  solum  ad 
transmutationem  ferri  in  cbalybem  adbibere 
•olent,  auri  pars  cum  in  pulverem  cemen- 
titium  abeat,  et  reliquum  nondum  satis  pu-* 
rum  sii.  Hodie  aumm  ab  argento,  cupro  et 
ferro  commodius ,  quartatione ,  kali  sulpbu** 
rata  et  stibio  sulpbnrato  separane 

SlrabQ  altus  rationis  auri  venarum  oemen-« 
tatioois  in  officinis  llispaniae  adbibitae  menr 
tionem  facit:  auro,  ait^  cocto  et  purgalo 
àlumiuosa  quadam  terra  (  ^x^fnnfyBfdn  rifu  f^i  ) 
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electrum  est  ìd  quod  purgando  reijcUar, 
quod  cum  habeat  argenti  aurique  mixtaram, 
iterum  cocto,  argentum  quidem  comburi, 
aurum  autem  peraiauere ,  nam  facile  fondi 
et  liquefieri  potest  — .  Cui ,  certe  difCciliori 
loco  medicam  manum  afferre  conabimur. 
Alumen ,  priscorum  lapidem  atramentarium 
recentiorum  fuisse  Berckmann  docuit  (i3o}. 
Hujus  lapidis  partes  constituunt  fèrrum  su)- 
phuratum  nativum ,  et  quaedam  steriles  ve- 
nae.  Sulphur  lapidis  atramentaril  virìbus 
argenti  cum  terrarum  viribus  conjunctis  '  se- 
paratur  et  cum  argento  et  terris  conjungitur. 
Inde  nascitur  argentum  sulpburatum' ,  '  et 
calcarla  sulphurata  etc.  ferrumque  in  formam 
ferri  calidi  fragilis  reducitur.  Argentum  auro 
accitum  in  imum  catinum  descendit  Catinus 
refrìgeratus  si  vertatur,  massa  fusa  eijcitur, 
cujus  pars  summa  fertilis.  argentum  auro  mix- 
tum ,  aliter  argentum  sulphuratum ,  ferrum 
sulphuratum  etc.  refert  Hoc  electrum  deouo 
liquefit,  quo  pars  argenti  oxydatur  ^  et  massa 


(i3o)  Beitraege   IL  qa.  CommenlaU  Societat« 
Scient.  Gotiing.  Voi.  L 
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iUa  de,  argenti  copia  dìminuitur.  Àurum,  inde 
oatum  prisci  purum ,  quod  mÌDÌaie  ita  se 
habec,  cum  semper  aliquid  argenti  retinuisseu 
Haec  autem  cementatio  fuit  imperfectissima, 
argentum  enim  sulphuratum  et  oxydatum 
veteres  perdidisse  videntun  (i3i)  Plinius  di- 
city  ubicumque  quinta  argenti  portio  in  auro 
est ,  electrum  vocatur.  Fit  et  cura  electrum 
argento  addito,  quod  si  quiotam  portionem 
excessit  ,  incudibus  non  (?)  resistit  (iSs). 
Alio  loco  addit  (i33),  juvat  argentum  auro 
confondere  ,  ut  electra  fiant.  Yidemus  igitur 

aliud  fuisse  electrum  nativum  aliud  cura  fa- 

• 

ctum,  de  quo  et  juris  Romani  loca  loquun- 
tur.  Hoc  aurum  quod  diversa  portione  (i34) 
admixtum  babet  argentum ,  electri  nomen 
inde  accepisse  videtur,  quod  similis  in  ele- 
ctro  succino  coloris  varìetaS|  yel  ad  rutilum 
ìUam  ignis  fulgorem  accedenti^,  vel  de  pu-* 
rissima  argenti  luce  et  candore  plus  traben- 


>  I 


(i3i)  XXXItl-  ^3.  ^pi^ao^  XiVTto^  ap«  Herod. 
(iSa)  Gobet  IL  85. 

(i33)  IX.  65. 

(i34)  Isidor.  XVI.  a3.  tertium^  electri  geans 
fit  de  tribus  partibus  auri ,  et  argenti  una« 
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tis,  observata  sit  (tSS).  Quod  si  ittrum, 
argentumque  coquendo  secernere  volaenxtit, 
argeotum,  ob  tmperitiam  temperandi  meuHa^ 
combustum  est  Quamdiu  haec  ai^eDUim 
ab  auro  separandi  ars  latuìt,  iisns  electrì 
frequentissimus  fuit,  non  ad  splendorem 
modo  monilium,  snppellectilis  et  parietam 
adeo ,  séd  edam  ad  nummos  eie.  electrum 
adhibitum  esse  Tidemus  (i56).  At  paulaiìm 
obsolevisse  videtur,  quo  magis  mecalloruffi 
temperandorum  ars  innotuit,  ut  ideo  nati* 
Tum  non  amplius  necessarium  esset,  arte* 
factum  Demo  cuperet.  Cur  argentum  com« 
bnratur,  Slrabo  bis  obscoris  yerbis  tradir: 
$4itax^ro^  y^p  o  rvnoq  %fu  XtSfin^à  {forma  bene 
JusiUs  et  lapidea  ).  IVuuquam  putaverim  Stra* 
bonem  ita  scrìpsisse.  Manuscripta  imer  se 
non  variant ,  unde  lectìo  corrupta  arguì  po^ 


(i35)  Inde  SU.  Pan.  I.  aap.  facile  intelligitar. 
Adi  Gosner.  de  electrp  veterum ,  Comment.  ìu 
Gommenuriis  Societ.  Òotting.  T.  III.  (1753)  p. 
79*  et  seqn. 

036)  Homeri  Odis.  IV.  73.  XV.  459.  XVllI. 
agS.  Orid.  Met.  XV.  3 16.  ali.  I.  et  interpret. 
ad  Virg.  Georg.  III.  5a2.  et  Aenei.  Vili.  402. 
624,  Scut»  Ercul.  (  ed.  Heinr.  )  i4i. 
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«et  9  verdiones  réceniiores  ?erka  interpretaa- 
tor  ita,  ui  me  sensum  non  dilucident ^ 8Ì?e 
a  iFerbis  genuinis  deflectant.  Salmasius  (157) 
loco  medicinam  allaiuras  ;t«r#n^  (  laxus  ) 
proposuit,  quod  nec  alia  quam  conjecturac 
auGtoritate  innititur  et  ab  novisaimo  Strabouis 
editare  in  textam  rece|Hum  esc.  Priusquam 
Salmasii  conjecturam  cognoveram ,  ipse  XvmS^^ 
-ecnbendum  esse  putavij  quae  forma  non  a 
moie  apud  Graecos  verba  formandi  consueto 
abit,  sic  V.  g.  a  imjhp  formatur  (ivm8$iq  :  leccio - 
nem  mibi  propositam  nihilo  tamen  salmasia- 
na  meìiorem  esse  mihi  persuadeo ,  hoc  sen* 
su:  forma  facile  fundi  et  Jiquefierì  potest. 

Antiqui  denique  per  amalgamationem  au- 
mm  purgabant,  ut  jam  supra  dictum  èst. 

Puri  auri  indicia  kabuit  Plinius  (i38): 
igni  aihil  deperire,  tuto  etiam  in  incendiis 
rogisque  durare,  quia  imo  quo  saepius  ar- 
serit  ad  booitatem  proficere,  simili  colore 
quo  ignis  rubare ,  et  difficilissime  accendi. 
Altera  causa  major  pretìi ,  quam    minimum 


(187)  Exerciiationibas  Plio.  p»  761. 
(i38;  XXXIII.  19. 


deteri,  neque  manns  decidua  nuterui  sor-» 
deftcere,  ut  argeutum,  plumbum,  aes,  nec 
aliud  laxius  dilauri,  aut  numerosius  dividi. 
Aurì  igne  experiundi  raiiouenij  ul  simili  ca« 
lore  rubeat,  obrussam  vocarunt  (iSg)-  lode 
obryzum  derivatur,  hoc  est,  aunim  coctione 
crebra  ita  purgatimi ,  ut  nìhìl  habeat  metalli 
alterìus  admixtum. 

Explorandi ,  probandique  auri  rationem 
Plinius  enucleat  (i4o)-  Ck>ticulam  {Baampor)j 
quem  lapidem  alii  lydium  vocarunt,  ipse 
appellat  :  bis  coticulis ,  pergit ,  periti  cum  e 
vena  ut  lima  repuerint  experimentum,  proti- 
BUS  dicuDt  quantum  auri  sit  in  ea,  quantum 
argenti ,  vel  aeris ,  scrìpularì  difierentia,  mi- 
rabili ratione ,  non  fallente.  Ex  pondere  auri 
specifico  ejus  mixturam  experti  sunt,  cnjas 
rei  forte  Arcbimedes  in  balneo  ex  indicio 
corporis  sui  ipsius  fuit  inventor  (i4i)-  ^^ 
scilicet    argenti    in    auro    mixtionem   depre- 


039)  Confer  Svet  in  Ner.  e.  44-  Senese  Epist. 
i3. 

(i4o)  XXXIII.  43.   Theophrast.  (ntpi  XiOmf) 

§•  80* 

(i4i)  ViiroT.  IX.  3. 
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henderet,  amplam  tas  ad  summa  labra  im- 
plevit  aqua,  in  quod  demisit  argenteam 
massam  :  cujus  quanta  magnitudo  in  vase 
depressa  est,  tantum  aquae  effluxit.  Ita  ex« 
emta  masjsa,  quanto  minus  factum  fuerat, 
refudit,  sextario  mensus,  ut  eodem  modo 
ad  labra  acquare  tur.  Ita  exinde  invenit,  quan- 
tum ad  certum  argenti  pondus  certa  aquae 
mensura  responderet  Cum  id  expertus  esset, 
tum  auream  massam  simìliter  pieno  vase 
demisit,  et  ea  exemta  ,  eadem  ratione  men- 
aura  addita  j  invenit  ex  aqua  non  tantum 
defluxisse,  sed  tantum  mtous,  quantum  mi- 
nus magno  corpore  eodem  pondera  auri 
massa  esset,  quam  argenti. 

Praeter  auri  et  argenti  mixturam,  quae 
electram  consùtuit,  plures  easdem  Teierea 
habuere^  quas  Hatcheit  jam  exposuit,  qui- 
bus  Roloff{ié^2),  (  cui  hac  in  re  exponenda 
multa  debui  ),  pyropum ,  quod  ex  una  parte 
auri  et  quatuor  partibus  argenti  coronarìi 
sea  auricbalci  conflatum  fuit,  prò  carbun- 
culi  lapide  perperam  habitum ,  adjecit. 

(i4a)  Neuss.  Allgem  Journal  d.  Chémie  IV. 
B.  p.  91.  Jonrnal  fiir  Chemie  Pbys«  u.  Miue- 
ralogie  IV.  B.  p.  i35. 


132 

De  ciHfuendo  argento* 

Ex  duabus  argentum  excoctum  venìsi 
altera  rofa,  altera  cinerea,  nec  nativum  in* 
Tentum  est  Sirabo  omisit  narrare  quia  looi- 
gius  sit  ,  quomodo  conficiatur  argentum. 
debas  tamen  adjecit  ai^niarias  plumbo  li- 
quari  et  eo  defuso  purum  at^otum  prodacrj, 
quem  modum  et  Plinius  (14^)  docet;  terra 
illa  excoqui  non  potest,  nisi  cum. plumbo 
nigro  aut  cum  vena  plumbL 

£x  Gensaani  (i44)  coojectnra  nitro  edam 
plumbi  argentique  metalla  conquebantur.  Lo- 
cum  vero ,  quem  Reitemeier^  ut  liquandi 
•argenti  radonem  ex  Plinio  demonstraret, 
adhibuit ,  alitar  explicandum  esse  Schneider 
Vir  ìUustris  docuit  (i45N  Argentum»  aie 
inius  (146)  medicatis  aquis  inficitur,  aftque 


(i43)  XXXIII.  Si. 

(i44)  Hìst.  nat.  de  Lang.  II.  a3i«* 

(i45)  In  Analectit  p.  9. 

(i46)  XXXIII.  55. 


edam  afflata  salso,  sicut  in  mediterraneis 
Hispaniae.  Secundum  materìae  argumentum , 
de  qua  Plinius  loco  citato  loquitur  ex  Seti- 
neideri  sententia  dod  de  glebis  argentarìis 
«xcoquendis ,  sed  de  excoquendo  argento 
jam  purificato,  in  opìficum  officinis  illa  ìn- 
telligenda  snnt  Terbum  inficere  satis  indi- 
care Schneìder  ait,  Plinium  de  fucato  argenti 
colore  loqui ,  quod  magis  etiam  afflatus  sal- 
8US  affirmat:  de  argento  omni  facto,  nec 
de    vena   argenti  Pliniunot  igitur  disserere. 

Argentnm  batillis  ferreis  candentibus  ram- 
mento imposito(i47)9qQodcand]dum  pernia- 
neat,  probatur.  Proxiina  bonitas  rufo,  nulla  ni- 
gro.  Sed  expetimento  fraus  quoque  intervenit  : 
servatis  in   virorum    urina    batillis,  inficitur 
ila  ramentum  obitcr  dUm  uritur,  candorem- 
^e  mentitur.  Est  aliud  experimentum  politi 
et   in   haKiu   hominis  ,   si   sudet   protinus, 
nubemque,  hoc   est   humorem  ìnspiratum, 
desctttiat 


(i4])  Plim  XXXIII.  44* 
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De  aere  conflando. 
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I^linio  autore ,  aes  e  venis  '  excoctam  ^ 
tiec  suum  inventum  est,  qutrum  altera  Cad- 
mia, altera  Chalcitis  fuit  Plinius  ait  (14^): 
fit  aes  ex  alio  letiam  lapide  quem  calciten 
Yocant  in  Cypro ,  ubi  prima  fuit  aeris  in-^ 
ventio.  (  Ex  nooiine  :  aes  cjrprium  uostrutxt 
cuprum  descendisse  puto  )•  Et  capite  a^ 
addit  :  -—  Chalcitio  vocant  lapidem ,  ex  quo 
ìpsum  aes  coquitur.  Distat  a  Cadmia  (  Zinkerx  ) 
quod  illa  super  terram  ex  subdialibus  petris 
caeditur,  haec  ex  obrutis:  item  quod  chal« 
citis  friat  se  statim  moUis  naturi,  ut  videatur 
lanugo  concreta.  Est  et  alia  distinctio ,  quod 
cbalcitis  trìa  geaera  coutinet,  aeris,  misyos,  et 
soiyos  ~.  Habet  autam  aeris  venas  dblun^as: 
probatur  melici  coloris,  gracili  venamm  di* 
scursu ,  friabilis  nec  lapidosa.  Sed  hoc  loco 
Plinius  chalcitidem  (  ;uffor  )»  cum  cbalcitide 


(i48)  XXXIT.  d.  Confer  Ariitot.  b.  a.  V.  ig 
Aniigoai  e.  4^« 


alterins  ordinìs  aluTnen  (  arvrn^pia^  )  con- 
futi dit ,  de  illaque' refert,  quae  Dioscorides 
de  hac  narrai.  De  posteriori  (149)  PUnius 
dicit:  alumen  schiston  (  Allasvitriol  )  fit  e 
lapide  ex  quo  et.  chalcitin  vocant^  ut  sit 
sudor  quidam  ejus  lapidis  in  spumam  eoa- 
gulaius.  Est  scilicet  ^aXuiTiq  >  quam  Hippo- 
crates  ;^a>txeTtr  arv^r^piar  pleuius  ,  dicit  et 
Dioscorides  I.  e.  dèscribit,  quoddam  aeris 
genus  Vitriolerz  dictum,  idem  fere,  quod 
Wallerius  lapidem  alramentarium  rubrum  no- 
minat  (i5o). 

Hippòcrates  (  ^ept  A^p  )  et  Aristoteles 
^oXkov  Xevxaw  )  Athaeneus  ipvdpov  ,  Philostr. 
ApoUonii  vita,  ^fXoya  cognoverunt,  quorum 
primum  genus  nostrum  Prinzmelall,  alterum 
auricalcum,  tertium  vulgare  cuprum  sigoifi- 
cat. 

In  fundendo  obtinuerunt  quod  et  hodie 
metallarii  vocant  cuprum  caldarìum  fragile 
(  Sckwarzkupfer  )  et  cuprum  caMarium  du- 
etile  (  Garkupfer  );  Plinius  (i5i)  ait,  Cam- 

Ci49)  V.  ii5. 

(i5o)  Ad.  V<>getiì  p.  54>  iuterpr. 

(i5i)  XXXIV.  ao. 


pano  «en  octonai  plumbl  libxas  «ddiuit  et 
bene  recoquunt  propter  inopiam  ligiii.  Qaan<i« 
tum  ea  Ves  dtfferendae  afferat,  in  GaUia 
maxime  seniitur;  ubi  inter  lapidea  candefa* 
ctas  fiinditur  j  exorente  enim  cociura  nigram 
atque  fragile  cooficitur.  Prae^erea  semel  re- 
coquuat,  quod  saepios  facisae  booitati  phi* 
rimom  conferì.  Copro  recocto  a<iua  affusa 
esi,  ut  refrigesceret  kfdo^  x^^^  C^^^)  exisiit 
mrxpoii9tg  r9  h^^  ^^  superficie  cupri  liquaci 
aqua  refrigerali.  PUnius  (i53)  ait:  Flos  aeria 
fit  aere  fuso  et  in  alias  fomaces  translato: 
ibi  flatu  crebrìore  excutiuntur  velut  milii 
squamae  —  cadunt  autem  cum  panes  aerìs 
refrigerantur  rubentque  (i54)-  Ulud  et  apud 
nos  fieri  solet,  sub  nomine  Spleissen  cir- 
cumlatam.  Praeter  venas  cupri  supra  memo^ 
ratas,  duo  lapidea  (i55)  BiK^  (  lapis  aitr^ 
mentarius  flavus  Wallerii  )  el  Sorjf  inventi 
sunt,  e  quibus   cuprum   sulphurìcnm  prae- 


(l'i a)  DioscoHd.  V.  88. 

(i53)  Pliu.  XXXIV.   24. 

(i54)  Confer  SchoL  Nicandri  Ther.  aS*}. 

(i55)  Dioscord.  V.  im.  Plin.  XXXIV.  3o«  3i. 


paratum  e9t  6alen£i5  (i56)  contendU  chal^ 
ciliQ  9  misy,  et  8Qry  teo  aitate  tantum  discre* 
pare ,  crassissimumque  esse  sory ,  tenuissimum 
misy  t  mediam  chalcitin.  Cuprum  carbonicum 
(  aerago  nativa  )  e  lapide ,  ex  quo  coquitur 
aea,  derasum  est  (157).  Cuprum  cementiiiuro 
veteres  ignorasie  videntur.  Cuprì  mixturae  e^ 
temperaturae  fueruni  ha^: 

[i]  Aurìchalcuin  9  aes  corooarium  (i58), 
quod  varìis  de  causis  cupro  longe  praelatum. 
Coufectum ,  dum  cadmia  (  lapis  calaminarìs 
aut  tutia  )  in  cuprum  tiqueiactum  ingereba- 
tur  9  fortasse  etiam  dum  vena  cupri  cadmia 
dieta  carbonibus  fundebatur. 

[3]  Cupri  et  stanni  mixturae.  Specula  an- 
tiqua e  cuptQ  et  stanno  erant  confecta,  et  star 
tuae  tabulaeque.  Cuprum  cum  argento  auro« 
que  mixtum  fuisse  jam  supra  demonstratum. 

[S]  Aerugo.  Cuprum  super  acetum  iiì 
vaae    operculo    obturato  suspensum  est  :  dio 

(i56)  De  fac«  simp.  med.  TX.  p.  2166. 

057)  P]ura  apud  Plin.  XXXIV.  a6. 

(i58)  Gehlens  Journal  f.  Chimiae  cte.  IV.  i3^ 
et  ibi  Roloff  aemolas  oliqi  nieui  io  certamine 
Accademiae  Gottingeniis  lilararia  9  cui  baec 
praecipne  debee. 


ia8 

decimo  aenigo  naia  est  derasa  (iSg).  ilfii 
vinaceis  contexerunt»  totidemque  post  dies 
deraserunt 

[4]  Cuprum  acelicum.  Plinus  hoc  aem* 
gini  annumerat,  quacum  idem  esse  paUL 
Differì  autem  :  coprum  enim  est  aceto  sola- 
tum,  aerugo  contra  cupri  carbonici  com 
acetico  mixturam  refert  Ratio  illud  confi- 
ciendi  foit,  ut  deUmatam  aerìs  scobem  aceto 
spargerent,  versarentqne  saepius  die,  doneo 
absumta  fìierit;  eandem  scobem  a^  tenere 
in  mortariis  aereis  ex  aceto  malnerunt. 

[5]  Cuprum  sulphuricum.  Yitriolum  cu- 
pri (160). 

Aes  ustum,  ait  Dioscorìdes,  (161)  proba- 
tur  rubrum ,  et  '  quod  dum  teritnr ,  colore 
cinoabarim  imitatur. 


(169)  PIìd.  loc.  cit. 

(160)  Confer  Plin.  XXXIV.  Sa. 

(161)  Y.  87. 


lag 

S-  IV. 

De  fundendo  ferro. 

Ratione    aeris    conflandi    esplicata    PU-^ 
nius  (162)  addit,   eandem  esse  excoquendìs 
ferri  venis  ,  sed  nativum  quoque  ferrum  no- 
vit.  ^DifFerentia  ferri  numerosa.  Fornaces  quo- 
que inter  se  diversae  «  in  altera  liquefactum 
est  ferrum  >  in  altera  chalybs.  Ferrum  f|i8um 
ut    in    cusum    mutarent,    calefecerunt,   quo 
fit  ut  carbo  oxydetur;  deinde    ictibus  dura* 
verunt    etc.    Chalybcm  (  hoc  est  ferrum   ad 
ultimum  perfectionis  suae^   purìtatisque  sta- 
tum    redactum,   Graecorum  arooofia,  <n3ripg 
tfroff«/ca   )  obtinuerunt,    dum  ferrum  funde- 
bant ,    et    fusum  durabant ,  refrigerabantque 
aqua,    cui    subinde    candens  immersum  est. 
Àqua    adhibita   sine    dubio   fuit  mineralisata 
quaedam ,  et  multa  salia  continens^  ideoque 
alia  frigidior  (i63).    Singularem  praeparandi 


(162)  XXXIV.  4i.      ^ 

(i63)  Arist.  de  mirab*  narrai.  c«  49*  Schnetder. 
in  Anaiectis.  p.  25. 
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ferri  chalybici  modum  ex  Dìodoro  {t64)  di« 
scimus ,    ubi    quemadmodum  Celtiberì  arma 
et  tela  conficiant)   eipouit:   laminas  aempe 
ferri   sub    terra    absconditas    tamdiu    jacere 
siuere,   dum    ferii  parte    debiliori  ferrugine 
ambesaj  \alidior  supersit:  hiuc  gladios  exi- 
mio5:    Aomanos  ense  Hispanieosi  uti,  alia- 
que   belli   iustrumenta   fabricari.  Àrmis  hoc 
modo  elaboratis    adeo    quaevia  wbjecta  dis- 
secari,    ut   nec    clypeus    nec  galea,  nec  os 
ictum  sufferre  queat   (i65)«    Facile  compre- 
benditur ,  uude  chalybs  hispainicus  taniopere 
celebratus  fuerit.  Lapis  ferreus ,  ex  quo  adhuc 
in  Biscajra  praestantisissimum   ferrum  exco- 
quitur^    contìuet   o,  86  ferri  oxydati  rubri  « 
o,  oa  magnesi!  oxydati  fasci,  et  o,  oS  ter* 
rae    siliceae.  In    aqua   cui    candens    ferrum 
ìmmergcretur  summam  diiSsrentiam  esse  PUiis 
L  e.  afifirmat  Bilbilisy  Hispaniae  fluvius/  ferra 
praecipua  celebratur,   quamvia   ferrarla  me- 
tali  a   hac  in    regione    non  fuerint;  proprie 
Salo  (  Xalon  hodie  )  dictus  ^  ab  urbe  ^  quae 


(i64)  V.  33- 

(i65;  Beckmann  Beitraege.  V.  p.  8*j.  et  seqa. 
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fiUbiiia  tiomitiità}  qnàmqué  praeterfluebat  i 
ùomeà  accèplt  In  eum  sese  effùodebat 
Màhublòsi  cui  {>ròprié  durandi  ferri  vis  ad- 
Scribi  potuit  (i66).  Apud  plurès  scriptores 
àntiquiores  adeo  vestigia  ferri  duràndi  de- 
J>reheDduntur  (167);  Spanhémìus  (168)  6 
Vetnstis  iDtefprécibus  tamed  démdnstravit  j 
j^aXvfié,  in  pi*iscìs  tetnporibu^  hil  nisi  ferrum 
6Ìgoi£lca8sé^  quani  6enientiàiil  Meursius  (169) 
t[uoqu^  àmplexu^  èst.  Cliaìybes  ceierùin  qui 
pìerumque  ili  meridionali  Orienténi  specianié 
óra  Euxini  ponti  ad  Tbermodontis  rìpas  ha- 
bitassé  dicùtitui^^  quofuttiqué  terrà  métaUi-' 
fera  fuit^  acìei  seu  nucleo  ferri  nomeri  ctia-* 
lybis  indidissé  feruntùr.  Ex  omnibus  géneribus^ 
Alt  Plinius  i  serico  ferro  palma  èst  ;  Seres  bod 
eum  vestibus  suis  pellibusquH  tnittutii  (i^o)i 


{,.im 


(166)  Marttal.  X.  loi.  t*  et  séqu.  IV.  55.^  8^ 
ti  seqit.  I.  5o. 

(167)  Virg.  Aeri.  Vllt  45ò- /Xlt-  90*  Ùeórgi 

IV.  172.    Cùlliroach.  hymno   in   Dianam  Sg.  el 
sequ.  Homi  Od.  iX*  Sgi.    et  seqa<    Òvid.  lUet< 

V.  276  et  séqu. 

(168)  In  Calim.  p«  ai  ti. 

(169)  In  Lycophr.  V.   ito^. 

(170)  Plìn^  ÌOC4  cit.  Virgd  Georg,  tts  lai/ 


Forcasse  anliquitus  hoc  ferrum  mercatorìbus 
Ariani  permigrantibus  allatum  hio  loci  prae-» 
paratum  aut  modo  depositum  fuic,  illaque 
regio  incognita  ea  de  causa  patria  chalybis 
purissimi  habita  ut  Armenia  bombycis.  Ju- 
stinus  Chalybes  in  Uispania  ad  ripas  fluvii 
Chalybis  enumerai,  qui  duritiem,  ut  Bilbilis, 
ferro  dedit.  Ex  lapide  magnetico  veteres  quo* 
que  ferrum  excoxerunt:  vimque  tliius  actra« 
hendi  bene  noverum  (171)* 

De  coquendo  plumho  stannoqùe. 

Cum  veteres  plumbum  nignim  et  album, 
stibium  et  Ziukum  saepius  consociarint ,  ne 
dicam ,  confuderiut ,  cavendum ,  ne  quae  de 
alio  occurrunt  ad  aliud  tra&feramus.  JVun* 
quam  plumbum  inventum  est  suum  (17  2)* 
Plumbum  quod  uos  dicimus,  veteres  nìgrum 
appellaruQC,    quo  ipso  ab  candido  seu  albo 


(171)  Plìn    XXXIV.  4«.  et  XXXVL  a5* 
(17^)  Pysic*  oecon,  Biblioih,  XIY.  p*  555, 
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jb.  té  st«lnno  àejuQxcrunt  t^raelìosisdmum  ait 
Plinius  {i']^)  csiiìdìdum  a  Graecis  appellatum 
cassiteron.  Jam  vero  Beckmannus  (174Ì  ^i* 
illttslris  )  dubitai  quin  Graecorum  taaaiTBpo^^ 
nostrum  stauDuni,  Plioiìque  plumbuni  albume 
6ed  potius  plumbì)  argenti  >  cupri^  arsiqici 
etc.  metallorum  mixiuram  siguificet*  Stannum 
6eilicety  de  quo  Plinius  agit^  prorsus  ut  a 
plumboi  argeotove,  ita  a  nostro  stanno  erat 
diversum.  Ipse  de  eo  haec  pronunciata  in* 
lellectu  haud  dul>ie  diffioiliora:  «:  plumbi  ni«* 
gri  orìgo  est  duplex:  aul  enim  sua  provenit 
vea.a  nec  quidquam  aliud  ex  se  parit  »  aut 
cum  argento  nascitura  mixtisque  venis  con^ 
flatur.  £)U6  ^  qui  primus  fluii  in  fornacibus 
liquor  ^  staanunot  appellatur,  qui  secundus 
argentum ,  quod  remansit  in  fornacibus  ga- 
lena ^  quae  est  tertia  poriio  addita  venae. 
Haec  rursus  conflata  dat  nigriim  plnitibuiil , 
deductis  partibus  duabus  ±^.  Ut  enodarent 
hunc  locum  (i  76];,  Savol,  et  Beckniannus  ( 1 76) 
potissimuoi    operam   impenderunt  ,   quamvis 

(173)  xxxiv-  4r 

(1^4)  Beilraege  p.  347» 
(17")  Gobet  li.  8a3. 
(176)  Beilraege  IV.  33 1« 
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ipsis  profiientibus ,  omnes  leoebrae  mmduiii 
fugaiae  sint.   Plinius  de  piombo,  sive  qaod 
sua  provenit   veoa,   sive    quod  cum  argento 
nascilur,  locutus  est.  Quod  3Ì  plumbum,  qood 
9ua  '  tantum    provenit    vena ,    nec   quicqaam 
filiud  ex  se  parie ,   fuuditur ,    ipse  neque  de 
argento  tamquam  secundo ,  qui  e  fornacibus 
flueret,  liquore,  neque  de  stappo  tamquanti 
priori  liquore    e    fornacibus  exeupie^  ncque 
de  galena  quae  in  fornacibus  remaperei ,  \o* 
qui    potest.    Ergo    stannum,    quod   ex    sola 
pluinbi  puri  vena  couflaretur  neutiquam  co-i 
gitari  potest:  mixtis  igitur  plumbi  nigri,   ar«r 
gentique  venie  atque  confusis  ^tannum  orìtur, 
deinde   argon  tum ,   tandem    galena    remanel, 
Stannum   ideo ,   qiiod   ex  mixus  plumbi  ar« 
gentique  yenis  conflatum,    tamquam   prìmus 
liquor  in  fornacibus    fluxit,    ex  illis  duobus 
plumbi  argeptique  metallis  compositum  fuit, 
apud  nostrates  satis  sub  pomine  Werke^  seu 
Werkhley  («77)   notum.  Jamvero  sive  haec 
mixtura  metallorum  yeteribus  sufFecit,  eaque 
^ub  nomine  stanni  sunt  usi ,  sive  iteralo  lioc 


i^— « 


(177)  Florencoort  p.  35. 
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itaQnmn,  eatnio  priori  commauto  fudeiruDt, 

ut  argeolum  a  pliunbo  separarenL  Mihìl  Vero 

de  commutaDdis  catinis  fornacibusque  apud 

Plinìum  legimus  ,   forsan    quae    omiait.   Sic 

eiiam  ne  verbum    quidem  de  cinere  lizivio, 

sine  quo  Don  potuit  recoqui  stannum ,  fecit 

Ingenti   ignis,   foUibuaque    aucta    yi    plum*^ 

bum  (178)  apodii  genus  exhalavit,  altera  ejua 

para  ad  cinerem  retracta  ,    altera    tamquam 

oleum  argento  innatans  liihargyrum    argento 

locum   fecerunt,    (   qui   secund.    lig.    argent» 

Plin.  )•  Quod  unno  refrigeratum  Plinti  gale- 

nam  reliquie  (  Plumbum  Yirgineum  y, 

Stannum  quoque  adulteratum  addita  aerìa 
candidi  tertia  poriione  in  plumbum  album. 
Hoc  nunc,  ait  Plinius  (179)9  aliqui  argen«* 
tarium  appellanL  Jidem  et  tertiarìum  yocant 
in  quo  duae  nigri  portionea  aunt,  et  tertia 
albi  :  improbiorea  ad  tertiarìum  additis  aequia 
partibus  albi,  argentarium  yocant.  Gur  Plinius 
improbiores  dixerìt,  primo  adspectu  niirum. 
videri  poteat,  cum  argentarium  et  stannum, 


(178)  Genssaae  hist.  nat.de  Lang.  III.  p.  aia« 

(179)  e.  48. 
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utrumque  eodem  pondere,  unam  partem 
plumbi,  duasque  stanni  condnerent,  in  prìa5 
autem  nominato  argentario,  altera  portio  ex 
aere  candido,  altera  ex  plumbo  constarent 
At  argentarium  plnmbum  non  stanno  nostro 
sed  veterani ,  ergo  non  solum  ex  plumbi . 
sed  et  argenti  portione ,  cui  tertia  aeris  can- 
didi pars  addita,  constabat  Improbiores 
Plinii  vero  ad  tertiariam  plumbom  in  argen- 
tarfum  commuundum ,  quo  alios  haud  dubie 
falsàri,  improbìtatis  accusar!  poterant,  non 
ad  stannum  (  hoc  est  plumbnm  cum  argento 
mistum  )  sed  ad  duas  nigri  plumbi  aequas 
albi  portiones  addiderunt ,  quare  proprie 
argentarium  appellari  non  potuit 
Quae  produxerunt  veteres  haec  fuere: 

[a]  Liihargyrum  ab  iis  spuma  argenti 
nomiuatum,  optimum  vocabant  Chrjsitin  ^ 
secundum  argjrrithi  ,  tertium  molfhditin  ; 
Atticuin  fuit  probatissimum ,  proximum  hi- 
spaniense;  chrysitis  ex  ipsa  vena  ficbac,  ar- 
gyritis  ex  argento,  molybditis  plumbi  ipsius 
fusura.  Reliqua  apud  Plinium-  Lithargyrum 
antiquitus  in  metalli  formam  reductum  esse, 
auctores  non  perhibent 
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[6]  Spodium  ,  quod  nunc  in  cameris 
supra  fornaceS)  in  quibus  plumbum  separa-* 
tur  ,  excipitur.  Oliin  fornacum  parietibus, 
in  qnibus  venae  plumbi  aut  cum  auri  ar- 
gentique  yenis  commixtae  sunt  excoctae  , 
adhaesit:  argentum  quod  spodio  buie  ine-- 
rat^  ab  eo  non  separatum  est. 

[e]  Minium.  Fuerunt  qui  minium  cinna- 
bari  confunderent ,  idemque  esse  crederent; 
quare  eodem  nomine  consignarunt.  DifTe- 
rentiam  vero  rationemque  ejus  parandi  Pli- 
Biiia  claris  verbis  enarrat  (i8o). 

[d]Sandia:.  Quo  nomin  e  Dioscorides[  x  8 1  ), 
quod  ex  cerussa  in  fornace  cremata  factum, 
appellat  Vitruvius  in  Sandaracum  putat(i8a). 
Receuùores  putant^  sandicem  fuisse  minium 
ex  cerussa  factum  (i85}.  Forsan  tamen  no- 
strum plumbum  oxydatum  flavum  seu  Mas^ 
sicot  fuit  Ab  Sandaraca  enim  et  a  minio' 
difierebai,  quodum  olim  nunquam  confusus 


Ci8o)  XXXIII.  4o. 
(i8i)  V.  53. 
(i8a)  VII.  ja, 

(i83)  Valentin!    Schaiibùhae    aller    Mater.  u. 
Spezereien  I»  82. 
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est  (i84).  Miaium,  Plinio  teste,  rubro,  San- 
dix  rufo  colore  fuit  Nostro  plumbo  oxydato 
flavo  quidem  rufior  fuisse  videtur ,  qui  color 
tamea  ustione  fortiori  uatus.  Olim  in  for- 
sacibus  aptis,  ut  nunc  minime  paratus  est, 
sed  ita,  ut  cerussa  trita  atque  cribrata  in 
patinis  miscendo  rndiculìs  coqueretur ,  donec 
rufesceret 

[e]  CeritfM.Plumbum  carbonicuro.  (/Viin- 
mjrthium  Plinii  )  (t85).  Veterum  hoc  confi- 
ciendi  ratio  eadem  fuit  ac  nostra. 

[/]  Saccharum  Saturni.  Plumbum  aceu« 
cnm.  BasiUus    f^aleniinus   quamvis    primus 
invenisae    dicatur,    tamen  jam  veteres   obti- 
nuerunt   PUnius   enim   loco  citato,  obi  de 
paranda  cerussa  loquitur,  eam  obtineri  dìcit 
ramentis    plumbi  tenuissimis  super  vas  aced 
asperrimi  impositis  atque  ita  distillautìbus  — 
aestate.  Quod  hac  via  paratum    prò  cerussa 
habitum.  Non  transeundum  videtur,  veteres  in 
medicinae  usum  plumbum  ustum  coofecisse. 
In   Hispauia    ex   stanno    oxydato    nativa 
separatum    est   stannum,  dum  lavabatur,    et 

(i84)  Plin.  piar.  loc. 

(i85)  XXXIV.  54.  Diosc.  V.  io3. 


|59 

quùd  3ubseder»t^  iierum  coquebatur.  Modam 
coquendi  auciores  haud  retuleruul^  nostro 
tamen  sine  dubio  ^imilUmus  fuit, 

Pe  SUblo. 

Siibium  prisci  oidiiìdo  non  ignorarunt. 
PUnius  (i86)  aii;  i;^  i^  iisdem  argenti  metallis 
invenìtur;  ut  proprie  dicauiu3  3pumae  lapis 
candidae  nitentisqae  ^  non  lamen  translucen*» 
lìè:  stimmi  appellant,  alii  stibium  etc.  fs>  Haec 
et  quae  sequuntur  valde  obscura  snnt,  P/i- 
nius  duo  diversa  mineralia  uno  eodeinque 
nomine  junxisse  videtur.  Ex  ejus  verbis  ap«- 
paret,  nomine  stibii  marìs  nostrum  stibium 
sulphuratum  nativum  consignasse.  Stibium. 
feminam  plumbi  venam  zìncum  continejitem 
babeam,  quam  ex  formae  similitudine  cum 
sdbio  sulphurato  eandem  putarunt ,  cui  opi- 
nioni temperaturae  modus  favere  videiur.  Si 
illa   plumbi    zincum    continens  vena  blando 

1^— ^— ^^Mhi— — ^— — —  — — ^1— — ^— 1^— ■— ^—  I  ■■ 

(i86)  XXXllI.  33. 
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calore  ureremr,  oxygenium  aerìs  atmospiie^ 
rici  cum  sulphure  venae  conjunctum  est  at-* 
que  acidum  sulpharicuin  progenuir ,  qnod 
cutn  zinco  oxydato  connubium  iniit.  Plumbà 
vena  isto  lenì  calore  omnino  mutari  non 
pocerat  »  praeier  sulphur  formatione  acidi 
sulphurici  amissum.  Massa  ex  opinione  qua-* 
dam  lacte  restincta  in  mortario  terebatur  ex 
aqua ,  qua  zincum  sulpburicum  natura  sol«> 
vebatur ,  et  sulphur ,  venaeqne  plumbi  cuoi 
oeteris  venae  partibus  relinquebantur ,  quae 
decantato  soluto  abiiciebantur.  Soluto  deìnde 
natrum  addiderunt,  quod  cuoi  acido  suJ-- 
phurico  se  conjuiixit,  et  zincum  oxydatuoi 
praecipitaviL  Fluidum  filtro  uon  separatutn 
sequenti  die  decantatuiu  et  spougtis  sublatum 
est  Quod  siccatum  resedit,  floa  dicebatun 

§.  VEL 

De  argento  vi90* 

DifFerentiam  veteres  inter  argentum  vi« 
vum,  et  hydrargyrum  constituerunt,  quod 
scilicet  e  terra,  nativum,   argentum   yiyttai) 
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quod  vero  modo  artificioso  sibi  pepererunt 
hydrargyrum  appellatum  est  (187).  Cinnaba- 
rin  cum  quarzo  conjuDctam  invenere ,  ut  et 
hodie  (188).  Hydrargyrum  nativum  raro  la* 
meo  oc€urrìt,  plurimum  ex  ciunabarì,  olim 
minio  excoxeruDt.  Ex  illis  venis  fractis  hy- 
draryrum  effluxum  coUegerunt.  Ex  cinnabari 
bis  duobus  modis  factum  est.  Aereis  mor- 
tariis  pistiUisque  trito  minio  ex  aceto:  aut 
patinis  fictilibus  impositum  ferrea  concha, 
calice  coopertum  ,  argilla  superilliia.  Dein 
sub  patinis  accensum  fòllibus  continuo  igni, 
atque  ita  calicis  sudore  deterso,  qui  fit* 
argenti  colore  et  aquae  liquore.  Idem  gut- 
tìs  dividi  facilis  et  lubrico  humore  con- 
fluere.  —  Àdditamentorum ,  quìbus  nos  feli- 
citer  utimur,  veteres  auctores  nunquam  men- 
tionem  faciunt  Vestigia  adpareut,  Romanos 
olim  fornacibus  ad  secernendum  hydrargyrum 
usos  fuisae ,  in  quibus  bydrargyri  venas  ca- 
lefecerunt ,    et    vapores    bydrargyri    in    vase 


(187    Plin.    XXXIII.  33.  4*-   ^nlhrax  apud 
Veiru.   VII.   8. 

(188)  Hoppensack  pag.  82. 
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àqaé,  repleto  tecéperaiit  Ciniialiarid  (t6g)  ia^ 
terdom  minio  (  ex  plumbo  obiento  )  Mine 
calcarea  aduherau  est  eic^ 

S-  Vili- 

De  Zinkoi 

Zineum  metallicum  (luniiii  teteres  lioif 
cagno  veruni  ^  soluni  oxydatum,  cnjus  orìgd 
duplex  i  altera  ex  vena  ipsa  ^  altera  ex  for- 
nacibuSi  in  quibus  vetiae  eupri  tincum  con-^ 
tinentid  exeoqneban  tur.  Ex  terra  efìbssa  vensL 
cadmia  Vocata^  fail  lapis  calaìninaris,  qui  et 
dunif  et  terretitf  inventos  est  Hac  cadmi;! 
praesertim  ad  cdnficiendutti  aurìchalcùti]  nsi 
sunt  4  inijciendo  in  cupruni  liquefaetuni/  Prae-' 
ter  banc  cadmiam  Véteres  babueré  dna  ejus 
genera  i  alteruni  é  capri  Venis  bìocùdI  conti-' 
tientiboa  urendo  obtintìerunt  s  fuit  itanue  zin^ 


|HtataMMAiriÌMMÉÉÉAl«Ai^MÉÉ^^^^^^.^^É^ 


(189)  Co&fer  F^erber  befgm9iiiiische  iSàctl- 
cbten  p.  88.  Mefnoires  de  l'Accafdemte  de  l'arii 
2719.  p.  461.  Gebleas  }oar<  fur.  Che'  PhjrSé  tnàé 
MiaeraL  IV.  p.  3^4^  ' 
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cum  oxydaium  impuirum ,  tutia  nunc  dicitur« 

Allerum    genus    ab    ilio    valde    difFert,    ipsa 

scilicet  cupri  zincum  contiiiens   vena  ^    quae 

fusuris  necessaria,  tnedicioae  inutilis.  Ex  hac 

cadmia,  altera,  flammis  egesta  flatuque  io  ca* 

meris  lateribusque  foiDacum  applicata  t  nata 

est.  Illa  tenuis  oiateriae  pars  eges^ta  et   pro« 

pter  levitatem  magis  in  sublime  lata^  ibique 

in  altioribus  fornacum  locis  concreti^   forma 

insideus,  botryiis  appellabatur  :  iUa  pars  vero 

CapniiiSy  quae  eiiam  densa«  Sed  infima  leviori 

veruntamen    nec    ila   moUis ,    ac   levis ,    ut 

pars  levissima  in  supremum   domiciliom  ae- 

rarium  evolans^  a  fuligine    distans  candore  i 

pompholjrx  aut  spodos  appellata*  Pompbolyx 

fuit  loia  candidaque  pars ,  at  spodos   parie- 

tibus  fornacum  9  mistis  scintiUis  aliquando  eC 

carbonibus    derasa   atque    illota    fuit    Pom« 

pholygem  nunc  nomine  nibili  albi  se|i  tìnci 

oiydati    eie.   consignant  Fornaceip^  in  qua. 

cadmia  fossilis  e:!i^cocta9    simulque  iUud  2Ìn- 

Cam  ozy datura  in  altum  latum  ^st  collèctum^ 

Dioscorid^s  descripsit  (190)* 


■««■««•■•«Ma 


(igo)  V.  85. 
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S.1X. 

De  arsenico. 

Arsenicum  natìvurn  veteres  igoorarunt: 
cum  sulphure  minerai isalum  ia  aurì  argenti- 
que  metallis  iavenerunt  Altera  arsenici  vena, 
quam  invenerunt ,  fuit  auripigmentum  a  Grae- 
cis  apmnxopì  db  Lalinis  et  arsenicum  voca- 
VQXXL\  altera  sandaraca  seu  arsenicum  rubrum. 


De  successa, 
quo  veteres  meialla  eliquarinL 

Jam  vero  a  nobis  expectatur,  ut  demon- 
stremus ,  quo  succesau  veteres  metalla  eli- 
quarint.  Superfluam  sane ,  superiorìbus  per- 
spectis  ,  impenderem  operam  ,  si  denuo 
repeterem,  quae  affatim  multis,  ne  dicam 
nimiis  sunt  explicita  verbis  )  panca  tamen 
addenda  videntur. 

In  pueris  quasi  res  omnis  metallica  ve- 
teraim  fuit ,  inde  exivimus ,  eodem  redimus. 
Cognitio  illius,  per  se  jucundissima,  ad  in- 
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telligendos  scrìptores  antiqnos  utilissima ,  ni- 
hi\   utilitatis    ad    emendandum    altiusque  ve- 
liendum   nostram    metallorum  exercendorum 
rationem  afTert,    longe    enim  antiquos  supe- 
ravimus.    I^cgari    quidem    nequit  ,    affluxum 
XQetallorum    majorem    in    antiqui  tate  fuisse^ 
qua    de    re    conferantur,    quae    supra    sunt 
aliata ,  et  quae  Liyius  aliiquc  passim  de  im- 
meuso    argenti    aurique    numero    enarrant , 
quem  Romani  de  populis  subactis  triumphaa- 
tes  reportarunt.  Fontes  tamen  non  latent,  e 
quibus    tantam    metallorum    copiam   haurire 
potueruDt.  —  rfuUa  certe  alia  fuit  disciplina 
inventu  difficilior,  aut  nascendo  tardior,  aut 
expoliendo     per     multa     secula    operosior  , 
quani  ipsa  chemia  ad  rem  metallicam  bene 
tractandum    valde    necessaria  ,    cujus    incu- 
nabula    diversis   populis   debentur.    A    tenui- 
bus     initiis     disciplina     et    ars    quae     inde 
profecla   cxploratoria    satis    laetis    incremen- 
tis    aucta    in    nostris   seculis    tandem    efllo- 
ruerunt.    Scoriarum    cumuli    passim    reperti 
satis    demonstrant,    quantum  in  metallorum 
decoctione    deperierit.    Metalla    iuter  se  mi- 
scendi  ars  vix  apud  vet^res   ìnnotuisse  vide- 

IO 
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tur,  si  v«  g.  singularem  aerìs  corìnthii  muc- 
tionem  et  composiuonem  consideraveris  (191)* 
Ramentoram  interirìmentum ,  hoc  est,  quod 
in  decoctione  apud  veteres  deperiit,  haad 
exiquum  fuisse,  ex  scorìis,  quas  multo  cnm 
quaestu  recentiores  recoquebant,  probatur. 
Gaasas,  de  quibus  taotum  metallomm  in- 
terìit,  bene  Genssane  exposuit  (192);  nec 
desunt  multa,  graviaque  testimonia,  quorum 
auctorìtate  jacturam,  quam  veteres  in  li- 
quandis  metallis  fecerunt,  coguoscere  pos^ 
sumus  (ig3). 


FINIS  SECUNDAE  PARTIS. 


C19O  PHn.  XXXIV.  3. 

(ig^ì  TrAité  préf.  pag.  XIII.  et  seqn. 

(ìQÌ)  Griselini  II.  94*  Born  Brìefe  p.  199. 
Pennant.  1. 63*  Heikenskoeld  Ombergshaudtering^ 
atskilliga  òden  ochom  TAxlinger.  Genssane  kist. 
des  Lang.  IL  p.  5tìo. 
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t)e  administrandis  metalUs^ 

.  rìmitus  quilibet  e  vulgo  rei  metallicae  in* 

ibuit  9   unde   copiam    divitiarum    eximiam 

ujusvis  metalliferae  terrae  incolae  sibi  com-' 

ararunt.    Romani    metalliferis  ad  Punica  et 

uae  sequebaniur  bella  terris   neque  potiti  ^ 

nque    metallicae    et    exercendae»    admini- 

randaeque    cognitione    neque    imbuti ,    vel 

lepius  ob  metallorum    defectum  valido  pe- 

oniae  copiosoque  adjumento  destituti,  non 

atim  ab  initio  viam  metalla  admiaistrandi , 

lam  tenerent>   invenerunt.   Sensim  sensim- 

26   tamen  legibus  certis  ad$uefacti  rem  His- 

miae  aliarumque  terrarum  metallicam  mo-» 

erati  sunt.  Omnibus  fere^    quae  terrae  oc« 

apate  tulerunt^  metalli»   sibi  vindicaiis,  in 

laa  saevierunt  ^  quae  ipsorum  iram  aut  prò- 

andam  avaritiam  variis  de  causis  vehemenier 

loverant  Metalla  vero    jam  insti  tuta  respu* 

lica  sive  cuni  incolis  sive  cum  civibus  Ro^ 

ianÌ3  >  quÀ  in  provincii»  subactis  sedem  Ìqt" 
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tunarum  suarum  collocaverant,  communicaviL 
Exinde  fodinae   publicae   et  prhatae  suni 
ortae.    Si    quae    fodÌDae    ex    auctoritate  rei- 
publicae    sunt    actae ,    siye  ab  indigenis  sive 
a  Romanis,  modo  vectigal  ex  ipsis  reipubli- 
cae  solutum  sit,  publicae    dictae:  prhatae 
autem,  quae  ab  indigenis^    vel  Romanis  ci- 
vibus  in  suìs  terris  sutit  instilutae ,    et  quae 
non  ad  publicos  sed  ad  privatos  reditus  erant 
redactae.  Non  enim  subacùs  incolis  denega- 
tum    metalli   fodinas    iis  in  agris  insiiluere , 
quas  possidebant  suas ,  et  ila  quidem  ut  re- 
ditus   etiam    in    suum  privatum  commodam 
convertere  possent.  Omnia  propemodum  au- 
rana  metalla  ex  Strabonis    (ig4)   lesùmonio 
reipublicae,  argenti  autem ,  aeris  plumbique 
metalla  privatis  erant  adscripta.  Sed  qui  sua 
metalla  curabant,  tributum  seu  stipendiami 
quod  vulgo  vectigal   dictum ,    quamvis   hoc 
ab  ilio  diversum ,  reipublicae  solvere    debe- 
bant,    unde    vectigales ,    stipendiarii ,    seu 


C»94)  Pag.  i48.  Tacil.  Annal.  VI.  ig.  Fuisie 
vero  et  auri  fodinas  privati  juris  ex  Ammian. 
XXXI.  6.  discimus. 
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tributarli  nuncupati.  Non  solum  vero  aurum, 
argentum  etc.  praecipue  sub  metallorum  no- 
mine   comprehensa    fiiere ,    sed    lapidìcinae 
quoque  crctifodinae ,  cotoriae    et    salinae  il- 
]ius   vectigalis    respectu,    meiallorum  genera 
sunt.  Quum  vero  reipublicae  aerarium^    un- 
de  metallicis  merces  solvi  potuissel,  saiisque 
magnus  servorum  numerus ,    qui    opera  me- 
tallica  perficerent ,    haud    adesset ,    Romani 
tamen  oh  avaritiam  metallorum  thesauros  non 
prorsus  negligere  vellent,   civibus   respublica 
metalla  locavil,qui^  cum  puhìicum  bonum 
redemisseut,  Publicani  nominabantun  Quo- 
rum numerus   ab    initio    maximus,  sequenti 
tempore  valde  imminutus  esi,  quare  multae 
fodinae^  quas  nemo   redimenti   cupidus  aut 
capax  fuit,  interierunt,    quae   vero  ab  obli- 
vione    aliquando    iterum  ,    quum    posteritas 
omissas     adiret  ,    vindicatae  ,    usum    antea 
praeslitum    longe    superarunt    Jamvero    pu- 
blic! juris  sub  republica   puio    panca  fuisse, 
et    non    diuturna;   nam    sublatis  Italiae  ine- 
tallis  ,    quibus    ex  ^  vetere    interdicto  Patrum 
parcitum  est,  ut  Plinius  (i95)-narrat9    res- 

(195)  HI.  7/1.  X2^XIIL  »i. 
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publica  subjectis  gentibus  meuUorum  exer« 
citium  videiur  reliquisse ,  sibi  tantum  vec- 
ligali  inde  percepio.  Primis  enim  reipu^ 
bllcae  teraporibua  in  Italia  etiam  metalla  el 
ex  ìi&  vectigalia  aerarium  locupleuverunt, 
scd  quum  uberiim  provinciac  deinde  illa  sup- 
peditareoi,  interdictum  est,  ne  metalla  in 
Italia  exercerentur,  Quare  praeeipue  hoc 
lucro  auxerunt  rem  Romanam  subieetae  pro^ 
vineiae,  quae  metalla  visceribus  suis  conti-> 
nebant^  Hispania  ,  Macedonia  ,_  lUiricum  , 
Àfrica,  Sardinia  praeeipue  haec  irritamenta 
malorum  producebant  In  Hispania  primum 
hoc  vectigal  instituit  Cato  (196),  Quam  gran-» 
de  et  pingue  autem  hoc  ex  Hlspamarum 
metallis  fuerit,  xnaximQ  ex  Strahone  colligi 
potest  (197))  qui  narrat  metalla  ad  Cartha- 
ginem  novam  populo  Romano  viginti  qnin-* 
que  drachmarum  singulis  diebus  praestitisse^i 
Plumbi  etiam  .metalla  in  Hispania  vectigal 
dedisse,  docet  PUnius  (i98)«  £x  minio  etiani 


(196))  LiT«  lib,  XXXIY.  c«  ai% 

(ig-j)  Pag     i46, 

(198)  XXXIV.  49, 


vecugal  aerarium  Romanum  locupleiabat  (igg). 
llacedoDia  jam  antequam  Romanorum  pro- 
vincia esset  facta>  regibus  suis  yectigalia  ex 
metallis  solvebatj  quae  praecipue  ejus  regni 
opes  erant.  Perseos  inde  maxìmas  coDgessic 
diviiias ,  quibus  bellum  cum  Romanis  susti- 
nere  posset  (aoo).  Deinde  subacia  ea  a  Ro- 
manis ,  Coss.  Aelio  Peto ,  et  M.  Junio,  anno 
urbis  conditae  586  metalli  yectigal  sublatum 
est  aenatnscoDSulto ,  quo  liberi  et  suis  legibus 
relieti  sunt  Maccdones  (aoi),  quod  non  ita 
intelligendum ,  quasi  omne  vectigal  remissum 
sic,  quum  Livius  poslea  e.  29.  narret^  Paullum 
Macedonibtts  ex  S.  C.  et  concilii  sententia 
{ironuntiaase  :  Meialla  auri  atque  argenti 
ne  exercereni  Macedones  (  ne  scilicet  di- 
vitiis  aiffluentes  Romania  obsequium  denega- 
•rent  )  ferri  et  aeris  permiUi:  vectigal  exer- 
centibus  dimidium  ejus  impositum^  quod 
perpendissent  regi.  De  lUyrico  eadem  re* 
ferenda    (aoa).    Thracia    eiiam    metallorum 


(199)  Ibid.  XXXIII.  4o. 

(200)  Liv.  XXXIX.  a4« 

(201)  Liv.  XLV.  18. 

(aoa)  Liv.  loc.  cit.  18.  Spanhem  diss.  XIIL 
de  usu  numisni.  T.  IL-  p.  63o.  Claudian.  de 
hello  getic.  v.  535.  Sut.  Sylv.  IV.  VIL  i3. 
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ferax  erat,  ex  cujus  lapicidìois  et  celeri» 
meuUis  vectigalis  freqaens  mentio  est  io 
tit.  C  utrìusque  de  Metallari  I.  7.  et  8.  C , 
Theod.  1.  4-  C*  Just,  et  jam  olim  Philippus 
auraria  in  Thessalia ,  argenti  metalla  in  Thra- 
cia  occupaverat ,  teste  Justìno  (20Z).  Bis 
proviuciis  accessit  Britannia,  quae  metalla 
auri  et  argenti  Romanis  pendebat  (ao4)- 
Sardinia  etiam  argentum  Romae  suppediraba^ 
cujus  meiiìineruDt  1.  6.  et  9.  C.  Theod.  et 
Sidou.  Àpoll.  in  Carmine  VII.  (2o5)  De  ìn- 
sula Siphao  Paus.  lib.  X.  cap.   ii. 

Eversa  republtca  Principes  sibi  plurima 
metalla  vindicarunt,  et  fiscum  eorum  redi- 
tibus  beaverunt ,  quae  per  damnatos  Q  in  me* 
taUa  )  exercebant  :  si  vero  qnasdam  fodinas 
privatis  relinquerent ,  vel  potestatem  illas 
indagandi  facerent,  vectigal  illis  certum  ìm- 
ponebant;  privalos  enim  aliquando  jus  me- 
tallorum  babuisse  docet  locus  Svetonii  (206). 

(ao3)  Vili.  3. 

(2o4)  Tacit.  Agric.  12.  et  conf.  e.  3r. 

(ao5)  Publicanis  servisque  in  Sardiniam  tran- 
sfretare  vetituni* 

(206)  In  Tiberio  e.  49*  Confer  Flade  romi* 
tches  Bergrecht  p,  /^2. 
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Quantam  vecugalìs  pracstari  solilum  fuerit , 
definiri  auceps  est,  oec  vìdetar  «equale  ex 
'omnibus  metallis  exactuip,sed  prò  venamm 
foecauditate  vel  sierìlitale  defìuitum.  Gonsti- 
tulioue  ValeDliniaDÌ  et  Valemis  1.  a.  Codicis 
Justioianàei  et  3.  Cod.  Theodosìi  de  Mctallar. 
qua  invitantur  privati  ad  auri  exercitium , 
Canon  metallicus  (  ita  enim  hoc  vectigal 
appellatur  }.  4-  ^^d.  Theod.  eodem  )  ab 
aurilegulis  exsolTÌ  dicitur ,  ut  uimirum  ia- 
ferant  oclonos  scrupolo»  ìq  balluca. 

Prima  aetate  jus  et  fiacultas  vecugalia 
institnendi  penes  reges  fuit:  mutata  deiode 
rcpublica  ,  et  ejectis  regibus ,  quae  ante 
illis  potcstas  competebat ,  inter  seuatum , 
magistratus  et  populum  divìsa  fuit ,  postea 
quum  res  Romana  in  arbitrìum  Caesarum 
veoisset  (  licet  in  multis  rebus  magna  etiam 
esset  seoatus  auctoritas,  certe  ejus  Domine 
multa  Bgeventur  )  senatui  et  magistratibus 
omnia  facultas  ademta  fuit,  veclìgalia  insti- 
tuendi  vel  excrcendi  per  quos  vellent ,  ncque 
cuiquam  nisi  Imperatori,  vel,  cui  ille  maa- 
daverat,  usurpata:  et  gravìssimae  poenae  coq- 
tra  eos  coDsùtuiae  suDt,  qui  nova  vectigalia 
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ìostitnebant.  Imminala  senatus  auctoriiace , 
aublato  aerarli  et  fisci  discrioiiDe ,  omnia 
veciigalia  in  Principum  usua  et  raiiones  suut 
relata. 

Exercere  vecligalia,  quod  in  locando, 
Tendendo  ei  pecuniam  ex  iUis  redactam  in 
aerariuni  importando  consisiebat  ,  senatus 
niagisiratibus  permìsit  Cura  haec  olim  ìq« 
cumbebai  censoribua ,  quorum  sub  nutu  e( 
arbitrio  vectigalia  erant  Hi  locaturi  vectiga- 
Ha,  publice  Romae,  tabulas  aeneaa  propo* 
nebant,  quibus  leges  et  conditiones,  quibus 
vectigalia  locarentj  inscriptae  erant:  inde 
dicias  tabulas  censorias  et  leges  ceosorias  (^oj), 
Dein  basta  ponebatur  in  foro(2o8.,  ad  c^uam 
locatio  fiebat ,  praeconis  yoce,  qui  licilautìbua 
addicebat  vectigalia  ;  quaestor  vero ,  qui  ade* 
rat  venditioni  vectigalium ,  adpotasse  pretta , 
ex  Tertulliano  (309)  constat,  et  librum  ia 
quo  pretia  scribebat,  hastarium  dictum  esse^ 


(aon)  Cic.  Orat.  II.  De  leg.  agr,  centra  RnlL 
e.  ai.  PIìb.  XVlll.  3.  XXXIII.  at* 

(208Ì  Liv.  XLIIL  16. 

(209)  TertuU,  Apolog.  e.  4^*  ®(  ^^4*  Cic«  Phil 
IL  4^* 
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observatum  est  Debebat  vero  locatio  omumm 
vecugaliuin  ^  quae  per  totum  Romanum  ìm* 
periuin  exigebantur^  fieri  Romae  (210),  et 
quidem  mense  Martio  ex  antiquo  iostituto* 
quo  ille  tneusis  primus  anni  habebatur,  et 
magistratus  bonores  auspicabantur  (ai  i).  Prae- 
terea  locatio  in  quinquennium  fiebat,  toti- 
dem  euim  autiis  censores  tnagistratum  gere- 

* 

bant ,  et  siagulis  lustris  finitis  pecunia  a 
publicanis  representari  debebat  (2 1 2).  Si  me- 
falla  in  patrimonio  priucipis  erant,  ea  cu« 
rabat  Comes  rerum  privatarum  ^  ordinarie 
vero  omnis  proventus  ^  qui  ex  metallis  reli* 
quis  fisco  obveniebat ,  spectabat  ad  Còmiteifi 
sacrar um  largitionum.  Sub  hujus  disposi^ 
tione  erant  Comites  meiallorumi  bi  sub  se 
habebant  procuratores  et  tabularìos ,  quorum 
opera  in  coUigendo  vectigali  urebantur.  Hi 
procuratores  ex  decurionibus  creabantur,  et 
xnetalla  curabant,  et  rationes  vectigalis  ex 
illis  ad  numerarios  de£erebant,    qui   nume* 


(aio)  Cic.  loc.  eit«  et  I.  3« 
(211)  Macrob.  Salar.  L  12. 
(aia)  Cic.  ad  At.  VL  a/* 
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rarii  frequenlias  tabularii  appellantnr.  Efiam 
procuratori  niootis  Mariani  T.  Flavio  Po- 
lychryso  memoriam'  posuere  confectores  ae- 
rÌ8  (2 1 3) ,  quara  hic  ad)UDgaiii  : 

T.  FLAVIO.  AVG. 

LIB.  POLYCHRYSO 

PROC.  MONTIS 

MARIANI.    PRAES. 

TANTISSIMO. 

CONFECTORES   AERIS. 

« 

Publicaoi  qui  conduceDdis  yectigàlibuB 
operam  dabant,  equestri  ordini  plerumque 
adscripsi  eraut  (si 4)*  Quuin  autem  ^ecùga- 
lia  couducere  res  esset  magni  impendii,  et 
ad  quam  ampio  patrimonio  et  pecunia  opus 
foret,  quia  totius  alicujus  provinciae  vecu- 
galia  simul  locabantur ,  non  erat  unius  equi- 
tis,  etsi  ditissimi,  ea  redimere,   quare  pie- 


(ai 3)  Celiar,  in  notic.  orb.  ant.  et  Blas. 
Caryophil.  de  anttq.  anrifodinis  ex  Sponii  miiceU 
erud.  ant.  p.   191.  et  221. 

(21 4)  Tacit;  Annal.  lY.  6. 
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ramque  equites  societates  inibatit  de  "emendis 
veclìgalibus ,    ut    collatis    opibus    sufficerent 
magnae   et   immensae   adminìstratiom.   Uinc 
saepissime  sociorum ,  et  socie tatis  appellatio 
occurrit,  qua  publicanorum  societates  v  sìgni-' 
ficantnr   (21 5).   luita    socictate    cuique    pars 
^ua  administrauda  assignabatur ,  et  quo  por-* 
tio ,   quam    quis    contulerat   luculentior   yel 
minor    erat^  'attrìbuebatur.    Hae    societates, 
etsi    non    ab    equitibus    initae , .  sed    ab  alio 
genere  hominum  (  libertinorum  aliorumque  ) 
sub  imperatorìbus  mansere.  In  bis  societati-' 
bus  vectigalium ,  alii  conduqtìonem  .  curabant, 
alii    prò    ìDis    fidejubebant,    alii   societatem 
cum  illis  contrabebant  (216).    Magister  So^ 
cietatis  erat  ille  eques  primarius ,  qui  Romae 
omnia   societatis   negotia    administrabat  :  per 
provinciam,  cujus  vectigalia  .conduxeraty  alium 
mittebat,   qui    ejus   vicem    gerebat,   et  prò 


(ai5)  Plin.  XXXIII.  4o.  Val/  Max.  VI.  IXi 
8.  Cic.  prò  Plano,  e.  IX.  ejusd.  Phil.  II.  19.  vide 
Suritam ,  et  Wesseling.  ad  Antonin.  p.  444*  ®^ 
Turneb.    Àdvers.  X.  16. 

(216)  Polyb.  VI.  iS.Hottomann.  ad  Cic.  Verr. 
III.  74. 
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fnagistro  dicebatur ,  cui  aocedebant  alii ,  ^i 
operas  pubìicanis  dederunt  (217)*  Ad  coq« 
ductionem  non  magistratas  ,  quibus  cnra 
reditum  reipublicae  comniissa  fuit»  nee  pe« 
regrìni  et  serti ,  sed  soli  cìves  romani  ad- 
inissi.  Socieutes  publìcanorum  qaae  ab  e* 
quìtibos  agìtabantur,  maximae  dignitalis  et 
anctoriiatis  in  republida  romana  erant,  ita 
ut^  qui  aliquid  efficere  in  republica  vellet, 
maximam  curam  ageret,  ut  sibi  ad|UDgeret 
(iQblicanos*  Societas  vero  i)la  publicanomm 
olim  in  qttinqnendinm  conducebat  veetigalia) 
quo  elapso  ab  integro  locarì  debebant  Sed 
«ub  imperatorìbtts  aliquid  mutatura  iùit,  ut 
ttimiram  si  sequenti  lustro  vectigalia  non 
eodem  preiio  locarì  possent  »  et  publìcani 
praecedenti  lustro  lucrum  fecissent,  coge* 
jrentur  eodem  pretto  suscipere  vectigalia , 
quo  antea  conduxerant ,  quod  tameu  ad  tem* 
pus  tantum  constitutum  fuisse  videtur.  A 
publicanomm  nomine  plura  metalla  nomi« 
nata    babemus.   Plinius   (218)    commemorat 


(a  17)  Val.  Max.  VI.  9.  8-  Cic  ad  Famìl.  Xlll.  o* 
(ai8;  Plia.  XXXIV.  a. 


SallusUanum ,  Li9ianumque^  Ulud  ab  amico 
Augusti  y  hoc  a  coDJuge  cogoominatum.  Suia» 
ma  giurìa  loco  ciuco  PUnius  dìcit  in  aes 
manaoum  conv^rfa,  quod  forsan  a  Mario 
quodam  noiueo  accepU  »  dìsì  (  v.  aupr.  )  a 
monte  Mariano  ita  fuit  appellatum  (aig)« 
Magia  ut  efflorerent  metalla  collegia  aura-' 
riorum  (aao)  instituta«  et  coloniae  aunt  con- 
ditae  ,  quìbus  ,  ut  metalla  in  reipublicaa 
commodum  foderenti  regio  quaedam,  unde 
Tictum  sibi  compararent ,    addicta  e^t  (^ai). 

Rea  yero  iUa  Romanorum ,  aervorum  ag- 
men,  exceptis  domesticis  rusticisque  operi- 
bus ,  graviasimis  laboribua  mctallicia  vezatum 
est*  Publicani  magnum  numerum 

(a)  aervorum  coemere  aoliti,  quem  cer- 
te in  immeosum  auxisaent  nisi  legibua  cen- 
aortis  praepediii  ,  ne  per  lustri  spatinm 
omnia  «amai  exhaurirentur  metalla*  In  metallig 
ad  Carthaginem  novam ,  ait  Strabo  (aaa)  ad 


(219)  Conf.  €•  49* 
(sao)  Tacit.  Annal.  VI.  19. 
(mi)  pi.  IV.  35. 
(aas)  Pag«  i47> 
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XL  millia   hominum  in  opere  meiallico  oc^ 
eupau  fuerunt. 

{b)  Praeier  servos  $celeraus  tan^juam 
aervis  in  metallis  etiam  seryitia  erant  prae* 
standa.  Consuetndo  hujus  immanis  suppliciì 
in  Aegjrpto  adolevit,  deinde  ad  alios  in  pri- 
mis ad  Romanos  transiit;  capiiis  danmati 
pleramque  ad  hanc  poenam  detrusi,  sive 
fuerint  mares  sive  femioae.  Feminarum  non. 
faìt  aeque  trisds  sors  ac  marium,  cum  mi- 
norem  supplicii  *  molem  v.  g.  metalla  lavandi  ^ 
molendi  etc«  sufferre  coactae  faerint  Mares 
▼ero,  qui  gravissimos  durìssimosque  tole- 
rabant  labores,  compedibus  vinca  et  onusti 
fuere  molestissimis  vinculis,  ne  anfugerent. 
Quod  si  tentata  fuga  correpti,  non  supplii 
cium  ulterius  quam  capitis  perpessi.  Yerìssi- 
inùm  illud    jurbconsnltorum    dictum  ;  ro  (u^ 

bertatis  felicissimae  spes  dulcis  non  duros 
labores  solari  potuit:  aeterno  moerore  affli- 
ctì|  malorum  agmen  exantlantes  infelicissimam 
vitam  multo  feliciori  morte  commutare  bia- 
bant  Yerba  ipsa  in  quibus  Diodorus    (325 

(aa3)  V.  38. 
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Gonditionem  hanc   xaìseram   depingit  ,   quia 
ìnseram,  mihi  temperare  non  possum:  c==  Qui 
in  ergastulis   bisce   metallicis   commorantur , 
incredibilem  dorainis  suis  copiam  emolumen- 
torum  acquirunt,    yerum    dum   sub  terra  in 
fodinis    diesque    nocteaque    corpora    borum 
affliguntur,    multi   sub   nimia  laborum  mole 
extinguuntur.  !Nec  enim  remissio ,  nec  quies 
illis  est ,  sed  magìstri  verberìbus  ad  gravissi- 
ma quaeque  perferenda  eos  cogunt ,  quo  fit,  ut 
misere  viiam  tandem  exbalent.  Monnulli  qui 
robore  corporum  animorumque   vigore  onus 
susdnere  possunt^  ad  longum  tempus  iti  ae- 
rumnis  illis   baerent,    quibus    tamen  ob  mi- 
seriarum  excessum  mors    vita    exoptatior  t=s. 
Miseram  borum  et  aerumnosam  conditionem 
uberius  antea  descripserat  (224)  9  quae  adiis- 
se  operae  pretium  fuic.  <=*  Nulli  corpus  cu- 
rare licuit,  adeo  ut  nec,  quod  pudenda  ve- 
lasset  j    religaculum    afFuerit:    ncque    senilis 
aetas ,  ncque  muliebris  infirmitas    quidquam 
excusavit.  Et  myriades   bominum   profligatae 


(324)   III.    II 
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fortis,  omni  sermonnm  commercio^  onmibQs 
familiaris  congressus  blandimentis  prWaue , 
in  fodiaas  illas  impaciae  fbere.  «s  Ohe  jam 
satis  / 

(e)  Àlii  glebae  adscripti  mveniuniar  me- 
laUici,  qui  ob  agrorum  iis  in  nsum  tradi- 
torum  reipublicae  opus  metallicum  traciarani, 
quorum  numerum  sub  nomine  carporis  sire 
collega  amplecti  aoUtum  fuit  0>mes  rei 
metallìcae  ipsis  erat  praefectna  (asS). 

Jam  vero  eommentationi  finem  impona- 
mus ,  Yos  autem  tiri  bumaji issivi  zt  vàxijr 
VBfUANDi,  valeie  et  fayete. 

Furis. 


(aa5)  Plurima  hoc  capite  contenia  jasqae  ro- 
manorum  spectantia  ex  operibus  nostri  Flade 
(  roemisches  Bergrecht  )  et  Barmanui  (  de  vegli* 
galibas  popoli  romani  )  axcerpsi» 
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AFFERTIMENTO 

Benché  alla  fine  di  ciascun  anno  nella 
solenne  ultima  adunanza  accademica  si  leg'* 
ga  dal  Segretario  la  Relazione  delle  pro^ 
dazioni  dei  signori  Socj  ;  a  fine  di  provvC'- 
dere  alla  possibile  brevità  e  necessaria  eco'^ 
nomia  nella  stampa  si  congiungono  quelle 
di  un  triennio  in  una  sola.  Chi  desidera  però 
di  sapere  quello  che  di  anno  in  anno  si  è 
operaio  nella  nostra  scientifica  e  letteraria 
Società,  vegga  V  indice  secondo  in  fine  del* 
l' opuscolo ,  in  cui  sono  le  memorie  distri-' 
baite  nelT  ordine  col  quale  furono  lette. 


'^  '     '■■  '  '     '■  "' 


v^he  le  scientìfiche  e  letterarie  adanànze  ab- 
biano in  ogni  tempo  contribuito  allo  sviluppo 
delle  intellettuali  facoltà  ed  alla  diffusione  dei 
lumi)  è  questa  una  verità,  o  Signori,  di  cui 
la  storia  dei  popoli  e  delF  umana  civiltà  ne 
reca  le  più  irrefragabili  testimonianze.  Dif- 
fatti  se  indietro  spingiamo  le  nostre  ricerche 
sino  ai  tempi  per  lontananza ,  oscuri ,  trove- 
remo non  altrimenti  l'agricoltura  essere  nata, 
cresciuta  ed  alla  sua  perfezione  ridotta  nelle 
contrade  della  Grecia  e  del  Lazio,  che  per 
essersi  stabiliti  certi  congressi  di  coloro  che 
questa  madre  di  tutto  le  arti  applicati  si 
erano  a  coltivare;  i  quali  in  comune  ì  loro 
trovati  recando ,  con  generoso  cambio  di  lu** 
mi  gli  uni  agli  altri  furono  di  giovamento» 
Che  lo  stesso  di  tutte  le  altre  arti  alF  uma- 
na società  necessarie  avvenisse  ^  sicurissime^ 
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testimonio  ci  sia  fra  tutti  Manilio,  il  quale 
ideir  origine  lor  favellando ,  e  dei  loro  avan- 
zamenti ne  dice  : 

»  Seducta  in  varias  certarunt  pectora  curas, 
»  £t,quaeoumque  sagax  tentando  reperii  qshs, 
»In  commnne  bonum,  commentum  laeta  de- 
dere. 
Quale  incitamento  non  ebbero  gì'  iogegni 
per  coltivarsi  nella  poesia  e  nella  musica  dalle 
gare  ad  essi  proposte  nelle  feste  Olimpidbe, 
Istmiache,  Nemee  e  specialmente  nelle  Piiie, 
nelle  quali  premio  riportarono  sino  da  pih  ri- 
moti  tempi  gli  esperti  in  cantare  le  lodi  de- 
gli Dei  coi  tanto  celebrati  Pcani?  Ed  in  Alene 
perchè  giunsero  sì  prestamente  alla  loro  per- 
fezione la  C!onunedia  e  la  Tragedia ,  se  non 
perchè  nei  teatri  veniva  aperto  un  campo  dì 
gloria,  da  cui  partivano  generosamente  pre* 
miati  i  vincitori!   In  questa  guisa  la  acoltn- 
ra,  la  pittura  e  la  stessa  filosofia  ndila  Gre- 
cia ebbero  incremento  e  perfezione.  -£  non 
è  quindi  meravìglia  se  con  mezzi  cotanto  ef-- 
ficaci  ottenesse  su  tutti  gli  antichi  popoK  ci- 
vili quel  vanto  che  ancora  non  le  vieo  con- 
trasuto^  di  maestra  delle  nazioni.  Fra  i  pò- 
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polì  moderai  poi  non  veggiam  forse  essere 
più  rapidamente  usciti  della  barbarie  quelli 
appunto  »  cbe  con  savie  discipline  seppero  gli 
uomini  più  d'  ingegno  forniti  quasi  in  una 
sola  famiglia  raccorre,  perchè  contribuendo, 
per  cosi  dire ,  ciascuno  all'  erario  comune 
il  tesoro  delle  sue  scoperte  e  cognizioni,  da 
questo  sacro  deposito  più  facilmente  si  dif- 
fondesse su  tutto  il  popolo ,  e  sì  ne  cacciasse 
via  la  rozzezza ,  V  ignoranza  e  V  errore ,  e  uni« 
versali  rendesse  le  utili  cognizioni? 

Ma  oltre  questo  vantaggio,  già  per  sé  stes* 
so  palese ,  che  dalle  accademiche  società  de- 
riva alle  cittadi  ed  ai  regni,  due  altri  ve  q'  ha 
non  meno  reali,  quantunque  «on  cos\  chia- 
ramente sentiti  :  uno  è  il  pungolo  per  cui 
f  eqgono  i  dotti  socj  Y  uno  dell'  altro  eccitati 
a  mettere  a  prova  il  loro  ingegno;  nulla  più 
agli  elevati  animi  gravando,  che  di  compa* 
rire  inferiori  ai  loro ,  colleghi  e  indegni  di 
quel  grado  che  lor  venne .  conferito.  U  se- 
condo, che  la  dotta  società  diviene  come  una 
meta  9  cui  aspirano  i  giovani  di  mente  sve- 
gliata ,  e  quindi  coraggiosamente  faticano  per 
conseguirla.  Per  la  quale  nobile  gara  veg- 
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gODsi  gli  ammi  distolti  dall'  ozio  inef-te  e 
dalle  o  futili  o  vergognose  occupazioni,  e 
tutti  rivolli  al  fine  glorioso  della  dottrina  e 
del  sapere  ;  e  così  a  poco  a  poco  lutto  splen- 
de di  fulgida  luce  il  paese  fortunato,  in  cm 
la  dotta  unione  fiorisce. 

Meritamente  dunque  io  mi  rallegro  con 
voi,  membri  onorati  di  questa  già  fiorente 
società ,  e  dell'  onore  che  avete  colle  vostre 
produzioni  acquistato  alla  dolce  nostra  patria 
presso  le  vicine  città  ^  e  del  maggior  lustro 
che  siete  per  procurare  alla  medesima  ed  a 
voi  stessi  ueir  avvenire  :  e  con  lieto  anima  ^ 
mi  accingo  avanti  agli  illustri  Magistrati  a 
dare  un  breve  ragguaglio  delle  dotte  vostre 
elucubrazioni  che  nei  varj  rami  dell'umano 
sapere  avete  nell'ultimo  triennio  presentate, 
onde  chiaramente  apparisca  che  sempre  viva 
si  mantiene  in  tutti  voi  la  brama  di  ben  me<* 
Titar  dalla  Patria  e  dall' Augustissimo  Mo- 
narca che  con  paterno  amor  ci  goyeroa. 


lETTERATURA 

Né)  se  primi  rechi  ioDanzi  a  Voi,  urna'* 
bissimi  Signori)  i  poetici  studj  della  società 
nostra  )  troppo  leggera  cosa  yì  debbono  ap- 
parire ed  indegna  di  occnpare  le  menti  al 
bene  dei  loro  simili  applicate  e  intese  ;  che 
tale  certo  non  parve  a  quegli  antichi  la  poe- 
sia, i  quali  anzi  di  ogni  umanità  maestra  e 
di  tutte  le  più  generose  azioni  promotrice  la 
riconobbero.  Né  sdegnò  Cicerone  néll'  adu- 
nanza del  popolo  Romano,  avanti  giudici  se^ 
veri , .  di  farne  V  encomio  e  di  confessarsi 
debitore  a  lei  delF  ardentìssimo  desiderio  di 
gloria,  che  lo  avea  portato  a  sagrificare  tutti 
i  suoi  comodi  alla  salvezza  della  sua  patria 
ed  al  bene  de'  suoi  cittadini.  £  questo  egli 
diceva  specialmente  di  quel  genere  di  poe- 
tici lavori  che  oltre  al  diletto  che  arrecano  ^ 
le  immagini  rappresentano  al  vivo  espresse 
dei  magnanimi  eroi,  i  quali  e  col  loro  co- 
raggio e  colle  loro  virtii  ben  meritarono  dai 
loro  coetanei  e  da  tutta  la  posterità.  E  di 
quei  poeti  egli  intendeva  non  già^  ch^  molli. 
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taervati  e  voluituosi  abusano  del  privilegio 
loro  accordato  dalla  naiura  per  dipingere  coi 
lusinghieri  colori  della  yirtù  le  piii  basse  pas- 
sioni ,  e  tatia  la  deformità  del  vizio  nascon- 
dono j  ma  sì  bene  di  quelli  che  quasi  da 
divin  nume  ispirati  appalesano  un'  animo  ca- 
pace dei  pili  nobili  sentimenti  ed  un  inge- 
gno che  potentemente  si  scuote  alla  contenne 
plasione  del  grande,  del  vero»  dell' onesto  > 
e  che  colla  sublimità  dei  concetti  ed  evi- 
denza delle  immagini  non  solo  persuadono, 
ma  seco  trascinano  gli  animi  di  coloro  che 
U  ascoltano. 

Tale  fu  da  tutta  r«antichità  rìconoscioto 
il  principe  dei  lirici  Gred,  Pindaro  (  al  quale 
se  il  primo  luogo  io  assegno  in  questa  xe^ 
Iasione  della  poetica  facoltà»  non  sia  tra  voi 
chi  mi  riprenda  );  perciò  credette  il  Segre- 
tario vostro  che  fatica  non  indegna  di  essere 
sottoposta  al  purgatissimo  vostro  giudizio 
fossero,  per  riuscire  nuovi  saggi  della  tradu- 
sione ,  eh'  egli  ne  va  facendo  nell'  italiana 
lingua.  Tre  fiirono  le  odi  illustrate  e  tradotte 
ch'egli  vi  presentò  cioè  la  lY.»  la  YL  e  la 
XIY*  delle  Olimpiache.  La  prima  in  lode  di 
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Psaumide  Camarineo  figlio  di  Aorone ,  che 
riportò  vittoria,  colla  quadriga  nell'  Olimpiade 
trentesima  seconda.  Il  poeta  lo  esalta  per  l'o* 
spitaliià ,  per  la  destrezza  in  educare  cavalli, 
pel  suo  zelo  nel  mantenere  la  pace  e  la 
tranquillità  nella  nuova  repubblica  di  Cama- 
rina.  La  quale  città  di  fresco  piantata  da  una 
colonia  di  Siracusani,  e  non  ancor  nobile  per 
alcun  glorioso  fatto  de* suoi  cittadini,  viene 
per  questa  vittoria  di  Psaumide  ad  aggua* 
gliarsi  meritamente  alle  ,più  nobili  città  della 
Grecia*  La  brevità  non  toglie  a  quest'  ode 
nessuno  di  quei  pregi  cbe  brillano  in  tutte 
le  opere  del  vate  Dirceo.  Vivacità  di  figure, 
concitamento  d' immagini ,  voli  ,  e  quel!'  ap- 
parente disordine  nelle  parole  che  appalesa 
l'entusiasmo  di  chi  le  detta.  Essa  ha  pura 
nell*  ultimo  epodo  una  brevissima  digressione, 
che  giova  a  detrarre  da  Psaumide  il  ridico- 
lo che  avrebbe  potuto  far  nascere  l'aspetto 
di  capelli  canuti  in  un  campione  Olimpico. 
Il  poeta  riferisce  gentilmente  il  fatto  di  £r- 
gino  figlio  di  Cleomene,  uno  degli  Argonauti, 
ehe  per  essere*  innanzi  tempo  canuto  ,  fu  non 
senza  derisione  veduto  dalle  Lemmadi  loture 


13 

cogli  altri  prodi  nelle  feste,  che  celebrarono 
in  queir  Isola  e  che  yolse  io  sua  gloria  Io 
scherno  riuscendo  vincitore  j  perciò  finisce 
con  questa  sentenza  ^ 

»  Talor  canizie,  anzi  la  dekit'ora, 
»  Imbianca  tal  cui  giovinezza  infiora. 
K  altra   lunghissima  è    fatta   in   lode  di 
Àgesia  Siracusano  vincitore  col  cocchio  mo- 
lare neir  ottantesima  quinta  Olimpiade,  4% 
anni  prima  dell'Era  Cristiana. 

Fu  questi  per  parte  materna  discendente 
dei  Giamidi ,  i  quali  avevano  per  eredità  da 
Giamo,  primo  di  loro  famiglia,  il  sacerdozio 
in  Olimpia ,  ed  abitavano  la  città  di  Sdmfalo 
in  Arcadia  ;  per  parte  di  padre  scendeva  da 
illustre  famiglia  di  Siracusa,  una  delle  pri- 
me fondatrici  di  questa  città.  A  tali  pr^  di 
nascita  univa  Agesia  quello  di  essere  stato 
eletto  sacerdote  in  Olimpia;  perchè  abban- 
donata per  qualche  tempo  Siracusa  erasi  colà 
trasferito,  e  concorso  alla  nobile'  gara  dei 
giuochi,  vi  riuscì  vincitore.  È  anche  a  sapersi 
che  i  Tebani  aveano  comune  la  materna  ori- 
gine cogli  Stimfalii ,  poiché ,  stando  alle  mi- 
tologiche tradizioni ,  la  ninfa  Tebe  (  da  cui 
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ebbe  nome  la  patria  del  nostro  poeta  )  fu 
figlia  dì  Asopo  fiume  di  Beozia  ,  e  della  ninfa 
Metópe  figlia  di  Ladone  fiume  d'Arcadia;  che 
in  Siracusa,  sede  paterna  di  Agesia,  regnava 
a  quei  tempi  Jerone  il  maggiore,  protettor 
generoso  di  tutte  le  belle  arti,  cultore  egli 
medesimo  della  musica,  munificentissimo  me- 
cenate di  Pindaro ,  ed  accarezzatore  di  Age- 
sia.  Ognuno  sa  che  le  odi  di  Pindaro  si 
mettevano  in  musica  dai  più  esperti  maestri^ 
e  si  cantavano  nella  solenne  festività  che  la 
patria  preparava  al  vincitore ,  accompagnate 
dalla  pantomima.  Ora  alle  altre  opportunità 
per  r  argomento  dell'  ode  questa  pure  si  ag^ 
giungeva,  che  il  maestro  di  musica  era  un 
certo  Enea  concittadino  ed  amico  di  Pindaro. 
Il  doppio  vanto  di  Agesia ,  cioè  del  sacer- 
dozio e  della  vittoria;  la  doppia  generosa 
orìgine  patema  e  materna  ;  il  ceppo  comune 
dei  Tebani  e  degli  Stimfalii;  la  patria  co- 
mune del  nl^sico  e  del  poeta;  lo  scherno 
che  si  era  fatto,  sino  ai  tempi  di  Pindaro,  dei 
.Tebani  dicendoli  porci  Beoti ,  che  è  in 
quanto  dire  stupidi  ed  inetti  alle  bell'arti; 
fesserq  Agesia  suddito  del  protettor  del  poeta; 
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colà  pure  furono  maestre  di  gentilezza  e  fa- 
condia^ ed  insegnarono  a  trarre  da  qaella 
lìngua,  per  lunga  serie  di  secoli  giudicala 
troppo  aspra  e  dura,  graziosi  gli  accenti,  per 
avverare  anche  in  questa  parte  il  detto  di 
Pindaro  (  I.  Olimp.  )  che 

La  Grazia  il  tutto  abbella , 

E  con  soavi  incanti  , 

Fede  acquista  talora  all'incredibile. 
Non  vi  è  oramai  in  Europa  chi  non  ri- 
conosca in  Wieland  uno  dei  più  prediletti 
sacerdoti  delle  tre  dee.  Queste  gV  infusero 
quella  estensione ,  varietà  e  fecondili  d' in- 
gegno ,  quella  vasta  e  profonda  erudizione , 
quella  viva  e  brillante  fantasia ,  per  cui  potè 
obbracciare  tutti  i  generi^  e  trattare  con  eguale 
felicita  e  riuscita  oggetti  fra  loro  assai  dif- 
ferenti; sicché  era  ben  giusto  che  le  Grazie 
che  lo  avevano  favorito  cotanto ,  fossero  da 
lui  degnamente  celebrate.  Ed  egli  appunto  lo 
fece  col  suo  poemetto  in  quattro  libri  diviso, 
intitolato  le  Grazie*  Del  merito  intrinseco  di 
quesi'  opera  nel  suo  originale ,  voi  certo  non 
pretendete  che  io  qui  faccia  parole;  piutto- 
sto vi  dirò  che  la  venustà  dello  stile,  VeiU 


denza  delle  immagini,  la  vivacità  del  colo- 
rito ,  che  furono  ammirate  nell'  autore  Alc- 
tnanno ,  seppe  il  nostro  socio  di  onore  Y  il- 
lustre sìg.  Cav.  Cari' Antonio  Gambara  tras^ 
fondere  nell'italica  lingua,  nella  traduzione 
che  in.  due  riprese  ei  lesse  nel  nostro  Ate- 
neo. Nulla  ci  appare  di  stentato,  nulla  che 
lasci  sentire  il  traduttore:  tutto  vi  è  ridente, 
naturale  \  grazioso  ;  sicché  a  ragione  diremo, 
che  .se  le  Grazie  dettarono  questo  poemetto 
a  Wieland,  le  medesime  Grazie  assistettero 
il  nostro  socio  a  recarlo  in  una  lingua^  che 
pare  abbiano  esse  formata  a  bella  posta, 
dopo  la  Greca ,  per  esservi  celebrate. 

Ma  se  il  sig.  Gambara  tragge  dalla  Ger- 
mania le  poetiche  grazie  perchè  le  gustiamo; 
il  5Ìg.  Avvocato  Buccelleni  e'  invita  al  Lazio, 
come  a  ricchissima  indìgena  miniera  onde 
possano  gF  Italiani  trarre  sicuramente  ^  come 
dalla  Grecia,  oro  purissimo  e  senza  mondi- 
glia. Con  un  saggio  di  traduzioni  da  Virgi- 
lio ,  Tibullo  e  Properzio ,  che  in  due  fiate 
ci  lesse,  egli  ne  fece  assaporare  nella  ita- 
liana lingua,  l'arte  incantatrice  con  cui  sep- 
pero quegF  insigni  esprimere  i  piii  caldi  af" 
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fetti:  e  penetrando  nello  spirìco  di  ciasche- 
duno, ce  n'espresse    non   solo  il  cODcetto, 
ma    le    grazie  e  la  diversità    del    numero  e 
dell'  armonia.    Dappoiché,    siccome  oitìma- 
mente  avverte  il  nostro    socio,    male    viene 
appeUaio  traduttore    colui    che    si   contenur 
di  rendere  il  concetto  d'un  autore,  e  male 
colui    che    anche   usando    voci    di    si^ifi- 
cato  corrispondente ,  e   alla  lettera   traspor- 
tando,   si   appaga  di  dare  al  suo  sUle   una 
generica   armonia   che   ti  moke    ed   alletta 
l'orecchio,   ma    non  ti  eccita  la  passione  e 
il  commovimento    che    conviene  alTimmagi- 
ne  espressa,  e  ti  dà  quindi  il  poeta  mutilo 
e  dimezzato.  Ora  questo  accadde  dal  più  al 
meno  finora  anche  ai  traduttori  dell'Eneide 
di  Virgilio;    come    era    awennto  dal  più  al 
meno  a  quelli  della  Georgica  (  Fedi  il  Cam. 
delFanno  i8ia«  ) 

Virgilio  maestro  della  musica  poetica  ne 
penetrò  i  più  segreti  misteri ,  e  fece  accorti 
i  suoi  lettori  in  quanti  modi  e  con  che 
lievi  gradazioni  possano  essere  in  milJe  guise 
vestite  di  armonia  le  idee  pih  astratte  e  più 
4fti  sensi  remote.  Hou  si  nega  al  Caro   la 
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^fàzU  delk  liogna  in  cui  traduce ,  ma  con^* 
vien  confessare  che  contento  di  dare  al  suo 
verso  un'armonia  qualunque^  molte  volte  av- 
viene che  questa  in  italiano    riesca   opposta 
a    quella,    onde   volle    Virgilio   esprimere   i 
suoi  concetti;  sicché  diversificando   i  modi, 
distrugge  T intensità  dell'espressione.    Parco 
si  dica  il  Boudi  negli  arbitrj ,  non  licenzioso 
negli  aggiunti;   ma   questo  pregio  della  sua 
traduzione   che   vale?   quando    trasforma  ia 
un'  incisione  fredda  e  monotona  le  tinte  sa-^ 
perite  di  un  Tiziano?  I!7on  si  contenta  Vir-» 
gilio  che  la  ilfente  del  suo  lettore  percepisca 
le  sue  immagini;  vuole  che  il  cuore  ne  senta 
la  presenza.  Si  accordi  all' Alfieri  il  vanto  di 
procedere  accurato^  nervoso,  robusto;  diremo 
però    noi    ch'egli  ha  tradotto  un  poeta  che 
io  mille  guise  si  atteggia,  sempre  vario  nel- 
r  armonia    attemperata    a    tutti  i  movimenti 
deir  ànima  ?  Tuoi  dunque  il  nostro  socio  che 
il  pregio  della  fedeltà  in  una  traduzione  con-> 
sìsta    nel  tradurre    non    solo  i  concetti  e  le 
parole ,  ma  le  immagini,  il  movimento  delle 
medesime  e  possibilmente  l'armonia  dell'ori'* 
ginale;  e  con  tali  giustissimi  sentimenti  induce^ 
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anche  prima  che  si  vegga^  favorevole  opinione 
del  suo  lavoro.  Ora  questa  opinione  ei  rafTer- 
luò  nei  saggi  che  lesse  nel  nostro  Ateneo  di 
traduzione  di  Virgilio,  di  Tibullo  e  di  Pro- 
perzio. L'entusiasmo  di  quest'ultimo, la  patecica 
semplicità  del  secondo,  e  la  moltiplice  varietà 
di  colorito  del  primo  vi  si  riscontrano  conser* 
vate;  e  a  noi  non  resta  a  desiderare  che  di  ve- 
der presto  compita  almen  Y  opera  sua  sopra 
Virgilio,  onde  come  abbiamo  una  hellissinia 
traduzione  delle  Georgiche  dal  sig.  Prof.  Arici, 
così  possiamo  vantarne  una  anche  delF Eneide 
fatta  dall'altro  nostro  socio  il  Prof  Buccelleni. 
Ma  nel  mentre  che  questi  accrescer  ten- 
tano le  bellezze  e  le  forme  del  patrio  idio- 
ma col  trasportarvi  i  peregrini  concetti  dei 
celebri  scrittori  delle  piii  colte  nazioni^  per 
un  lusso  letterario,  dirò  cosi,  il  sig.  Borgno 
le  native  italiane  produzioni  nella  lingua  di 
Lucrezio  e  di  Virgilio  di  trasportare  si  ar-* 
gomenta.  Come  anni  fa  tradusse  in  versi  la- 
tini il  carme  sui  Sepolcri  del  sig.  Ugo  Fo- 
scolo, cosi  quest'anno  ci  lesse  la  traduzione 
del  carme  in  risposta  di  quello,  dettato  dalla 
casiissima  penna  del  sig.  Cav.  Ippolito   Pin- 


ut 

demonte.  L' umanità  si  consola  di  trovare  in 
questo  illustre  letterato  Veronese  un  valido 
protettore,  e  la  religione  uno  zelante  pani-* 
girista.  Ma  non  accade  che  molte  parole  io 
faccia  per  tesservi  l'elogio  del  sig.  Pinde^ 
monte,  e  perchè  non  devo  uscire  del  corso 
di  questa  mia  relazione,  e  perchè  il  giudizio 
del  Pubblico  e  di  Voi  sul  merito  di  cosi 
illustre  soggetto  è  già  fatto  prima  d' ora , 
quando  cioè  comparvero  alla  luce  ì  suoi  au^ 
rei  scritti.  Del  sig.  Borgno  dirò  lodevolissima 
l'intenzione  di  mostrare  all'Italiana  gioven* 
tu  come  imitare  si  possano  i  classici  latini 
nella  stessa  loro  lingua ,  cui  egli  chiama  a 
coltivare  (  Vedi  il  Com.  del  1612  )  per  le 
ragioni  altrove  annunciate,  coltivandola  egli 
con  tanto  successo.  In  questa  traduzione  pro- 
curò di  conservare  scrupolosamente  il  genio, 
r  andamento ,  il  colorito  e  la  frase  del  suo 
originale,  per  quanto  l'indole  della  lingua 
latina  glielo  ha  permesso  >  non  dipartendosi 
mai  dalla  sicurissima  scorta  di  Tito  Lucrezio 
Caro  e  di  Virgilio  eh'  egli ,  sulle  tracce  del 
Fracastoro,  in  questi  poliiico^morali  argomenti 
studiasi  d'imitare. 
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Ma  non  solo  i  polmeo^m orali ,  anco  li 
scientifici  e  filosofici  dettar  seppero  le  Mu- 
se ai  loro  favoriti  alunni,  tra  i  quali  vuole 
cer^o  ascriversi  Fabate  Zamagna  autore  del- 
l' elegantissimo  poemetto  latino  ,  intitolato 
Navis  aerea ,  che  suona  presso  noi  il  Pcd- 
Ione  volante.  Il  nome  del  sig.  Zamagna  è 
noto  ai  letterati  d' Italia  e  d'  oltre  monte  j  e 
cerio  quest'  opera  sua  è  tale  da  recare  spa- 
vento ad  ogni  più  ardito  ingegno»  osato  egli 
avendo  di  trattare  con  linguaggio  poetico ,  e 
con  immagini  vestire  i  piii  difficili  punti 
della  geometria,  della  statica  e  delTidrostati- 
ca,  che  finora  parvero  rifiutarsi  ad  ogni  al« 
tra  favella ,  che  all'  arida  ed  inamena  della 
scuola.  L'impresa  ardimentosa  riuscì  ad  ot- 
timo fine  al  Zamagna  >  né  meno  ad  ottimo 
fine  riuscì  al  chiarissimo  nostro  socio  d'o* 
nore  il  sig.  Conte  Girolamo*Silvio  Martinengo 
quella  ch'egli  assunse  di  volgerlo  in  iialiano^ 
e  di  mostrare  col  fatto  che  l' Itala  Musa  nulla 
cede  alla  Latina,  quando  è  invocata  da  Gen] 
superiori. 

Ma  dalle   poesie    tradotte    alle    originali 
ci  chiama  il  sig.  Fornasini,  invitandoci  con 
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patetica  Elegia  a  secolai  piangere  la  morte 
di  una  sua  dilettissima  sorella,  che  nel  fior 
dell' etii  con  cristiana  morte  è  passata  alla 
vita  migliore. 

Il  vicendevole  amor  fraterno;  le  dome- 
stiche virtù  tanto  pregiabili  in  una  donzella, 
e  dal  volgo  ignaro  così  poco  conosciute 
e  stimate;  la  religione  e  la  pietà  che  ab- 
bellano  agli  occhi  delle  anime  buone  l'a- 
spetto della  morte  ,  solo  terribile  alF  ini- 
quo ed  al  profano ,  formano  il  soggetto  del 
suo  cantò  che  lascia  nell'  animo  più  care  e 
più  utili  impressioni  di  quelle  che  ordina- 
riamente i  poeti  ispirano  coi  loro  vaneggia- 
meli amorosi. 

Ma  a  distrarci  dai  troppo  serf  argomenti, 
accompagnato  dalla  rìdente  Talia,  viene  il 
«ig.  Professore  Anelli,  il  quale  colla  a  lui 
famigliare  festività,  facilità  e  grazia  di  stile  ne 
presenta  la  quarta  delle  sue  Cronache  di 
Pìndo  intitolata  V  Arcadia.  Di  questa  cele- 
bre Accademia  che  sin  dal  suo  nascere  fu 
ordinata  a  richiamare  in  Italia  il  buon  gusto 
sbanditovi  dalle  stravagantissime  fogge  di 
scrivere  introdotte  dagli  scrittori  del  secolo 
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XVII. ,  il  merito  egli  canta  e  non  tace  i  di^ 
feiti.    Vi    sono   celebrali  i  nomi    dei    Redi  ^ 
Filicaja,   Guidi,   Menrini  ,    Salvini,   Zappi, 
Maratli,  Lazzarini,    Magalotti,  né  va  senza 
il  debito  tributo  di  laude  il  nostro  canonico 
Gagliardi,  il  quale   fu   zelantissimo   promo- 
tore   del   buon   gusto  nel  nostro  paese.  Per 
quanto    spetta    alF  invenzione  ,   e    dirò  cosi 
alla  macchina   di   questa    Cronaca   (  poiché 
questi  canti  sono  scritti  dal  nostro  socio  in 
modo ,   che    uno    non   è    all'  altro  legato  se 
non  pel  titolo    ohe   portano   comune  ),  egli 
finge  una  solenne  adunanza  degli  Arcadi  nel 
bosco  Parrasio,  dove,  sotto  il  simbolo  di  varj 
giuochi,  ei  canta  le  loro  gare  per  ottenere  il 
primo  vanto  nei  varj  generi    di   poetico  la- 
voro: e  mescolando  al  serio  il  ridicolo,  va, 
senza  parerlo  far  di  proposito,  rilevando  dt 
ciascheduno  i  pregi  ed  i  difetti  ;  e  cosi  detta 
alla  studiosa   gioventii  le   regole  del    buou 
gusto  poetico. 

Del  quale,  nobile  alunno  cresce  fra  noi 
il  giovane  sig.  Avvocato  Giuseppe  Ificoiini. 
In  un  poemetto  in  quattro  libri  che  presentò 
all'Ateneo  per  provocarne  il  Giudieio,   egli 
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ka  trattato  della  coltivaziotie  dei  Cedri.  Tutto 
ciò  che  la  scienza  e  l' arte  ha  suggerito  e 
posto  io  opera  per  far  prosperare  fra  noi 
questa  non  meno  utile  che  salutifera  pianta, 
è  maestrevolmente  esposto  dal  sig.  Nicolini: 
ma  questo  è  poco ,  avendo  potuto  giovarsi 
ia  ciò  dei  varj  libri  e  di  botanica  e  di  agra-' 
ria  che  distesamente  hanno  trattato  di  que-* 
sta  materia.  Se  dal  poeta  didascalico  si  pre- 
tende con  diritto ,  che  i  più  utili  precetti  ci 
sieno  esposti,  non  si  pretende  ch'egli  ne  sia 
poi  anche  il  trovatore.  E  certamente  anche 
ciò  che  Virgilio  dice  delF  Agricoltura  negli 
aurei  suoi  libri  delle  Georgiche,  non  dovette 
costare  a  lui  lunghe  meditazioni,  avendo 
avuto  soti'occhio  i  trattati  dei  celebri  Rustici 
che  lo  precedettero.  Fu  anzi  opinioìie  d'al- 
cuno ,  che  queir  antico  padre  della  poetica 
armonia ,  non  per  altro  scegliesse  un  così 
arido  argomento  da  cantare  in  versi ,  che  per 
meglio  far  conoscere  il  suo  valore  nella  poesia, 
convertendo  i  precetti  in  immagini  e  queste  im- 
magini ai  sensi  portando  e  nel  cuore  imprimen^ 
do  coU'incanto  del  numero  e  dell'armonia.  Ora 
sulle    tracce  di  sì  graa   maestro  si  è  mosso 
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il  Dos(ro  giovine  alunno*  Studioso  imitatore 
del  didascalico  Latino  ei  cerca  trarre  dalla 
bella  nostra  lingua  possibilmente  quella  ya- 
rietà  d'  immagini  e  di  suoni ,  cbe  dalF  au- 
gusta di  lei  madre  trar  seppe  il  solo  Virgi- 
lio. Il  suo  stile  è  colto,  senz'  afifettazione ,  Je 
suo  immagini  variate ,  senza  stravaganza ,  la 
sua  armonia  soave ,  senza  sazietà.  Sono  in 
quest*  opera  opportunamente  distribuiti  ^ì 
episodj  y  i  quali  servendo  come  di  riposo 
alla  mente  occupata  nell'  intendere  ì  precetti, 
la  elevano  e'  la  trasportano  talvolta  ali*  emi- 
nenti regioni  del  lirico  e  del  sublime;  per 
le  quali  sovranamente  spazia  il  sig.  Profess. 
Arici  con  quegrinni  ch'ei  finge  tradotti  da 
un  codice  di  Baccbilide  (  ma  con  più  vera 
ìmilazion  di  Callimaco  )  intitolati  alle  simbo- 
liche divinità  del  Paganesimo. 

Altre  volte  ho  avuto  a  parlarvi  di  questo 
genere,  trattato  eccellentemente  dal  nostro 
socio;  sicché  qui  solo  mi  resta  ad  aggjia* 
gnere  che  agli  altri  suoi  inni  quello  aggiunse 
di  Marte ,  quale  dovette  essére  cantato  dai 
Cureti  nella  festività  di  questo  Dio.  La 
nascita  fuor  deir  ordine  naturale  e  V  educa- 
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zione  del  Nume  guerriero ,  i  riii  usati  da 
quei  sacerdoti  io  onorarlo  sono  da  lui  eoa 
tal  maestria  espressi,  che  pare  abbia  già 
passeggiate  le  belle  contrade  che  va  desi- 
gnando,  e  fa  Fuditor  medesimo  preseme  a 
tempi  cos\  rimoti  dai  nostri. 

Sebbene  quest'inni  che  basterebbero  ad 
ognuno  per  istabilirsi  un  nome  poetico  ^  nou 
servono  al  cantor  degli  Ulivi  e  del  Corallo 
che  per  prendere  nuova  lena  a  trattare  altri 
più  gravi  argomenti,  come  novamente  ha 
fatto  presentando  e  leggendo  all'Ateneo  il 
suo  nuovo  poema  sulla  Pastorizia.  Qualun- 
que sia  per  essere  il  giudizio  dei  nostri 
agronomi''  suH'  utilità  o  sul  danno  d' intro- 
durre nei  nostri  paesi,  fertili  dei  doni  di 
Cerere  e  di  Bacco,  i  merini  di  Spagna,  e 
di  estendere  la  cura  delle  pecore  ;  egli  è 
certo  che  il  sig.  Arici  ha  trattato  questa  ma- 
teria in  tutta  la  sua  estensione ,  e  che  i 
documenti  intorno  alla  Pastorizia  per  se 
medesimi  freddi  e  nojosi ,  divengono  per 
l'incanto  delle  immagini  poetiche  e  per  la 
concinnità  del  suo  verso,  argomento  dilette- 
vole non  meno  che  utile  lettura  a  tutti   gli 
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animi  gentili.  In  sei  disunti  libri  egli  tratu^ 
delie  varie  razze  delle  pecore,  deila  cura 
che  aver  devesi  agli  ovili,  della  salubrità  dei 
pascoli,  del  tempo  opportuno  agli  accoppia- 
menti, della  cura  degli  agnelli  e  delle  lane, 
e  finalmente  delle  malattie  cui  va  soggetta 
questa  specie  e  dei  loro  rimcdj. 

Questa  è  la  distribuzione  della  dottrina 
elle  viene  dal  nostro  alitore  con  accuratezza 
insegnata.  Ma  come  potrei^  in  questa  mia  re- 
lazione di  tante  opere,  parlarvi  degnamente  del 
merito  poetico  del  suo  lavoro,  e  farvi  assa- 
porare la  bellezza  delle  immagini,  l'oppor- 
tunità delle  allusioni  e  degli  episodj  ?  Io  mi 
contenterò  di  dir  francamente  a  quelli  die 
hanno  ammirate  le  altre  sue  opere  di  questo 
genere,  eh'  egli  ha  in  questa  superato  se 
stesso ,  e  sono  sicuro  che  questo  mio  giu- 
dizio sarà  confermato  ben  presto  da  quello 
del  pubblico  intelligente. 

Ma  il  nostro  giovine  poeta ,  dimesse  già 
le  canue  agresti,  il  molle  liuto  e  la  stessa 
numerosa  lira,  dà  fiato  all'epica  tromba  e 
tutta  a  sé  chiama  la  mia  e  la  vostra  atten- 
zione. Dopo  di  aver  cantati  gl'Inni,  gli  Uli- 
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vi,  il  Corallo  e  la  Pastorizia,  opere  che  gli 
acquistarono  un  nome  poetico  per  tutta  Ita- 
lia e  fuori,  considerando  con  Virgilio  suo 
dolce  maestro,  che  non  omnes  arbusta  ju^ 
i^ant  humilesque  mjricae ,  ciò  che  di  piti 
ardimentoso  e  difficile  vi  ha  in  poesia  egl'  im- 
prende ,  dir  voglio  un  epico  poema  in  ot- 
tava rima,  che  ha  per  argomento  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  per  opera  dei  Romani 
condotti  da  Tito;  del  quale  ci  lesse  in  varie 
riprese  tre  canti,  preceduti  da  un  discorso 
preliminare. 

In  questo  egli  spiega  per  così  dire  l'os- 
satura  del    suo    poema:    dimostra    come   la 
triplice  unità  di  azione,  di  tempo  e  di  luogo, 
dai  maestri  dell'  arto   creduta  indispensabile 
in  simili   lavori,    concorre  nel  suo  disegno  : 
non  gli  sarà  difficile  di  far  nascere  il  mira- 
bile   naturale,    ajutato    specialmente  e  dalla 
bellica  fama  dei  Romani  oppugnatori,  e  dal 
religioso  amor  di  patria  degli  Ebrei,  di  cui 
tante    prove    generose    registra   la    storia    di 
questo  celebre  fatto.    Al  mirabile   sovranatu- 
rale  (  dappoiché  l' epico  poeta  va  spaziando 
signore   pei  tre  mondi  fisico^  morale  e  ce-i 
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che  vi  ha  messo,  ne  fa  presagire  quanto  cal- 
do abbia  a  riuscire  nel  più  forte  dell*  azione. 
Heì  secondo  egli  ne  dà  una  viva  descri- 
zione delio  stato  interno  delle   città    e  deDe 
fazioni  che  la  dividono  t  la  creazione  di   Gio- 
vanni Giscala  in  capo  supremo  della  guerra,- 
per    le    parole    del    quale  la  città  atterra   le 
insegne  Romane  preparandosi  all'  ultima  di- 
sperata difesa.  Ma  nell'  atto  che  Gerusalem- 
me non  ispira    che  guerra   e  tumulio^  Tito 
che  si  è  posto  a  campo  sotto  la  medesima, 
manda  ambasciatori  fra  quali  lo  storico  Fla- 
vio Giuseppe,  a  proporre  patti  di  pace.  Ne 
qui  è  da   tacersi  che  il  poeta  seppe  variare 
il  soggetto,  trasportando  naturalmente  dai  ci- 
vili furori    e  dall'  apparecchio  guerriero  Y  a- 
nimo  di  chi  lo  ascolta   air  affettuoso  episo- 
dio   che    ricorda  la  morte  generosa  della  fi* 
glia    di   Jefte.    Gli    ambasciatori    di    Tito  si 
scontrano  per  via  in  alcune  donzelle    Gero- 
solimitane ,  che  suir  Oliveto   le   amene  cerv 
monie  rinnovano  in  memoria  della    virtuosa 
fanciulla    La   novità  della  scena ,  non  attesa 
da  Romani  guerrieri ,  crea   naturalmente    in 
essi  ij^  desiderio  di  ascoltare  la  cagione  che 
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le  fa  essere  in  quel  laogo  radunate  e  do- 
lenti ^  e  la  corifea  satisfa  la  loro  curiosità. 
Servendo  cosi  ai  precelti  dell'  arte  col  va- 
riare la  sua  materia,  passa  egli  dal  frastuono 
delle  battaglie  all'  amore  dell'  egloghe  e  de*- 
gì'  idilii.  or  intelligenti  giudicheranno  quan*- 
to  questa  invenzione  vada  presso  a  quella 
del  Tasso,  che  trovò  partito  di  allegrar  l'a^ 

nimo  de'  suoi  leggitori  dalle  continue  pugne,  / 

descrivendo  le  dolcezze  del  ritiro  e  della 
vita  campestre  nella  fuga  di  Erminia. 

Canto  terzo.  Gli  ambasciatori  sono  entro 
la  città  e  la  trovano  bollire  di  pazzo  furo^ 
re.  Giuseppe  lo  storico  rivede  la  sua  famir- 
glia ,  e  r  illustre  esule  si  consola  co'  suoi 
della  lunga  assenza,  alla  quale  per  la  malva- 
gità de' suoi  cittadini  erasi. condannato.  Nes- 
suna delle  circostanze  che  potevano  accre- 
scere r  interessamento  dell'  unione  di  padre 
col  figlio 4  di  marito  colla  moglie,  di  padro- 
ne coi  servi  fu  dal  nostro  poeta  dimenticata. 
Dai  coUoquj  che  naturalmente  nascono  fra 
di  loro,  ei  tragge  occasione  di  mettere  in 
maggior  luce  lo  stato  interno  di  Gerusalem^ 
me  e  le  varie  fazioni  che  vi  dominano.    Di 
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qui  emerge  eh'  Eleazaro  il  più  virtuoso  dei 
tre  capi  della  citià  erasi  tolto  dal  governo 
delle  cose  per  domestiche  sciagure;  dappoi- 
ché delle  due  sue  figlie,  Astarie  la  prima 
avea  perduta;  e  la  seconda  EJpide,  sorpresa 
nelle  caverne  dell'  Oliveto ,  cogli  altri  disce- 
poli  dell'Apostolo  S.  Giacomo,  era  dannata 
coi  virtuosi  compagni  a  suggellare  col  san- 
gue e  col  martirio  la  nuova  Fede  apertasi 
per  Gesù  Cristo.  Legando  in  tal  guisa  l'epi- 
sodio della  riunione  di  Giuseppe  co^  suoi, 
all'  asion  principale ,  il  nostro  poeta  sviluppa 
la  macchina  epica ,  e  prepara  V  animo  di  chi 
io  ascoha  a  riconoscere  nelle  sciagure  di 
Gerusalemme  V  avveramento  delle  profezie 
e  la  dannazione  di  un  popolo  che  ha  chia- 
mato sopra  di  sé  il  sangue  del  Giusta  £ 
perchè  questa  causa  primordiale  di  quest'a- 
zione epica  sia  più  fortemente  sentita,  dopo 
di  aver  descritta  l'eroica  fermezza  degli  ul- 
timi martiri  di  Gerusalemme,  ebbe  ricorso 
al  prodigioso.  L'Angelo  della  vendetta,  che 
dopo  la  morte  di  G.  C.  erasi  messo  invece 
dello  Spirito  di  Dio  nel  luogo  santo ,  per 
consegnare   la  città   e    il    tempio  ai  nemici 
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preeletli  a  consumare  il  giudlcio  divino ,  va 
nel  più  fitto  della  notte  a  raccogliere  dagli 
abbandonati  corpi  estinti  in  una  coppa  il 
sangue  innocente,  e  levatosi  a  volo  sulla 
città,  senza  che  alcuno  il  vegga,  lo  abban- 
dona; dalla  tazza  crepitando  per  le  accese 
meteore  su  quella  si  versa  »  e  la  visiona 
sparisce. 

Un  altro  genere  di  gravissima  poesia  fu 
pure  trattato  nel  nostro  Ateneo»  quello  cioè 
della  Tragedia.  In  questa  palestra  che  dopo 
Aristotele  ed  Orazio  giudicar  vuoisi  per  av- 
ventura la  più  difficile,  tre  dei  nostri  Socj  si 
sono  esercitati.  L'abate  Ghirardelli,  (i)  no- 
me caro  air  Italica  Musa ,  presentò  una  tra- 
gedia su  di  un  fatto  per  noi  domestico  , 
intitolata  Obcrto.  L^  argomento  è  tolto  dalle 
storie  del  nostro  e  dei  vicini  paesi  nel  se^ 
colo  XIII.  Eccone  il  sunto:  Eccelliup  da 
Romano  ed  Oberto  terzo  de'  Pallavicini 
erano  alla  metà  di  quel  secolo  da  prima 
uniti  colle  loro   forze  a  sostenere  le  ragioni 


(i)  Con  grave  perdita    delle    lettere  ^  mancato  ai 
vivi. 
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deir  Impero  germanico  contro  dei  Guelfi  -,  e 
più  veramente  per  istabilire  la  loro  possanza 
sulle  rovine  della  patria  comune.  Ma  sicco- 
me non  può  essere  né  durevole  né  sincera 
l'amicìzia  fondala  sui  deliiti,  e  tra  capi  di 
fazioni  eguali  in  forze  e  diversi  di  costarne 
è  necessario  eh'  entri  la  gelosia  ed  il  sospet* 
to ,  cosi  non  durò  molto  la  costoro  alleanza. 
Occupata  ch'ebbe  Eccellino  Brescia,  non  di 
altro  fu  sollecito  che  di  torsi  di  mezzo  Buoso 
da  Doera  ed  Obertoj  e  già  ne  avea  apparec- 
chiate le  insidie,  quando  accortisene  questi 
tiliirai  di  concerto  si  volsero  agli  Orzi,  ca^ 
stello  bresciano ,  ed  acconciadsi  coi  GueUl 
ivi  accampali,  insieme  si  mossero  contro  Ec- 
cellino, già  reso  abbominevole  ai  due  partili, 
lo  batterono  in  modo  a  Cassano,  che  mor- 
talmente ferito  rese  l'anima  fra  le  smanie  di 
un  avvilito  tiranno.  La  vittoria  di  Oberto  j 
e  la  morte  di  Eccellino  costituiscono  la  base 
di  questa  tragica  azione ,  nella  quale  il  no- 
stro autore  coli'  inventato  episodio  di  Ode- 
linda  figlia  di  Oberto  promessa  moglie  a 
Romena  capitano  di  Oberto ,  e  fatta  prigio- 
niera  da  Eccellino,  fa  nascere  l' inviluppo > 
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nette  a  confronto  i  due  caratteri  principali 
dei  due  capitani ,  feroce  l' uno  e  pien  di 
veleno,  Taltro  costante  nella  sua  parola,  uma- 
no, soave  e  pieno- di  amore  per  la  figlia.  Po- 
trebbe ad  alcuno  parere  che  il  principale 
argomento  di  quest'  azione  non  sia  abba- 
stanza tragico ,  e  ad  altri  pih  sottili ,  che 
troj^o  vi  si  parli  e  poco  vi  si  faccia;  e  fi- 
nalniente  che  la  storia,  da  cui  è  tratta,  sia 
troppo  particolare  e  troppo  vicina  ai  nostri 
tempi.  £  a  dir  vero  la  nostra  educazione 
sino  da  fanciulli  è  in  modo  ìnstituita ,  che 
siamo  sempre  col  nostro  pensiero  nelle  lon- 
tane grandezze  di  Argo,  di  Atene,  di  Sparta 
e  di  Roma  o-^degli  Ebrei.  La  nostra  fantasia 
di  quelle  si  alimenta ,  colà  solo  troviamo  il 
grande,  il  maraviglioso,  l' eroico  ;  nel  mentre 
che  i  fatti  vicini,  forse  in  origine  per  nulla 
digerenti  da  quelli  lontani ,  ma  non  dalle 
Mu£e  o  dalla  religione  magnificati ,  per  nulla 
ci  toccano.  Questa,  o  m'inganno,  è  la  ca- 
gione per  cui  non  facciamo  grazia  sui  nostri 
teatri  ai  tragici  fatti  delle  nostre  storie,  sa 
non  appena  quando  i  personaggi^  che  vi  fi- 
gurano,   hanno  lasciato  gran  rumore  di  so. 
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ÌD  guisa  che  suonioo  grandcmeate  nella  sto- 
ria ooiversale  delle  nasioni. 

Qucsla  verìià  fu  sentita  dal  nostro  socio 
sìg.  Cav.  Francesco  Gambara,  che,  abbando- 
nando i  domesti^ci  fatti,  passò  a  trattare  sulle 
scene    quelli    che  o  dalla    religione  ci  sono 
consecrati ,  o  dalla  storia  laminosamente  ri- 
cordatL   Due    tragedie   perciò    egli  ci  lesse, 
una  intitolata  Y  Acabbo ,    1'  altra  gii  Sutd  di 
Blois.  La  prima  è  tratta ,  come  ognuno  co-^ 
nosco ,  dalla   Sacra    Bibbia.    Questo   codice 
divino  offre  yarj  soggetti,   ed  ottimi  per  es- 
sere trattati  tragicamente,  i  quali,  oltre  Tao* 
torità  dei  lunghi  secoli  addietro ,  hanno  an- 
che la  veneranda  della    religione.   Itoì    sap- 
piamo   come  i  Greci   gradirono    sempre  nei 
loro  teatri  quelle  tragedie  in  cui  fosse  mista 
una  forza  sopranaturale ,  e  le  riputarono  più 
atte  a  commovere  gli  spettatori.    Se   cosi  la 
pensarono    gli  antichi  Gentili,   i   quali  non 
aveano    che  imperfettissima  idea  della  Divi- 
nità ,  ed  una  poi  se  n'  erano  formata  stoltis- 
sima   della  divina    provvidenza,    come    non 
dovrebbero  preferirsi    dai    nostri  tragici  agli 
Edipì,  da  un  fato  crudele  fatti  rei  di  delitti 
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detu   ài   Venere ,   eoo   incesiuosi   affetti    la 
smoderata    compiacenza    della   madre    sulla 
bellezza  della   figlia,  e  a  taut'  altri   soggetti 
che  sono  per  noi  o   ridicoli  o  certo  di  nes- 
sun interesse  religioso ,  tanti  argomenti  della 
sacra  Bibbia?    Tanto    più    che  nessun  altro 
tema  può  lasciare    al  poeta    maggior  libertà 
d'innestarvi    poesia   descrittiva,    fantastica  e 
lirica,  senza  punto  pregiudicare   alla    dram* 
matica  ed  all' affetto:   tale   opinione    avendo 
noi  concepita  dei  biblici    eroi,  per   l'entit- 
siasmo  ond'è  scritto  quel  libro  divino,  che 
in  essi  riputiamo  natura  quello  ^he  in  akri 
riputeremmo    esagerazione    e   turgidezza.    Il 
Bacine  diede  alla  Francia   una    prova  lumi- 
nosa del  vantaggio  che  può  trarre  il  tragico 
da  simili  sacri  soggetti  colla   sua  Atalia;  ed 
una  più  luminosa  ne  ha  dato  all'Italia  l'im- 
mortale Alfieri  col  suo  Sanile.  Il  nostro  so- 
cio ha  tentato  dì  camminare  sulle  loro  trac- 
ce, e  ci  rappresentò  nell'Acabbo  un  empio 
Be  che  sprezzando  gli  avvisi  dei  profeti  del 
Signore ,  e  fidando  nelf  apparente  prosperità 
delle  sae  fortune,  vedesi  dall'invisibile  nano 
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di  Dio  troncare  ad  ud  tratto  il  corso  dei 
trionfi  e  della  vita.  Terribile  esempio  a  chiuu-» 
que  sprezzando  i  consigli  della  saviezza  a 
se  medesimo  arroge  qnella  gloria,  di  cui  solo 
è  fletto  depositario  dalla  divina  Provvidenza. 
La  tragedia  è  scritta  con  molto  calore ,  ed 
è  piena  dei  nobili  concetti  di  cui  splendo- 
no i  libri  dei  sacri  Profeti. 

Negli  stati  di  Blois  il  sig.  Gambara  seppe 
rappresentarci  il  carattere  franco  ed  ambi- 
zioso di  Guisa^  il  debole,  ma  buono  di  Ar- 
rigo III.  Re  di  Francia ,  V  onesto  e  leale 
d'  Aumont ,  ed  il  cupo  e  politico  di  Angen^ 
nes.  La  tragedia  è  molto  animata ,  ed  ha  di 
belle  situazioni  teatrali  che  dovranno  pia- 
cere a  chi  la  vedrà  sulle  scene ,  se  almanco 
è  vero,  come  lo  è,  il  detto  di  Orazio,  che 
.  »  Interdum  speciosa  locis,  morataque  recte 
»  Fabula  .  .  *  .  . 

«  Yalidius  oblectat  populum,  meliusque  mo- 
ratur  , 

»  Quam  versus  inopes  rerum ,  nugaequeca- 
ùoraCé 

£  diffatti    essendo  il  fine   della   tragedia 
queUotf  istruire  il  popolo   dilettandolo  col 
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rappresentargli  e  mettergli  in  atto  davanti 
egli  occhi  le  grandi  passioni  y  perchè  dagli 
affetti,  che  in  lui  si  svegliano  di  compas- 
fiione  e  di  terrore,  impari  a  contenere  le 
sue  entro  i  limiti  del  giusto  e  dell'onesto; 
Orazio  e  la  ragione  insegnano  al  tragico  a 
porre  il  principale  suo  studio  nella  cono- 
scenza del  cuore  umano ,  e  di  quelle  circo- 
stanze che  sono  valevoli  a  mettere  in  azione 
quegli  affetti ,  di  cui ,  secondo  i  varj  carat- 
teri, sono  capaci  gli  uomini  grandi.  L'abi- 
lità poi  del  poeta  in  ciò  specialmente  ri- 
splende  eh'  ei  sappia  all'  individuo  eh'  ei 
mette  sulla  scena,  appropriare  quel  carattere 
e  quella  passione  che  può  essere  comune 
a  molti  in  modo,  che  particolare  di  lui 
60I0  apparisca.  11  che  richiede  molta  saga^ 
cita  e  destrezza,  specialmente  se  soggetti 
non  prima  trattati  si  pongono  in  sulle  scene; 
il  che^  se  male  non  mi  appongo,  volle  ap-^ 
punto  intendere  Orazio,  quando  disse: 
>»  Difficile  est  proprie  comunia  dicerCé 
Immaginiamo  che  un  poeta  voglia  fare 
argomento  d'una  sua  tragedia  la  violentissi^ 

ma ,  ci^a  e  crudele  pascione  della  gelosia; 
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egli  studia  bene  a  che  possa  condor  l'uomo 
una  tale  passione  ;  se  il  personaggio  the  n'  è 
invaso    e    oh' ei   vuol    rappresentare,  è,  per 
esempio ,  un  Re ,  V  azione  si  fa  più  interes- 
sante, purché  sappia  il  poeta   accoppiare   il 
carattere    generale    dei   gelosi   al  particolare 
di   Re.  Ma    qui   non   finisce    ancora   il   ano 
studio,  conciossiachè  alla  persona  indiridnale 
i  due  caratteri  di  Re  e  geloso  ei  debba  adat- 
tare* Voi  tì  accorgete,    illustri   Accademici, 
che   io    qui   yì    adombro   rai^omento  della 
Tragedia   che   vi   lesse   |il    socio    sig.    Luigi 
Scevola   intitolata    T  Erode  j  ed  io  ne  godo^ 
perchè  dal  vostro  accorgervene  chiaro  appa- 
risce  ,  che  il  carattere    del  suo  protagonista 
è  stato  da  lui  delineato  coi  più  efficaci  co- 
lori   deir  arte.    Estremamente    amoroso    ed 
estremamente  geloso  per  sua  moglie  Marian» 
ne ,  magnanimo  e  forte  ,  quale    dalia  storia 
il  sappiamo,  ei  lo  sostenne.    Marìanne    ci  è 
dipinta  qual  fu,  virtuosa  moglie,  se  non  amo- 
rosa, tenera  madre,  dolente  figlia,  generosa 
cogli   stessi   suoi   più    fieri   nemicL    ilrsinoe 
sorella   di   Erode    donna   superba,  invidiosa 
del  favor  popolare  ,   della  bellezia   e   sino 
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della  virtU  stessa  di  Marianne,  la  vediamo 
giovarsi  della  confidenza  del  fratello  per  fo- 
mentargli i  sospetti,  e  perseguitare  sino  alla 
morte  la  innocente  regina.  Caratteri  soste- 
nuti, nobiltà  di  sentenze,  purità  di  lingua 
formano  i  pregi  di  questa  tragedia  ,  e  con- 
fermano la  sentenza  di  Orazio  : 

»  Respicere  exemplar  vitae ,  morumque  ju- 

bebo 
»  Doctum  imitatorem,  et  vivas  bine  ducere 
voces. 
ISè  crediate ,  o  Signori ,  cbe  per  osten- 
tazione con  tanta  frequenza  io  citi ,  parlando 
delle  tragedie,  Y  epistola  di  Orazio  ai  Pi- 
soni  suir  arte  poetica  ^  essendo  costante  opi- 
nione di  tutti,  che  per  ciò  che  spetta  spe- 
cialmente a  questo  diffìcil  genere  di  poesia, 
nessuno  meglio  di  lui  ha  saputo  in  piii  po- 
che parole  darci  piix  giuste  regole  per  ben 
riuscirvi.  Aureo  trattato  essa  è  di  buon  gu- 
sto ,  di  cui  non  si  potrebbe  troppo  racco- 
mandare lo  studio  ai  giovani  e  la  frequente 
lettura  anche  ai  provetti;  dappoiché  quanto 
più  si  legge  e  si  studia ,  e  più  vi  traspajono 
ricchi  tesori  di  dottrina  e  di  sapere.  Quindi 
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è  che  coir  iDtendimetlto  di  agevokrùe  a{K- 
punto  ai  meuo  dotti  della  lingua  latina,  Pin-^ 
telligenza ,  il  nostro  studiosissimo  sig.  Barone 
Camillo  Ugoni  volle  darcene  una  nuova  tra** 
dazione  in  versi,  illustrata  da  brevi  e  suc- 
cosissime note.  Non  ha  egli  seguito  Topi* 
nione  dello  Scaligero ,  né  del  Riccoboni,  né 
dell'  Einsio ,  né  del  Petrini  che  la  credettero 
imperfetta  non  solo,  ma  per  colpa  dei  co- 
pìsti  scommessa  e  travolta ,  e  malamente 
e  senza  ordine  o  ragione  accozzata  j  perchè 
tutti  pretesero  di  ordinarla ,  quantunque  Ta- 
llo dall'altro  discordasse  nel  modo.  Essa  è 
un*  epistola  che  contiene  precetti  ,  scritta 
non  per  dare  un  ordinato  trattato  elementa- 
re; ma  per  gettare  succosamente  luminosis- 
sime norme  di  buon  gusto  a  chi  già  è  stato 
iniziato  nei  primi  studi  della  letteratnra.  E 
chi  ha  famigliarità  collo  stile  Oraziano  e 
ponga  ben  mente  al  filo  delle  idee ,  vedrà 
non  poter  essere  più  ordinata  di  quello  ch'essa 
è ,  e  per  avventura  nulla  mancare  allo  scopo 
almeno,  che  il  celebre  autore  si  era  prefìsso. 
(  ^^SS^^^  sopratuUo  la  prefazione  di  Fran-^ 
Cesco   Dorighello  preposta    alla    seconda 
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edizione  di  Padoi^a  del  1780  ).  £  benché 
r  Italia  abbia  già  varie  traduzioni ,  tra  le 
quali  una  del  <:elebre  Metastasio ,  il  nostro 
autore  ha  con  ragione  creduto  eh'  una 
nuova  la  quale  meglio  attaccata  al  testo  ne 
conservasse  l' attica  semplicità  e  grazia ,  tanto 
famigliare  al  latino  poeta,  potesse  farsi  luo- 
go fra  tutte  e  meritare  il  suffragio  dei  let«- 
terati. 

Ma  egli  è  tempo,  o  Signori^  che  dagli 
argomenti  poetici  nel  triennio  trattati  dai 
nostri  Socj ,  alle  altre  materie  io  passi ,  che 
intorno  alla  letteratura  si  lessero  nell'  Ateneo; 
e  prima  cominceremo  dall'  archeologia,  in- 
torno alla  quale  indefessamente  faticano  il 
concittadin  nostro  sig.  Giovanni  Labusj  e  il 
sig.  Ab.  Borda  nostri  socj  corrispondenti  in 
Milano.  Questi  da  un  marmo  ritrovato  a 
Monza  e  dopo  varie  vicende  passato  alla 
villa  Silva  di  Cinisello,  argomenta  che  Monza 
debba  dirsi  in  htino  Modicia,  come  prima 
di  lui  opinato  avea  il  sig.  Canonico  Frisi; 
che  Monza  fino  dal  tempo  dei  XII-  Cesari 
fosse  colonia  romana  ;  che  ivi  Ercole  aves^ 
se   uà  tempio   e   vi   si  celebrassero  i  giuc*; 
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chi    Giovanili   istituiti   da   Nerone    £cco  le 
poche  parole  della  lapide 

Hercnli 

Modicia 

Fasti.  Joveni. 
da  lui  lette:  HercuU  Modicia  ftemplum^ 
aut  signum  dedicaUim  )  festis  Juvenilibus , 
la  quale  interpretazione  ha  dato  luogo  a 
varie  discussioni  dottissime  sul  giornale  Jet- 
terarìo  intitolato  il  Poligrafo  ^  al  quale  io 
rimetto  chiunque  ama  di  conoscere  appieno 
questa  materia^  (  vedi  il  Polig.  del  i8i5  ); 
e  volentieri  mi  volgo  al  sig.  Dottor  LaJbua 
tutto  inteso  ad  illustrare  l'antica  storia  di 
nostra  patria  comune  coi  monumenti  di  an- 
tichità che  sono  sfuggili  o  all'edacità  del 
tempo  o  alla  barbarie  ed  all'  ignoranza  degli 
antichi  possessori.  Il  nostro  Ateneo  deposi"* 
tario ,  per  così  dire ,  delle  sue  indefesse  fa«- 
tiche  su  questo  argomento^  ha  già  nei  Com- 
mentar] suoi  degli  anni  scorsi  registrate  varie 
delle  sue  memorie  rivolte  a  spiegare  i  nostri 
marmi,  dai  quali  ei  pensa  di  trarre  una 
storia  ragionata  dello  stato  del  nostro  paese 
•otto  i  Romani  ;  del  che    non    abbiamo   dai 
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libri,  che  pochissimo  lume.  Ora  accintosi  a 
spiegare  ud  cippo  •  sepolcrale  che  trovasi  a 
Bornato,  pìglta  argomento  a  discorrere  delle 
tribù  e  dei  decurioni  bresciani'  sotto  il 
romano  impero.  Prova  come  le  prime  fa- 
cilmente si  cambiavano  dalle  famìglie,  e  dei 
aecondi  coli'  apparato  di  molta  erudizione  ci 
dimostra  V  autorità  e  gli  offizj  ;  il  cippo  è 
da  lui  letto  e  interpretato  C05i: 

Julii  Homuncionis  et  Corneliae  TertuUae 
Parentium  et  Marci  Julii  Hominis  et  Ju- 

liae  Marcellinae  Fratrium  Piissimorum 
Marcus  Julius  e  Tribù  Fabia  Marcellinus 
Decnrio  Brinae  fecit  et  sibi  et  Musiae 
Fusinnae  Uxori  Optimae. 
della  quale  interpretazione    eh'  ei  fa,  rende 
le    più   convincenti    ragioni ,    che  leggere  si 
possono    nella    stessa  memoria ,  stampata  in 
Brescia   l'anno    i8i3   dal    Vescovi  j  ed  alla 
quale  io  rimetto  i  curiosi  delle  antiche  no^^- 
stre  memorie.  Brescia  deve  certo  saper  grado 
a    questo   suo    erudito    cittadino  ,    che    tale 
lavoro  imprenda    d!  illustrare  le  antiche  sue 
memorie;  come  gli  dee  saper   grado   l'illu- 
stre famiglia  dei  Magi ,  antichissima  romana 
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e  tuttayìa  fiorente  tra  noi  sì  per  dottrina  che 
per  onestà  di  costami  ed  amore  delle  ottime 
discipline ,  eh*  egli  abbia  purgato  dalla  ver- 
gognosa imputazione  di  assassinio  un  antico 
loro  gentile  ,  fattasi  da  Valerio  Massimo , 
dir  voglio  Magio  Chitone  ^  il  quale  essendo 
intimo  amico  di  Marco  Marcello  e  compa- 
gno di  lui  nell*  esilio ,  consta  che  in  irtene 
dove  insieme  si  trovarono  »  ritornando  a 
Roma  con  permissione  da  Cesare  alle  in- 
tercessioni del  Senato  concessa  ,  mortal- 
mente ferisse  dopo  cena  1'  amico,  e  di 
poi  sé  medesimo  uccidesse.  Uè  Sulpicio 
che  andando  nella  provincia  trovavasi  a 
caso  in  Atene  ,  e  fu  chiamato  dai  servi 
di  Marcello  per  prestare  i  suoi  offici  al- 
l' oom  Consolare  ,  ne  Cicerone  amico  di 
Marcello,  ninna  cagione  ci  recano  ,  che 
possa  aver  indotto  Chilone  a  tanu  effera- 
tezza contro  l'amico  e  contro  di  se;  ne 
quei  che  assistettero  negli  ultimi  istand  di 
vita  a  Marcello  seppero  riferire  alcun  motivo 
di  tale  eccidio ,  che  uscito  fosse  dalla  sua 
bocca.  Perciò  il  nostro  socio  prendendo  le 
difese  di  Magio  Chilone ,  sostiene  che  i  due 
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feroci  animi,  caldi  delP amore  della  libertà, 
sconfina  da  Cesare  sai  campi  di  Farsaglia  ^ 
e  schivi  di  riconoscere  una  precaria  vita 
dalla  generosità  dell'avversario,  che  abbomi- 
navano  come  tiranno,  richiamatÌ3Ì  gli  esempi 
di  tanti  prodi  che  la  morte  preferirono  al 
perdono  di  Cesare,  deliberassero  concorde- 
mente d'imitarli.  Veramente  ingegnosa  e  da 
forti  induzioni  sostenuta  è  questa  difesa,  che 
salva  Chilone  dalla  brutta  incolpazione  d'in- 
grato e  traditore. 

Ma  'l'infaticabile  sig.  Labus  due  altre 
memòrie  di  antichità  ha  presentate  al  nostro 
Ateneo:  una  sopra  alcuni  cimiteri  Cristiani 
scoperti  sotto  il  pavimento  dell'insigne  ba- 
silica dì  S.  Ambrogio  in  Milano ,  (  e  questa 
avendo  l'autore  richiamata  a  sé,  per  farvi 
nuove  aggiunte,  sarà  materia  di  discorso  in 
altro  tempo  )-,  l'altra  sulla  vita  e  sugli  scritti 
di  Guglielmo  Corvi  filosofo  e  medico  insi- 
gne Bresciano  del  secolo  XIII.  Il  celebre 
nostro  biografo  sig.  Conte  Giammaria  Maz- 
zuchelli  alcuni  cenni  ci  lasciò  intorno  al 
nostro  Corvi  nella  sua  rinomata  opera  :  De^ 
gli  Scrittori  d'  Italia}  ma   questi  per  non 
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so  quale  strano  accidente  non  furono  i  pit£ 
esatti  di  quella  per  altro  esattissima  opera 
che  fa  onore  a  Brescia  ed  all'Italia.  Ti  ri- 
scontra in  fatti  il  nostro  sig.  Labus  l'errore 
di  un  secolo  per  l'età;  confusione  nella  per- 
sona con  altra  di  simil  nome;  abbaglio  nelle 
opere  che  inesattamente  si  annunciano  ;  i 
quali  errori  ed  abbagli  il  dottissimo  nostro 
sòcio  si  ac<unge  a  dissipare  ed  a  correggere. 
Ci  dimostra  perciò  che  il  Corri  nacque  In 
Canneto  del  laSo  paese  allora  bresoano  ; 
che  dal  padre  fu  destinato  al  sacerdozio; 
che  nel  1274  professò  pubblicamente  lo- 
gica e  filosofia  neli'  università  di  Padova  ; 
che  nel  1 280  lasciata  la  cattedra  si  portò  in 
Bologna  ad  apprendervi  la  mecUcina  alla 
scuola  celebre  di  Taddeo  d'  Olvarotto  ,  e  vi 
ottenne  la  laurea;  che  passò  nel  i^gS  ad 
essere  medico  di  Papa  Bonifazio  YUI.,  il 
quale  lo  ricolmò  di  beneficj;  che,  morto 
Bonifazio,  segui  Clemente  in  Avignone,  cui 
non  fu  meno  caro  pe'  suoi  servigi  «  e  ne  ot- 
tenne altri  onori  ed  emolumenti;  che  istì^ 
luì  nel  i3a6  un  Collegio  a  Bologna  nel 
quale  fossero  educati  cinquanta  scolari  in^ 
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digenti  Delle  varie  faóoltà,  che  in  quella 
università  sMnsegnavano  «  con  precisa  ordi- 
nazione che  si  dovessero  preferire  agli  altri 
concorrenti  i  Bresciani;  finalmente  che  in 
quello  stesso  anno  il  nostro  Guglielmo  a 
Parigi  mori,  lasciando  varie  opere  si  pub- 
blicate che  inedite  di  medicina ,  filosofia , 
di  metafisica  e  di  logica ,  che  il  sig.  Labus 
registra  nella  vita  con  somma  accuratezza  da 
lui  scritta;  e  che  è  ben  degna  dì  passare 
nella  grand*  opera  degli  Scrittori  Italiani  a 
correzione  di  ciò  eh'  è  sfuggito  al  chiarissi- 
mo Mazzuchelli. 

Cosi  il  sig.  Labus  mostrasi  tutto  inteso 
ad  illustrare  la  storia  civile  »  politica  e  lette** 
rana, della  patria  nostra,  nel  mentre  che  il 
chiarissimo  Autore  dei  Secoli  della  lettera^ 
tura  italiana  anche  nella  sua  grava  età  si 
afFretu  a  dar  compimento  al  suo  gii  rino- 
mato lavoro.  Ultima  egli  ci  lesse  una  ristretta 
memoria  sulla  vita  e  sugli  [scritti  del  prin- 
cipe della  notomia  l' immortale  Morgagni  I 
natali  del  celebre  notomista^  i  primi  suoi 
studj  9  r  amicizia  eh'  egli  ebbe  coi  pib  chiari 
ingegni  della  sua  età,  T aggregazione  di  lui 
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alle  più  celebri   accademie   di    Europa ,   le 
sue  prime  esperienze ,    F  elezione  in  profe»» 
sore  di  notomia   nelF  università   di    Padova , 
gli  onori  e  le  dimostrazioni  di  amicizia  che 
ottenne  dai  Principi  del  suo  secolo  ,  le  sue 
domestiche  e  sociali  virtù,  le  opere  che  die- 
de alla  luce ,  e  finalmente  la  sua  morte  se- 
guita Fanno  1771  nell'ottnagesimo  nono  anno 
di  sua  vita,  formano  la  materia  dell'articolo 
I.  Nel  secondo  il  nostro  biografo  tratta  della 
sua  scienza  anotomica.  Dotato  egli  (  dice  il 
sig.  Corniani  )  dalla  natura   di  tutti  i  mezzi 
necessari  per  riuscire  insigne  in  questa^  scien- 
za; cioè  di  ferma  salute,  di  pazienza  instan- 
cabile, di  squisitissimi  sensi  e  di  lunga  vita, 
potè  rivendicare  dalle  tenebre  le  osservazioni 
degli   antichi ,    correggerle ,   riordinarle ,   far 
nuove  scoperte,  e  spingere  taot' oltre  questa 
scienza  da  lasciar  poco  ad  aggiugnere  a  chi 
venuto  fosse  da  poi.  l^on  lo  spirito  di  par- 
tito ,  non  il  dispetto  od  il  rancore,  non  Vol- 
traggiato   orgoglio;    ma    il   solo  amore  delia 
verità  eragli  guida  alle  sue  osservazioni,  alle 
sue  critiche,  alle  sue  apologie.  Tratta   F ar- 
ticolo terzo  delle  altre  sue  cogiuzioni  e  del 
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suo  carattere.  Ci  viene  mostrato  gran  latini- 
sta ,  e  Tersalìssimo  nello  stadio  degli  antichi; 
è  difeso  dall'imputazione  datagli  dallo  scrit- 
tore francese  del  suo  elogio,  ch'egli  cre- 
desse all'astrologia  giudiziaria,  e  che  fosse 
troppo  avaro  e  tenace.  Confessa  però  il  sig. 
Corniani,  che  il  Morgagni  non  fu  senza  un 
eccessivo  amore  di  sé  medesimo,  per  cui 
mostrò  una  soverchia  compiacenza  delle  sue 
opere;  passione  scusabile  quando  va  unita  a 
tanto  merito  I  II  nostro  biografo  finisce  col 
dimostrarcelo  sollecito  nel  giovare  agli  amici 
ed  ai  bisognosi  ;  sempre  ricordevole  dei  he- 
nefic]  ricevuti ,  ed  esatto  nel  rimunerarli. 

Ma  chi  avrebbe  creduto,  o  Signori^  che 
questo  saggio  encomiatore  del  grande  noto- 
mista  italiano ,  dovesse  poco  dopo  essere  egli 
stesso  soggetto  di  laude  funebre  !  Pochi  mesi 
dopo  questa  lettura  con  grave  perdita  nostra 
egli  morì.  £  il  sig.  Fornasini  Vice-Segretario 
in  una  sessione  destinata  ad  onorarlo  ci  lesse 
r  elogio  di  questo  benemerito  socio,  anzi  uno 
dei  fondatori  della  nostra  Accademia  >  nella 
quale  per  più  anni  copri  con  dignith  il  lu- 
minoso seggio  di  Presidente. 
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Con  puro  stile,  e  eoa  quella  easta  elo* 
quenza  ehe  da  sé  rimove  ogni  sospetto  di 
esagerazione  o  di  troppo  favore,  egli  ci  pone 
sott'occhio  la  vita  civile,  politica  e  letteraria 
del  sig.  Conte  Giambattista  CornianL  In  liu 
reggiamo  T esempio  dell'ottimo  marito,  del 
buon  padre  di  famiglia,  del  pacifico  alta- 
dinò,  il  quale,  benché  vissuto  in  tempi  di 
civili  tumulti^  seppe  mantenersi  caro  e  rispet- 
tabile a  tutti  i  partiti,  (i)  Nella  sua  viu  po- 
litica ce  lo  dimostra  caro  a  tutti  i  Governi 
sotto  i  quali  ebbe  a  vivere;  che  tutti  si 
giovarono  de' suoi  lumi  in  affari 


(i)  Al  nostro  Comiani  quadra  assai  bene  il  carat- 
tere die  Pindaro  fece  del  Cireneo  Demofilo  sul  fine 
dell'ode  IV,  delle  Pitionicbe; 

Ognor  per  equa  via  suoi  passi  move^ 

Coi  fanciulli  fanciullo ,  e  nel  consiglio 

Ai  piii  provetti  simile , 

Quasi  per  lunga  età  fatto  sapiente:    • 

Sempre  rimosse  dal  suo  labbro  ingenuo 

Malaicenza  importuna  ,  e  apprese  il  garruloj 

A  disprezzare  popolar  bisbiglio. 

Non  coi  buoni  piatire  unqua  fu  visto  , 

Non  differir  negdzj ,  entro  dell'  animo 

Volgendo  che  al  mortai  breve  è  concesso 

D'  occasion  lo  spasio  .  .  • . 

Ai  cittadini  innocuo^  e  nulla  ingiuria 

Ricevendo  d'altrui. 
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mi ,  e  tulti  ebbero  ad  onorarlo ,  nobilitarlo 
e  premiarlo.  MeUa  letteraria  poi  lo  veggiamo 
distinto  poeta,  critico  diligente ,  storico  im- 
parziale ,  filosofo  giudizioso ,  attento  agrono- 
mo ,  versatissimo  legale.  In  conferma  di  che 
molte  opere  il  sig.  Fornasini  cita  dal  mede- 
simo lasciate^  delle  quali  parte  già  videro 
la  pubblica  luce ,  come  poetici  componi- 
menti, tragedie,  melodrammi,  i  Saggi  sopra 
Luciano^  i  Piaceri  dello  spirito,  i  Secoli  del- 
l'italiana  letteratura  ec.  ee.  |  e  parte  riman- 
gono inedite  presso  la  famiglia.  Le  quali 
considerazioni  più  vivamente  ci  fanno  sentire 
la  perdita  che  l'Italia,  e  la  nostra  Società 
ha  fatto  d' un  ingegno  si  chiaro.  In  quest'oc- 
casione, in  lode  pure  del  celebre  sig.  Cor- 
niani,  recitò  un  elegante  sonetto  il  sig.  Cri- 
sUani-Nicoli  Silva. 

Altro  patrio  biografico  lavoro  presentò 
alF  Ateneo  il  sig.  Ab.  Jacopo-Germano  Gus- 
sago»  Le  memorie  da  lui  raccolte  intomo 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  Michele  Car^ 
dinal  Luchi  nostro  concittadino.  È  somma 
gloria  per  Brescia  l'aver  dato  ì  natali  ad  un 
uomo   così  illustre  nella  pietà,  ed  in  ogni 
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genere  di  pellegrina  efndisiotìe;  ed  è  gloria 
pure  di  lei  l'avere  tra  suoi  figli  vivenii  clu 
r immagine,  per  cosi  dire,  della  sua  gran 
niente  imprende  a  descriverci  con  veri  colorì. 
Profondamente  versato  in  tutte  le  colte  an* 
tiche  lingue  il  nostro  Luchi  potè  da  sé  solo 
compilare  colla  più  scrupolosa  esattezza  quel- 
lo che  mal  poterono  società  d'uomini  colti, 
dir  voglio  una  nuova  Poliglotta  della  santa 
Scrittura;  che  dal  mondo  Crisdano  e  colto 
è  con  somma  ansietà  desiderata  alla  luce 
delle  stampe.  TSè  quest'opera  che  pure  sem- 
bra aver  dovuto  occupare  l'intera  vita  d^ua 
UQmo  studioso,  è  la  sola  che  ci  sia  rimasta 
a  provarci  l'immensa  erudizione  del  nostro 
liuchi.  Commenti ,  illustrazioni ,  castigazioni 
di  codici  antichi ,  di  libri  greci  e  latini , 
poemetti  e  trattati  in  queste  due  lingue  da 
lui  medesimo  dettati  con  aurea  sempb'cità,  in 
si  gran  numero  ci  lasciò,  che  ha  meritato 
giustamente  il  titolo  di  Yarrone  Cristiano.  £ 
tutte  quest'  opere  egli  scrisse  in  un  breve 
periodo  di  vita ,  essendo  stato  da  morte  im- 
matura rapito  alle  lettere  ed  alla  sacra  eru- 
dizione  nella  ancor  vegeta  età  d'anni  59. 
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Io  noa  mi  diffónderò  a  qui  formarne  il  ca- 
talogo già  conosciuto  dal  mondo  letterario, 
e  che  dal  nostro  Gussago  insieme  colla  pit- 
tura delle  sue  belle  morali  virtii  è  già  dato 
alla  luce  (i). 

Mi  volgerò  dunque  al  sigi  Sergeut-Mar- 
ceau  felice  cultore  delle  belle  arti,  che  mi 
chiama  ad  udirlo  fare  colla  sua  nativa  lin- 
gua francese  una  viva  pittura  dei  costumi  di 
.Venezia.  Togliendo  imprestito  i  sali  dal  Sa- 
mosatense ,  e  le  grazie  dal  Venosi  no  ,  egli 
ne  descrive  il  mezzodì  delle  dame  e  dei 
«ignori  di  quella  un  tempo  ricca  e  fortunata 
metropoli;  né  risparmia  di  spargere  il  ridi- 
colo sui  leggeri  difetti,  né  la  puntura  della 
satira  sui  più  gravi.  Potrebbe  tuttavia  fare 
alcuno  osservare  al  sig.  Sergent  essere  cosa 
problematica,  se  la  satira  giovi  o  no  a  rifor« 
mare  il  costume.  Poter  essa  bensì  mettere 
in  derisione  ,  e  (  secondo  il  grado  del  di* 
fetto  )  in  vituperazione  l'individuo,  correg^ 
gerlo    non    già.    Che    dove   poi    si    tratti  di 


^i)  Queste  TDemorie  furono  stampate   Tanno  i8x6 
in  Arcsck  drih  Tipografia  Spinelli  9  Vi|lotti. 
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debolezze  d'  un'  intera  popolazione ,  chi  ne 
ptnge  il  ridicolo ,  può  dare  paicolo  agU  osiosi 
che  amano  di  derìdere  o  yitaperare  in  al- 
trui i  difetti,  nei  quaU  essi  medesimi  in- 
corrono ;  ma  che  giovi  a  rialzar  la  morale  , 
non  essersi  per  anco  veduto,  uè  in  Grecia 
pei  dialoghi  di  Luciano;  uè  in  Roma  per 
la  pungentissima  sferza  di  Giovenale;  oè  in 
Francia  stessa  per  le  saure  di  Boileau  o  pei 
sali  di  Voltaire.  Non  essere  la  medesima 
cosfi  sferzare  il  vizio  ed  infiammare  ^t  ani- 
mi alle  belle  azioni.  A  quest'ultimo  fine  il 
solo  esempio  degli  uomini  chiari  ed  iasigai 
proposto  ali*  imitazione  poter  essere  efficace, 
ed  aver  ragione  Seneca  di  dire;  Cìarorum 
virorum  ùnagines  .  • .  •  incUamenta  animi* 
Dal  qual  passo  di  questo  antico  mora- 
lista appunto  ha  preso  argomento  nn  altro 
nostro  socio  il  sig.  Ab.  Taverna  per  dimo- 
strarci con  una  memoria ,  che  l'esempio  de- 
gli uomini  grandi  è  il  pungolo  pih  acntQ 
ad  incitar  gli  animi  ben  fatti ,  siccome  alle 
guerresche,  politiche  e  morali  virtù ^  cosi 
alle  scienze  )  alle  lettere  e  ad  ogni  maniera 
di  gloriosa  impresa.  Perchè  si  perpetuò  nelle 


59 
Romane  famiglie  anticke  la  nobile  eredità 
del  valore  9  se  non  per  aver  sempre  i  figli 
sou' occhio  le  immagini  generose  dei  loro 
antenati?  Omero,  Pindaro  e  la  storia  ci 
sono  testimoni  della  medesima  cosa  rispetto 
ai  Greci.  Né  qneste  due  s\  celebri  nazioni 
caddero  dalla  prima  loro  gloria,  se  non  quan* 
do  si  cessò  di  ammirare  ed  imitare  gli  an- 
tichi esempi.  Lo  stesso  prova  il  nostro  socio 
essere  avvenuto  nelle  scienze  e  nelle  lettere) 
per  le  quali  le  nazioni  s' ingentiliscono.  For« 
tunata  la  Grecia  ch'ebbe  negli  antichi  suoi 
tempi  un  Omero  !  La  gloria  ch'ei  seppe  acqui« 
starsi  coUe  sue  opere  risvegliò  mille  ingegni 
che  cercarono  per  questa  via  di  farsi  grandi 
Tanto  quindi  gli  Erodoti  ^  i  Teopompi ,  i 
Tucidìdi  che  aggiunsero  nuovi  stimoli  ai 
Fiatoni,  ai  Senofonti,  agli  Isocrati  ed  ai  De<« 
mosteni  per  superarsi  gli  uni  gli  altri  For«> 
tunata  Roma  di  aver  potuto  stendere  sulla 
Grecia  stessa  le  sue  conquiste  I  Poiché  ecci- 
uta  alle  immagini  del  loro  sapere  potè  nef 
corso  di  non  interi  due  secoli  gareggiare 
aecolei  nel  numero  e  nel!'  eccellenza  dei 
poeti ,   dei    filosofi ,  degli   storici   e  degli 
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oratori!  H  nostfo'  aatore  cònchiude  come 
anco  per  ciò  che  spetta  ai  sentimenti  di  giu- 
stizia ,  di  pietà ,  d' umanità ,  di  virtii  socìdi 
in  una  parola  e  religiose,  la  frequente  eoo- 
siderazione  delle  immagini  di  coloro  che  in 
queste  sì  belle  e  care  virlii  si  distinsero^  è 
il  mezzo  piit  efificace  di  trasfonderle  in  noi 
medesimi. 

Che  se,  come  il  chiar'  oscuro  nella  pit- 
tura serve  a  meglio  rilevare  le  pani  che  si 
vogliono  esporre  egli  occhi  degli  speilatori, 
dir  piaccia  necessaria  anche  la  pittura  orri- 
bile del  vizioso ,  per  meglio  far  risaltare  il 
merito  dell'  uomo  forte,  sapiente  e  dabbene; 
amerei  piuttosto  che  si  pigliassero  anche  di 
questo  gli  esempi  dai  morti ,  che  non  dai 
viventi.  Dappoiché,  siccome  la  lode  data 
agli  estinti  va  libera  dal  sospetto  di  adula- 
zione ,  cosi  il  biasimo  va  esente  dalia  in-- 
colpazione  di  acrimonia  e  di  malignità.  Ap- 
punto per  questo  (  io  credo  )  Gcerone  non 
le  satire  o  gli*  elogi;  ma  la  Storia  cluamò 
col  bel  nome* di  maestra  della  vita. 

A  tal  fine  il  medesimo  sìg»  Ab.  Taverna» 
colla  traduzione  del  I.  libro  delle  storie   di 
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Tacito,  che  in  due  sessioni  lesse  alFAieneo, 
Yolle  eoo  belle  italiane  forme  porci  sott' oc- 
chio i  vivi  colori  onde  seppe  quel  latino 
scrittore  pennelleggiare  i  ritratti  del  vizio  e 
della  virtù.  Varie  traduzioni,  è  vero,  ebbe 
di  Tacito  r Italia,  tra  le  quali  mossero  alto 
grido  quella  del  Davaozati,  e  la  recente  del 
Yaleriani;  ma  in  ambedue  oltre  migliore 
esaltezza  e  dignità,  vorrebbe  il  nostro  socio, 
calore  e  vivacità  di  colorito. 

n  Tacito  j  egli  dice ,  è  un  Proteo  multi- 
j»  forme,  che  prende  qualità  dagli  occhi  che 
9  lo  ragguardano.  Io  non  seggo  qui  giudice 
9  di  alcuno.  Di  me  dirò  solo  che  questo 
9  grand' uomo  due  impressioni  di  sé  mi  stam- 
>  pava  neir  animo  ;  io  sentiva  in  essolui  un 
»  perpetuo  movimento  di  affetti,  disdegnosi 
9  di  ogni  vizio,  sublimi  in  ogni  virtù,  gravi 
9  e  severi  sempre ,  in  tanto  che  il  volto  suo 
»  non  mai  si  atteggia  di  sorriso,  né  di 
j  quella  festività  di  modi  che  troppo  fre- 
»  quenti  veggonsi  nel  Davanzati.  D'altra  parte 
»  una  mente  rapida  e  capace,  che  anche 
»  nella  vita  di  un  uomo  solo  descrive  fondo 
»  alla  storia  dell'  uman  genere ,  e  ciò  per  la 
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>  forma  ch^egli  sa  dare  al^suo  lìngaaggjìo.  Rei 
9  Tiberio  di  Svetonio  tu  leggi  la  yiia  di  uà 
»  tiranno  }  nel  Tiberio  di  Tacito  la  storia 
»  deUa  tirannia  ».  L'Ab4  Taverna  si  à  pro- 
posto principalmente  di  ritrarre  nella  sua 
tradazione  il  modo  del  latino  scrittore^  <fi 
commoyere  gli  affetti^  e  di  filoso£ur  n^Ila 
storia  coir  eloquenza  ;  e  tutte  e  due  que- 
ste cose  nel  saggio  eh'  e^i  ci  ha  Ietto  , 
per  giudizio  dei  nostri  Socj ,  mirabilmente 
consegui. 

£  ben  vero  clie  al  sig.  Borgno^  altro 
dei  nostri  socj  ^  non  parve  esatta  ti  capo  TI 
di  questo  libro  la  traduzione  di  miles  ur^ 
bonus  per  soldaii  pretoriani^  provando  e^i 
che  tra  queste  due  specie  di  mifizia  romana 
eravi  t.^  disparità  di  nome^  come  si  rileva 
in  piii  luoghi  anche  di  Tacito ,  ed  m  questo 
stesso  primo  libro  delle  storie ,  nel  quale 
sono  distinti  gli  urbani  dai  pretoriani  sol- 
dati.  a.<*  Che  avevano  tra  loro  diversivi  di 
offizioy  dappoiché  gli  urbani  erano  addetti 
alla  custodia  della  città  ed  al  mantenimento 
deir  ordine  fra'  citudini  ;  ed  i  pretoriani  fer- 
mavano  la  guardia   degV  Imperatori   o  nei 
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pretorio  in  campo ,  o  nel  palazzo  in  Roma. 
3.*  Che  diversa  istituzione  vantavano ,  rìsa» 
lendo  la  urbana  milizia  ai  primi  tempi  della 
repubblica  >  e  la  pretoriana  essendo  stata 
istituita  da  Augusto:  la  prima  cotfcrìvevasi 
per  anni  16  di  soli  cittadini  romani  ^  ed  era 
ordinata  in  legioni  ;  la  seconda  era  coscrìtta 
di  soldati  gregarj  d^  ogni  nazione  per  anni 
dodici)  ed  ordinata  in  coorti* 

A  questa  critica  dimostrazione  del  sig. 
Borgno;  il  sig.  Taverna  (  per  nulla  tenace 
della  sua  opinione  )  nuli'  altro  oppoue  a 
provare  che  non  senza  ragione  nel  passo  con« 
troverso  ei  presa  erasi  una  tale  licenzdj  che 
perchè  i  soldati  di  cittì  ^  designati  in  alcun 
luogo  da  Cornelio  col  nome  miles  urha^ 
nus  ,  sono  quei  medesimi  che  secondo 
lo  Slesso  istorìco  abbandonarono  Nerone; 
quelli  cui  venne  promesso  un  donativo  in 
nome  di  Galba^  quelli  che  furono  sommessi 
dalla  perfidia  del  loro  Prefetto  Ninfidio  Sa« 
binio.  »  Basterà ,  egli  perciò  dice  ^  basterà 
»  sapere  di  qual  sorta  di  milizia  costui  fosse 
)»  Prefetto,  poiché  se  erano  differenti  i  no« 
»  mii  y  gli  offìcj  ^  e  le  istituzioni  dei  diversi 
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»  corpi  di  milizia»  lo  erauo  nientemeno  qoeDì 
»  dei  loro  Prefetti  ».  Bisognerebbe  dunque 
secondo  il  sig.  Borgno,  che  Ninfidio  fosse 
stato  allora  designato  col  nome  di  PraefecUàS 
urbis.  Tacito  nulla  ci  dice  del  grado  di  lui; 
ma  Svetonio  chiaramente  lo  appella  Prefetto 
del  Pretorio  in  Roma.  Sicché  o  si  dee  con- 
chiudere >  soggiunge  il  Taverna,  che  Sveto- 
nio abbia  errato,  o  che  non  ci  fosse  nel- 
r  uso  della  parola  miles  urhanus  tanto 
scrupolo,  quanto  ne  suppone  il  sig.  Borgno; 
mer..re  Tacito  non  si  guarda  di  chiamare 
urbani  i  soldati  comandati  dal  Prefetto  del 
Pretorio. 

Da  questa  letteraria  quistione  facilmente 
accomodabile  tra  due  persone  egualmente 
dotte  ed  amiche  del  vero,  passerò  ad  un'al- 
tra che  fu  agitata  dai  sapienti  dell'  anUchità, 
e  che  non  è  per  anco,  a  mio  credere ,  de- 
finita. Chi  tra  gli  antichi  filosofanti  volle  la 
donna  animale  imperfetto,  e  chi  capace, 
come  l'uomo,  di  eccellenza  in  ogni  sorte 
di  studj.  Non  mancano  agli  ultimi  esempi  di 
femmine  insigni  in  ogni  maniera  di  coltissi- 
ma  disciplina j   e   citano  un'Aspasia  consi- 
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gliera  di  Pericle;  una  Diotima  che  presso 
Platone  disputa  divinamente  di  amore  ;  Saffo 
e  Corinna'  poetesse  greche,  della  prima  delle 
quali  è  celebre,  come  gli  amori  suoi,  Tode 
che  Longino  elesse  per  esempio  del  piU  su- 
blime negli  affetti;  e  della  seconda  si  dice 
che  nelle  poetiche  pruove  abbia  piii  volte 
ottenuta  la  palma  sovra  il  piìi  ardito  dei 
lirici ,  Pindaro.  Tante  insigni  poetesse  italiane 
come  la  Colonna,  la  Stampa,  e  le  nostre 
bresciane  Gambara,  Asti-Fenaroli ,  Baitelli 
ee.;  la  chiarissima  Agoesi  che  splende  fra 
i  più  celebri  matematici  moderni.  Tutte  lo 
nazioni  poi  vantano  le  loro  Pantesilee  e  le 
loro  Camille  ;  né  meno  splendette  Y  onore 
del  diadema  sul  capo  di  Elisabetta  d'In« 
ghilterra,  di  Cristina  di  Svezia,  di  Maria 
Teresa  d'Austria,  e  di  Caterina  di  Russia, 
che  su  queUo  dei  più  celebrati  Monarchi. 
Da  questi  esempi  conchiuder  vorrebbe  il 
nostro  socio  sig.  Erculiani  essere  manifesta 
ingiustizia  degli  uomini  il  tenere  la  mento 
delle  femmine  ristretta  ai  soli  domestici  ser^ 
vigi ,  e  non  coltivarla  come  quella  dei  ma-* 
sebi  alle  lettere  ed  alle  scienze.  Hon  si  può» 
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disconvenire  clie  talvolta  anche  il  sesso  piìc 
debole  per  natura,  e  pih  mobile  di  mente 
non  abbia  prodotti  mirabili  frutti  da  mettersi 
a  confronto  coi  piti  pregiati  del  sesso  ma- 
schile ;  essere  perciò  ben  fatto  che  una  ele- 
mentare cognizione  anche  alle  donne  civili 
delle  scienze  e  delle  lettere  si  dia;  perchè 
se  mai  taluna  fosse  per  rinnovare  il  prodi- 
gio »  non  manchi  dei  necessari  ajuti^-  ma 
convien    confessare    essere  vero  il  detto  del 
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Savio  che  il  più  bel  vanto  di  una  moglie 
è  nella  cura  della  famiglia,  che  anùca- 
mente  consisteva  neir  adoperare  la  connoc- 
chia  e  il  fuso.  Queste  chiama  le  femminili 
solenni  operazioni  anche  Omero,  secondo 
il  quale  è  proprio  di  esse  lo  òixovpéiv  (1)9 
cioè  guardare  la  casa. 


(f)  Le  donne    greche    di    oneste  famìglie  dì  rado  ^ 
t  le    vergini    mai    non    lisciano  in  pubblico  ,  se  non 

Suando  PnHavano  a  marito.  Perciò  le  femmine  cr^no 
ette  oixspo' 9  Oy  come  trovasi  nelle  anticìie  lapidi 
latine  doènistdiie  ,  cioè  curatrici  della  casa  ^  e  delL^ 
domestiche  cose,  S.  Paolo  ncl^  Epistola  a  Tito  (  capo 
II.  5.  ^  usando  questa  greca  parola,  commenda  una 
tale  virtù  :  e  vi  è  un  bellissimo  passo  nel  libro  VI. 
delle  leggi  di  Platone  su  questo  proposito.  Callimaco 
nel   frammento  CXVllI.  chiama  una  vergine  diligen* 


\ 
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Ma  lasciamo  le  donne  da  governare  ai 
loro  mariti,  e  veniamo  ad  un  passo  di  Dan* 
te  che  in  onta  della  moltitudine  dei  com- 
mentatori antichi  e  moderni,  discordi  tra  di 
loro ,  crede  il  Segretario  non  sia  finora  stato 
bene  inteso.  E  questo  il  principio  del  canto 
IX*  del  Purgatorio  ,  che  si  legge  così , 
La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente 
Fuor  de  le  braccia  del  suo  dolce  amico* 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percoie  la  gente; 
£  la  notte  dei  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov*  eravamo, 

E  il  terzo  già  chinava  in  gluso  Y  ale. 

Il  Segretario   i.^  combatte  la  opinione  di 

Jacopo  della  Lana  5  risuscitata  dal  sig.  Prof. 

Portirellt  nel  nuove  commento    da    lui  fatto 

al  poeta   divino,   che    trovasi    nelF  edizione 


temente  custodita  nat^  xarà^XiiaTo^.  Rìputavasi  a 
disdoro  clie  una  giovanclta  si  lasciasse  vedere  in  pub- 
blico prima  del  giorno  delle  nozze;  perciò  tn  i  pre- 
cetti di  Focilide  al  verso  2o3  j  si  legge  :  Ilap0$nx^ 
9 e'  ^MaCGif  9t.  T.  X, 
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dei  Classici  lulianl,  cioè  che  qni  Dante  in- 
tenda per  la  concabina  di  Titooe  l' Aurora 
della  I^una:  sì  perchè  presso  gli  antichi  mai 
non  fu  fatta  menzione  d'  un  Aurora  della 
Luna;  sì  perchè  la  Luna  non  ha  diffatti 
Aurora;  e  vie  più  perchè  trattandosi  d'  una 
notte  successiva  al  plenilunio  dell'  equinozio 
*  di  primavera,  in  qualsiasi  modo  vogliansi  in- 
terpretare i  passi  con  che  sale  la  noiie  ^  o 
per  le  sette  parti  in  cui  la  divise  S.  Isidoro 
(  il  che  pare  che  più  gradisca  al  sig.  Por- 
tirelli  ),  o  per  le  quattro  vigilie  in  che  la 
divisero  i  Greci  ed  i  Latini,  o  per  le  do- 
dici ore  eh'  essa  ha  nell'  equinozio  ;  sempre 
la  Luna  all'epoca  di  cui  parla  Dame,  esser 
doveva  ella  stessa  levata ,  non  che  la  sua 
supposta  Aurora  ;  quando  cioè  il  terzo  passo 
della  notte  chinas^a  in  giuso  V  ale.  2.^  Egli 
sostiene  che  pei  tre  passi  che  Dante  sup- 
pone avesse  fatti  la  notte ,  devonsi  intendere 
le  tre  prime  vigilie  con  che  la  divisero  Greci 
e  Romani  ;  poiché  appunto  al  fluire  della 
terza  vigilia  comincia  il  cielo  ad  albeggiare, 
*  che  il  nostro  Dante  esprime  col  s*  imbianca 
al  balzo   ìT  Oriente}  in  tre  parti  la  stessa 
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Aiurom  dividendo  ,  cioè  alba ,  vermiglia ,  e 
rancia  dai  varj  colori  che  appariscono  in 
Oriente  al  successivo  appressarsi  del  Sole  al^ 
r  orizzonte:  come  chiaramente  si  apprende 
da  quei  versi  del  secondo  canto  del  Purga- 
torio dove  pure  favella  dell'  Aurora  : 

Sì  che  le  bianche ,  e  le  vermiglie  guance  , 
Là  dove  io  era^  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance. 
A  confermarlo  in  questa  interpretazione 
viene  la  stessa  circostanza,  che  il  poeta  qui 
s' addormenta  per  far  luogo  ad  un  sogno  veri- 
tiero, quello  cioè  d'un  Aquila,  che  su  lo  eleva 
al  primo  cerchio  del  purgatorio;  dove  poi 
si  trova,  svegliandosi  maravigliato,  asceso  già 
di  due  ore  il  sole  suU'  orizzonte.  Ora  per 
questo  non  avea  bisogno  di  addormentarsi  a 
tre  ore  di  notte  per  dormirsene  undeci  per 
lo  meno ,  e  se  questo  fatto  avesse  ,  non  i 
conforti,  ma  i  rimproveri  avrebbe  avuti  da 
Virgilio  ,  perchè  dormito  avesse  come  un 
ghirone.  Addormentarsi  dovea  in  suir  alba 
per  fare  un  sogno  mattutino ,  che  da  tutte 
le  antiche  nazioni ,  non  esclusa  Y  Ebrea , 
tencasi  per  veritiero.  Udiani^o  infatti  il  poe« 
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la    che  pariti  di  sé    tosto  che  fu  preso  dai 

soano  : 

!Neir  ora  che  comincia  i  trìsd  lai 
La  rondiuella  presso  la  mattina , 
Forse  in  memoria  de' suoi  primi  guai; 
£  che  la  mente  nostra  pellegiina 

Più  dalla  carne,  e  men  dai  peosier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina;  ec« 
le  quali  circostanze  qìxi  maestrevolmence  toc- 
cate da  Dante ,  il  Segretario  vafFronta  colle 
simili  introdotte  da  Mosco  nel  sogno  di  Eu- 
ropa, e  che  pare  il  nostro  poeta  avesse  set* 
t' occhio  quando  questi  bei  versi  scrisse  ; 
eccone  la  traduzione  del  Salvini: 

Tener  oàandò  ad  Europa  un  dolce  sogno 
Sul  terzo  estremo  della  notte  all'alba. 
Quando  del  mei  più  dolce  il  sonno  siede 
Sulle  palpebre ,  e  che  le  membra  solve 
E  con  morbidi  nodi  i  lumi  lega  : 
Quando  de'  sogni^  veritieri  il  gregge 
Popoloso  si  pasce  e  vanne  in  volta. 
Dimostrate   all'  evidenza    queste    due    cose, 
cerca  in  terzo  luogo    quali  fossero  le  stelle 
che  ornavano  la  fronte  dell'aurora  suUa  terza 
irigilia  della  notte,  e  eoa  varj  passi  paralelU 
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del  medesimo  Dame  dimostra ,  eh'  esser  do- 
vevano quelle  che  formano  la  costellazione 
dei  Pesci,  i  quali  sotto  perifrasi  qui  dice 
freddo  animale  che  colla  coda  percote  la 
gente.  Diffatti  sempre  che  Dante  annuncia 
r  albeggiar  del  mattino  in  questo  suo  mera- 
viglioso viaggio,  che  finge  aver  fatto  nel* 
r  equinozio  di  primavera ,  e  precisamente 
quando  il  sole  leva  nel  segno  di  Ariete,  no 
dice  o  che  i  pesci  guizzan  su  per  Cpriz^ 
zonta ,  o  che  la  stella  che  ad  amar  con^- 
forta  (  annunciatrice  del  farsi  giorno  )  vela 
i  pesci  che  sono  in  sua  fcoria.  Né  poteva 
es>^ere  altrimenti,  perchè  se  il  primo  albeg- 
giare del  mattino  è  due  grosse  ore  prima 
del  levar  del  Sole,  l'ariete  deve  iCssere  sotto 
F  orizzonte ,  e  brillar  vi  deve  la  costellazione 
dei  pesci ,  come  quella  che  di  due  ore  Io 
precede.  Né  qui  pih  resta  oscurità  di  sorte 
se  non  quella  che  haunovi  posta  '  ì  com- 
mentatori ostinandosi  a  intendere  per  freddo 
animai  lo  ScArpione,  il  quale  da  Tirgilio 
invece  fu  chiamato /oco^a.  La  quale  inter- 
pretazione confuta  il  Segretario  con  molte 
ragioni,  riducendo  così  piano  e  intelligibile 
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uno    dei   bellissimi   passi   del   primo    padre 
deir  italica  lingua. 

Della  quale  il  socio  sig.  Ab.  Taverna^ 
con  una  sua  memoria,  che  deve  essere  sus- 
seguita da  Tàrìe  altre,  ricercò  le  proprietà 
e  le  permutazioni.  £i  comincia  col  distin- 
guere favella  da  linguaggio:  per  la  prima 
intendendo  col  Casa  la  proprietà  che  ha 
f  uomo  di  esprimere  con  voce  articolata  il 
sentimento  suo,  e  di  dichiararlo  con  quelle 
parole  e  forme  ch'egli  conosce,  o  che  gjLi 
sono  piit  in  grado;  e  per  linguaggio  T  arte 
4i  esporlo  con  forma  certa  e  modo  termo  ^ 
non  colle  parole  e  guise  ch'egjii  vuole,  ma 
con  quelle  che  voglionsi  dall'  uso  della  lin- 
gua eh'  egli  intende  parlare.  Ricerca  poi 
qnale  studio  far  si  debba  dell'  italiana  ;  di- 
scorre sulle  cagioni  che  in  Italia  corruppero 
la  latina,  e  diedero  origine  alla  varietà  dei 
dialetti ,  ond'  è  piena  questa  bella  parte  di 
Europa.  Esamina  quale  sia  la  lingua  italiana 
Tera^  e  con  Dante,  non  da  us  solo  dialetto 
la  deriva;  ma  si  bene  dai  varj  d' Italia. , Co- 
me si  «ia  formata,  e  trova  ch'ella  prese 
lòrma  neU«  corti  d'Italia  nel  secolo  dudde- 
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cimo  5  e  tetto  decimo ,  ai  tèmpi  della  caval- 
leria. »  Belle  cortesie,  egli  dice,  belli  re- 
apotisi  ^  belle  yàlentie ,  belli  donari  ^  belli 
[^p — amori,  e  delicato  parlare  erano  le  lodi  in 
cui  vivevano  intesi  ....  Erano  essi  perciò 
come  uno  specchio  ai  minori  non  solo  nelle 
opere ,  ma  nel  parlare ,  il  quale  piii  gradito 
era,  siccome  quello,  diceasi,  eh'  esce  da 
più  delicato  stromento.^  Coglieva  ognuno  e 
serbava  i  fiorii  che  beUi  e  sfoggiati  spunta-* 
vano  tra  loro  ragionamentL  Si  rammemora- 
vano per  ogni  dove  i  leggiadri  loro  motti  ^ 
reputati  a  que'  di  nella  tranquilla  vita  orna- 
mento de'  laudevoli  costumi ,  come  nei  lu- 
cidi sereni  sono  le  stelle  ornamento  del 
cielo  >.  Fra  gV  Italiani  dunque,  come  frit 
Greci  (i)  nei  tempi  eroici  prese  dominio  il 
sentimento  del  bello.  Né  molto  sapere,  né 
buon  costume,  né  virtude  alcuna  era  in 
pr^o,  se  non  in  quanto  era  bella.  Questa 
felice  disposizione  degli  animi  nelle  dulte 
persone    doveasi    najturalmente    trasfondere 


(i)   I   Greci    esprim^yanp   cou  Una  sola  j^arola  U 
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nella  lingua ,    che   allora   nasceva ,  e  diTeo* 
tarne  la  prima  ed  essenziale  proprietà.  Nelle 
varie  favelle  quindi   non    si    apprezzò  né  la 
forza,  uè  la  gravila,  nò  l'abbondanza,  dò  la 
brevità,  ne    lo    splendore,   né    la   giustezza 
delle   figure,    se   non    come    quelle    qualità 
dalle  quali  le  favelle    stesse   ritraevano   dol- 
cezza,   vaghezza,    nobiltà,   leggiadria,    de]i«> 
catezza ,  purità ,   tulle   parti   di   che  la  bel- 
lezza si    compone    del   parlare.  È  ben  vero 
che  questo  felice   cambiamento    di    costumi 
e  di  linguaggio  non  si  effettuò  ad  un  tratto, 
né  in  tutta  Italia    con   eguale   progresso.    E 
per  disposizione  di  clima ,  e  per  costìiuzìone 
di  governo,  fu  prima  la  Toscana  a  rialzarsi 
dalla  barbarie  :  ed  ecco  la  ragione  perchè  i 
Toscani  furono  anche  primi  a  ingentilire  ìe 
loro  favelle,  che,  assoggettate   subico  ali'ar- 
monia  del  verso,  piii  presto  vestiroosi  della 
bellezza.  Fin  qui  sono  giunte  per  ora  le  ri- 
cerche del  nostro  socio ,    che    ci  fanno  in-* 
tanto  conoscere  essere  nata  la  lingua  Italia- 
na  dal  sentimento    del  bello;    verità  che  si 
conferma   colla   considerazione  dei  suoni  di 
lei ,  delle  stessa   metafore   e   forme  di  dire 
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usate  dai  primi  scriuorì,  traili  sempre  da 
oggetti  vaghi  e  leggiadri.  Ma  uon  debbo  io 
mettere  mano  ia  questa  messe  che  il  sig. 
Taverna  si  propone  di  raccogliere  diligente^ 
mente  tutta  da  sé,  per  farcene  copia  in  av- 
venire. Piutto&lo  brevemente  vi  parlerò  del« 
r  ultima  memoria  di  letteratura  ,  la  quale  , 
siccome  tocca  la  Poliiica,  ci  apre  in  cena 
guisa  r  adito  a  parlare  delle  scieniilichc  prò* 
duzioni  dei  nostri  Socj.  Questa  è  la  disser- 
iazione del  nobil  sig.  Conte  Federico  Fena« 
rolì ,  che  ba  per  tema  ;  come  i  Romani 
abbiano  potuto  conquistare  il  mondo  ,  e 
governarlo.  A  tre  particolari  cagioni  attri* 
buisce  questo/,  ViUusire  nostro  Socio:  alla 
religiou  loro,  al  disprezzo  della  vita^  ed 
air  istituzion  dei  trionfi.  La  religione  nelle 
sue  pratiche  e  ne'  suoi  riti  era  materiale  e 
sanguinaria,  come  quella  che  a  placare  gli 
Dei  e  renderseli  propìzj  credeva  efficacis- 
simo il  sangue  deUe  vittime;  per  cui  ne 
veniva  che  gli  uomini  si  avvezzavano  al 
sangue,  e  si  educavano  nella  ferocia.  Lo 
spirilo  poi  di  soperchieria  era  attribuito  agU 
stessi  loro  Dei  9  cui  pretendevano  essi  imi'* 
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tare  ,  soverchiaìido  gli  altri  mortalL  Gli 
auspicj  coi  quali  credevano  fondala  Roma 
capitale  del  mondo  intero ,  e  non  mai  di* 
struggibile ,  molto  contribuirono  a  questa 
grandezEa  ;  poiché  gli  uomini  sempre  riescO'* 
no  a  ciò,  di  cui  si  credono  capaci.  Quindi 
l'amor  di  patria  era  parte  essenziale  della 
lor  Religione  5  né  mai  il  sacerdozio  andò 
dalla  politica  disgiunto  ,  e  tutte  e  due  co- 
spiravano al  solo  fine  della  grandezza  di 
Roma.  Prova  il  nostro  Socio,  come  venne 
da  questo  nei  Romani  il  disprezzo  della  vita 
per  acquistar  gloria  e  immortalità  di  fama 
tra  i  lor  cittadinL  »  La  libertà,  egU  dice, 
il  coraggio,  T attitudine  alle  grandi  azioni, 
fa  si  che  l'amor  proprio  conduca,  ove  l'oc* 
casione  lo  richiegga,  alla  distruzion  d^  sé 
stesso,  perchè  si  travisa  in  varj  modi  ». 
Che  se  poi  a  tutti  questi  elementi  della 
grandezza  Romana  l'istituzione  si  aggiunga 
dei  trionfi ,  pei  quali  Y  uomo  credevasi  salire 
alla  stessa  gloria  degli  Dei,  non  è  più  me- 
raviglia che  una  nazione  cosi  piccola  e  vile 
ne' suoi  principi,  a  tanto  si  elevasse  di  sotto* 
porre  colla  forza  al  suo  impero  le  piti  foni 
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nazioni.  Ma  che  perciò  ?  Ci  angureremo  noi 
una  simile  gloria  frastornata  dal  gemito  de* 
gì'  infelici  y  e  da  fiumi  di  umano  sangue 
contaminata?  Se  gli  uomini  sono  posti  sulla 
terra  per  amarsi  e  giovarsi  come  fratelli» 
ammireremo  una  grandezza  che  si  stabilisce 
sull'altrui  miseria  e  pianto?  Oh  augusta  no«* 
stra  religione!  Tu  sei  fatta  per  formare  del 
mondo  una  sola  famiglia,  e  per  ispirare  a 
gli  uomini  il  desio  d'una  gloria  non  san- 
guinosa,  crudele  e  passaggera,  ma  dolce,  pa- 
cifica, eterna.  Cosi  il  nobile  Socio  fa  com- 
prendere che  per  quanto  all'occhio  materiale 
possa  apparir  luminosa  la  gloria  degli  anti<« 
chi  Romani ,  è  per  sé  medesima  antisociale 
e  ributtante  agli  sguardi  del  vero  filosofo  e 
del  Cristiano. 

SCIENZE 

La  memoria  del  sig.  Fenaroli  ci  guida 
per  mano  dalla  letteratura  alla  scienza,  o 
quella  del  sig.  Consigliere  Ferdinando  Arri- 
Tabene  trattando  la  scienza  non  ci  lascia 
accorgere  che  abbiamo   abbandonata  la  let- 
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tenitura:   tanta    erndizione  per    entrò    vi    è 
aparsa  i  e  con  tanta  festività    di   stile  è  det^ 
tata.  Tratta  questa:  Della  ceriezta    morale 
nei  giudizj  criminali y  argomento  «  oserei  dire, 
il  pih  importante  della  legislazione.  Ora  sic- 
come la  certezza  morale  non  costituisce  una 
certezza  assoluta,    ma    appena   nna  massima 
probabilità,  esige  il  nostro  Socio  che  vi  con- 
corra la  coscienza ,  ed  il  criterio  legale.  Di 
questa  coscienza  e  di  questo  criterio  si  pone 
a  considerare  gli  attributi,  per  quindi  slabi- 
lire  a  qual  grado  v'  abbiano  a  concorrere  sì 
Funa  che  l'altro,  per  tranquillare   V inumo 
convincimento,  e  per  agguagliare  il  giudicato 
alla    verità.    Esamina    qual   sia    là  coscienza 
del  Giudice ,  quali  i  limiti  della  medesima  ; 
che  cosa  debba  intendersi  per  criterio  legale, 
quali  possono  esserne    gli   abusi  ^   per  poter 
definire    il    prudente   intimo  convincimento; 
e  trattati  questi   punti    con    tutta  la  profon- 
dità del  filosofo    e    del    legista ,  conchinde  : 
che  r  uffizio  del  giudicare    è   bens\  malage- 
vole, pericoloso,  tremendo  ^  ma  che  il  probo 
giudice    può    tuttavia    esercitarlo  con  animo 
tranquillo,    se    non   cessi   mai   di  ricordara 
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the  il  Legislatore  intese  di  collocare  la  giù-' 
stizia  fra  la  ragioue  e  V  umanità ,  non  già 
fra  r  opinione  e  la  ferocia  ;  e  che  quindi 
satius  est  impuniiutn  relinqui  facinus  no- 
centis ,  quam  innoceniem  damnari.  Ciò  ben 
fermato  noli'  aaimo  ^  se  il  Giudice  stia  av- 
vertito di  nou  credere  all'  evidenza  del  sen- 
timento 9  ma  a  quella  del  fatto  e  della  ra- 
gione, uon  potrà  mai  venir  trascinato  neU 
Terrore*  Per  acquistare  tale  evidenza  biso- 
gna sentire  l'impossibilità  che  la  cosa  sia 
altrimenti ,  dappoiché  fintanto  che ,  senza 
offendere  la  ragione  ,  si  potrà  ammettere 
r  ipolesi  contraria,  non  vi  sarà  pruova  pro- 
priamente detta.  Altro  metodo  nou  meno  ac- 
concio a  rettificare  i  giudizj  in  materia 
criminale  n  el  suggerisce  ,  quello  cioè  che 
il  giudice  li  riferisca  sempre  a  sé  stesso; 
seguendo  la  gran  massima  di  non  fare  ad 
altri  quello  che  non  vorressimo  fatto  a  noi  » . 
Suppolii  che  il  tuo  giudizio  abbia  a  deci- 
dere di  te,  egli  dice,  e  non  ti  crederai 
esente  da  rimprovero ,  che  quando  sentirai 
che  non  avresti  a  farne  a  chi  avesse  pro- 
nunciato un  simile  giudizio  a  tuo  risguardo: 
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tale  è  il  consiglio  della  vera  giustizia  ;  cbi 
lo  ascolta  e  lo  adempie^  è  degno  delT  Areo- 
pago, che  fa  creduto  degno  di  giudicare 
gli  Dei.  »• 

Altro  argomento  di  legale  doiirÌDa  fa 
letto  all'  Ateneo ,  cioè  una  memoria  postuma 
del  già  sopra  celebrato  sig.  Conte  Comiani. 
Tivamente  commosso  F animo  di  lui,  fioche 
visse,  dai  rovinosissimi  danni  che  seco  peri- 
tava ai  miseri  debitori  iropoteuti  la  spraprìa-* 
zione  forzata  coli' asta  dei  loro  poderi,  se« 
condo  le  regole  prescritte  dai  Codici  cho 
vigevano  nel  fu  regno  d' Italia ,  danni  dei 
quali  nell'  eminente  dignità  di  Consigliere 
d'Appello,  dovett'egli  essere  moltissime  volte 
testimonio ,  non  si  strette  in  un  muto  ram- 
marico ;  ma  animato  com'  era  dall'  amore  del 
suo  simile ,  ed  istrutto  e  fondato  nei  veri 
principi  di  una  savia  legislazione,  avea  esteso 
un  discorso  Politico»Economico*Legale  sul- 
r  originario  valor  delle  terre,  da  leggere 
neir  Ateneo  e  che  vi  fa  letto  dal  sig.  For- 
nasini.  In  questo  egli,  dimostra  che  la  de^ 
liberazione  dei  beni  all'asta  per  qualsivoglia 
prezzo  influisce  in  generale  sul  valore  stesso 
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dei  beni;  che  nuovi  ed  immensi  vantaggi 
quindi  si  schiudono  agli  avidi  incettatori^  e 
che  infine  la  proprietà  nazionale  non  può 
che  patirne  un  notabile  indefinito  discapito. 
Uè  lasciò  di  ricordare  i  diversi  aboliti  Sta- 
tuti delle  città  d' Italia  >  che  colla  perdita 
del  quarto  od  al  più  del  terzo  del  valore 
stimata  dei  fondi,  accordavano  vn  discreto 
vantaggio  ai  creditori,  senza  l'eccidio  dei 
debitori. 

Dalle  morali  e  politiche  meditazioni  il 
Socio  sig.  Francesco  Assioni  passando  alle 
fisiche,  dei  Pronostici  dei  tempi  c'intertenne. 
Che  le  variazioni  delF  atmosfera  abbiano  in- 
fluenza non  solo  sulla  coltivazione  de'  campi 
e  sulla  loro  fruttificazione  ;  ma  eziandio  sulla 
fisica  costituzione  e  sanità  dei  nostri  corpi 
è  una  verità  conosciuta  dai  Savj-  e  sentita 
da  tutti.  I  piii  antichi  filosofi  volsero  le  loro 
meditazioni  a  conoscere  alcuni  segni,  che  o 
favorevoli,  o  disfavorevoli  predicessero  in  cer- 
to modo  queste,  permutazioni,  perchè  se  non 
impedirne  il  corso^  potessero  o  tutti  ritrarne 
i  vantaggi  nel  primo  caso,  e  nel  secondo  i 
danni   possibilmente    schivarne.   Esiodo  nel 
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suo  poemeito  delle  Opere  e  dei  Giorni,  Arato 
in  quello  sui  Pronostici ,  Virgilio  nelle  Geor- 
gic}ie,  ed  il  gran  Plinio  nelle  sue  opere  ce 
ne  danno  fra  gli  altri  una  chiarissima  prova. 
Dall'  aver  veduto ,  e  talvolta  solo  creduto  di 
Tedere  certi  segni  nel  sole,  nella  luna  ,  nelle 
stelle,  nell'aria 9  nelle  cose  terrestri,  e  negli 
animali  precedere  queste  mutazioni  ,  ne  d^ 
dussero  Farle  dei  Pronostici.  Di  troppa  so- 
perstizione  fu  notato  Esiodo  >  di  troppa  mi- 
nutezza Arato ,  esattissimo    quasi    sempre  fa 
trovato  Virgilio,  non  senza  strani    errori  io 
stesso  Plinio.  Ora  il  nostro  Socio  si  prenàe 
a  disamina  questi  pronostici,  ch'egli  fnma 
distingue  in  prossimi   ed   in  rematL    Tratto 
dei   primi   riservandosi  a  parlare    altra  volta 
dei  secondi.  I  pronostici  dei  vicini   cambia- 
menti di  tempo  egli  novamente  distingue  in 
pronostici  di  piogge,  venti,  procelle  ed  ajtri 
cosi  detti  di  caUii^o  tempo^  ed  in  pronostici 
di   tempo  sereno.  Con  lodeyole  esattezza  ei 
nota  i  falsi,    i   dubbi,  i  yeri,   ed    a  quesd 
Assegna  la  vera  cagione   dalle  costanti  ie^i 
dedotta  della  natura  ;  e  cosi  da  una  parie  i 
prcgiudizj  sgomberando  dalle  menti  degl'in- 
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dotti,  dall'altra  i  ter!  pronostici  indicando  « 
cerca  sommamente  coli' opera  sua  di  giovare 
alla  medicina  j  alla  nautica  >  ed  all' agricoltura. 
Togliere  dalle  menti  umane  l'errore,  e 
negli  altrui  documenti  scernere  il  véro  dal 
falso,  onde  la  verità  non  impedita  da  verun 
ostacolo  in  tutta  la  stia  appariscenza  si  ma« 
nifesti ,  è  opera  di  vero  filosofo ,  che  eguaU 
mente  si  tiene  in  guardia  dalle  favorevoli  » 
dalle  contrarie  preoccupazioni.  Con  questa  di- 
sposizione il  nostro  socio  sig.  Prof.  Ab.  Paolo 
Marini  ha  chiamato  a  disamina  le  lezioni  di 
fisica  moderna  del  sig.  Antonio  Traversi, 
che  si  stampano  a  Venezia.  Nella  lettura 
ponderata  che  il  sig.  Marini  fece  del  I.  e  II. 
Yelume  vi  trovò  ordine,  chiarezza,  preci-» 
sione;  ed  il  metodo  non  comune  ai  tratta-* 
tìsti  di  simili  materie,  di  applicare  oppor* 
tunamente  alla  teorica  la  pratica;  metodo 
che  mostrando  1'  utile  della  scienza  piii  in- 
voglia il  leggitore  a  farsene  dotto.  Ma  vi  ha 
poi  notati  alcuni  abbagli  sulla  teorica  dei 
gravi  Uberamente  cadenti  alla  discesa  verti* 
cale  dei  corpi  terrestri,  abbagli  che,  come 
dic9  il  nostro  Socio,  condur  debbono    ine- 
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viiaLilmenle  ad  erronei  risultamenu  neir  ap- 
plicazione^ i  quali  va  il  sig.  Marini  esser- 
vaodo,  e  colle  regole  algebraiche  coDfuuindo^ 
insegna  anche  formole  più  spedite,  e  da 
nessun  altro ,  per  quanto  ei  crede ,  finora 
usate ,  perchè  ognuno  possa  con  facilità  e 
sicurezza  trovare  speditamente  lo  spazio^  che 
dovrebbe  essere  precorso  da  un  corpo  nella 
sua  libera  discesa,  in  uno»  qualunque,  de'tempi 
dati ,  anche  ultimo  di  una  numerosa  serie , 
senza  che  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  lunga 
fila  dei  numeri  dispari,  metodo  sempre  te- 
dioso >  q  per  la  moUiplicità  dei  computi  fa- 
cile ad  indurre  in  abbaglio.  11  sig.  Marini 
promette  la  continuazione  delle  sue  osserva- 
zioni in  una  seconda  memoria,  eh' ei  leggerà 
air  Ateneo. 

Da  due  memorie  che  il  nostro  Socio  sig. 
Claro  Malacarne  lesse  nel  i8i  i  (i)  nell'Ate- 
neo tendenti  a  spiegare  la  cagione,  una  del 
minor  calore  sulla  vetta  delle  montagne,  che 
nell'ime  valli;  l'altra  dell'abbassarsi  che  fa 
il  mercurio  nel  barometro    quando  è  vicina 


(i)  Vedi  il  Commentario  di  ^elT  anno» 
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la  pioggia;  il  sig.  Dott  Buccio  ha  preso  ar- 
gomento d' una  memoria  che  ci  lesse ,  com- 
hatteodo  nelle  due  spiegazioni  date  il  sig. 
Malacarne  ;  e  dandone  egli  uua  sua  secondo 
il  prediletto  suo  sistema  del  dualismo  elet- 
trico in  natura.  Pretende  in  primo  luogo  che 
la  luce  ed  il  calorico  non  siano  della  stessa 
essenza,  e  che  i  raggi  solari  non  sieno  per 
natura  caloriferi  ;  si  adopra  in  secondo  luogo 
a  sostenere  che  il  freddo  sia  positivo;  per 
istahilire  in  terzo  luogo  che  il  freddo  sia  la 
stessa  cosa  che  1*  elettricità  da  lui  detta  pò- 
sitiva»  lasciando  al  calorico  la  negativa.  Dà 
poi  al  calorico  per  sua  sede  il  centro  della 
terra  colla  tendenza  di  salire;  ed  al  freddo 
per  centro  il  sole ,  da  cui  diflfondesi  sopra 
tutto  il  sistema,  e  quindi  per  mezzo  dell'at- 
mosfera sino  a  noi.  Ecco  perchè',  secondo 
il  sig.  Buccio,  quanto  più  ci  eleviamo  nel- 
l'atmosfera e  sulla  cioia  delie  montagne, 
più  sentiamo  il  freddo.  Con  questi  supposti 
principi  è  pure  agevole  al  sig.  Buccio  lo 
spiegare  rabbassarsi  del  barometro  alF avvi- 
cinarsi della  pioggia;  poiché  nel  suo  sistema 
«aleudo  dal  seno  della  terra  per  sua  na.tura 


86 

il  calorico ,  non  combattuto  dall'  eleltrìciti 
positiva,  solleva  sottilissimi  vapori  nelVana, 
e  rarefacendoU ,  rende  meno  pesanti  le  co- 
lonne della  medesima  sopra  il  mercurio. 

Ma  mentre  il  sig.  Buccio  medita  iostan* 
cabile  negli  arcani  della  natura;  zelante  del 
pubblico  bene  il  Socio  sig.  Erculiani  rivolge 
la  sua  mente  e  il  suo  cuore  ad  alcuni  og* 
getti  di  pubblica  salute.  Egli  ha  potuto  os- 
servare che  nella  maggior  parte  del  basso 
territorio  scarseggia  in  confronto  del  pede* 
montano  la  popolazione;  che  gli  abitanti  vi 
hanno  più  breve  la  vita ,  soggetti  «  /ebbri 
intermittenti  e  spesso  epidemiche,  che  col 
livido  colore  appalesano  lo  stato  di  malage- 
volezza in  cui  sono*  Conoscere  i  mali,  con* 
siderarne  le  cagioni  e  toglierle ,  è  forse  tutto 
quello  che  possiamo  desiderare  ed  aspettare 
dalla  medicina.  Ora  il  sig.  Erculiani,  non  m&« 
dico ,  ma  filantropo  ,  ha  potuto  conoscere 
che  una  delle  cagioni  principali  delle  ma- 
lattie di  que'  contadini  è  V  aria  impregnata 
di  mefitiche  esalazioni  ,  prodotte  special- 
mente dai  letamai  usi  tenersi  vicini  alle  ahi- 
taziQni^  anzi  sull'uscio  medesimo  delle  loro 
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case;  che  tra  le  varie  specie  di  letame  il 
più  funesto  (  e  parucolarmenie  quando  si 
muove  per  trasportarlo  ),  è  quello  che  pro- 
viene dal  letto  dei  hachi  da  seta;  che  le 
acque  stagnanti  e  le  frequenti  pozzanghere 
nelle  stesse  vie  interne  dei  villaggi ,  sono 
pure  una  grave  cagione  dell' infezion  dell'at*- 
mosfera  ;  come  una  funestissima  n'  è  Y  acqua 
dei  filatoi  de'  hozz<Jli,  se  non  si  disperda 
subito  dopo  che  servito  abbia  ali*  uso  del- 
l'arte.  Vorrebbe  egli  perciò  che  le  leggi  di 
polizia  fossero  in  piena  attività  contro  que- 
sti disordini  j  e  che  obbligassero  i  contadini| 
anche  loro  malgrado,  a  tenere  una  miglior 
cura  della  loro  salute.  Desiderando  che  il 
filantropico  voto  del  sig.  Erculiani  si  adem- 
pia, noi  volgeremo  la  nostra  attenzione  ad 
un  altro  nostro  Socio,  contemplatore  ps^ssio- 
nato  della  natura  nei  vegetabili ,  che  conce- 
pito il  disegno  di  dare  alla  nostra  Società 
una  Flora  Bresciana^  con  assidua  fatica  e 
gli  erti  monti  e  le  inaccessibili  rupi  delle 
valli  Trompia  e  Sabbia  prima  scorse,  a  fine 
di  osservare  e  raccogliere  le  piii  peregrine 
piante   che   dai  Boianict  sono  indicate  ere- 
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soere  solianto  nell«  piii  elevate  regioBÌ  delle 
Alpi ,  raddoppiando  le  sue  visite  per  vederle 
al  momento  del  lofo  nascere  ,  a  quello  del 
loro   fiorire,   ed  a  quello  in  cui  producono 
il  loro  frutto.  Questi  è  il  sig.  Giovanni  Zan- 
tedeschi  medico  di  Bovegno,   le  cui  fatiche 
furono  coronate  dal  huon  successo.  Dappri- 
ma    un   fascicolo    di  cento  ventinove  piante 
più  rare  ci  presentò,  e  tra  queste  gli  riuscì 
di  rinvenirne  due  non  per  anco  descritte  da 
verun  Botanico,  cioè  la  Betonica  Pradicaj 
ed  il  iaserpUium  nilidum;  ch'egli  cosi  de- 
scrive ,  coir  indicazione  del  luogo  ov'  ei  ie 
rinvenne* 

Betonica  Pradica.  (  Fedi  Figura  L  ) 
Habitat  in  pascuis  Pradae  (  mons  est  Bo- 
vegni  )  floret  sub  fioem  Augusti.  Radiz  squa- 
mosa, lignosa,  crassa,  longe  sub  terra  serpit: 
caulis  spithamacus  ,  quadrangularis ,  viJJosis- 
simus  :  folia  radicalia  oblonga ,  rugosa ,  cre- 
nata, villosa,  longe  petiolata  caulinis  minoTa: 
caulina  sex  opposita,  brevi  petiolo  adnesa, 
primum  par  ad  basim  caulis ,  secqndum  circa 
dimidium ,  tertium  sub  floribus  :  flores  in  ca- 
pitulttm  congesti^  non  spicati:    duo    foliola 
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opposita  dividant  snperiores  verlicillos  ab  in- 
ferioribus,  qui  tamen  contigai  videntur:  calyx 
jBagQUs,  inflatus,  lioeatosy  obsolete  raber  cum 
bractea  foliosa  adbasim:  corolla  purpurea  am- 
pia, calyce  duplo  lougior,  gibba  cum  galea  iute» 
gra,barba  irifida,  sed  parum  divisa,  laciniis  om- 
nibus obtusis  ciliatis ,  fructus  ut  in  reliquis  : 
-  Laserpitium  nitidum  (  Ftg.  IL  ) 

Habitat  in  rupibus  Fronden  (  Mons  est 
Yallis  Sabbiae  in  limitibus  ditionis  GoUei  ) 
floret  exeunte  Augusto. 

Radix  digiti  aurìcularis  crassitie  plurimb 
setis  circumdata  eo  in  loco,  quo  caulis  exur- 
git,  altius  penetrat  in  rimis  petrarum,  caulis 
bipedalis  canaliculatus ,  fistulosus ,  ramosus 
cum  meditullio  albo,  rubris  maculis  adsper- 
sus,  yariis  pilis  ornatus:  folia  radicalia  Ta- 
ginantia  ,  longe  petiolata^  triplicato-pinna  ta, 
foliolb  rotundis  oppositis  incisis  crenatis  , 
colore  viridi  et  yalde  nitido  in  ambis  pagi* 
nis ,  firmis  pilis  instructis ,  in  caule  unum 
sub  qualibet  ramificatione ,  sessile  bipinna» 
tum>  pinnis  ovatis,  vagina  maxima  :  flores  in 
umbellulas  globosas:  involucrum  ex  decem 
folìolis    reflexis   ad  apic^m   leniter   divisii: 
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umbellae  radii  triginta  ad  quadraginta>  an-* 
gulati  aDgtdis  colore  albo:  involucellum  iti- 
dem  reflexuia:  flores  albi:  fractus  matnrì 
colore  rubro  io  alis  inficiuntur:  umbellae  «e- 
nescentes  ad  ceotram  fleciuntur  ut  in  Dauco. 

Ritrovò  idi  .Sassifraga.  Arjichnoidea ,  che 
quatitunque  coooseiuta  da  Steraberg,  da  nes- 
suno prima  del  nostro  Socio  fu  scoperta  in 
Italia,  e  ch'ei  ci  descrive  cosi; 

Samfraga  Arachnoidea  (  Rg.  HI.  ) 

Habitat  in  rupium  fissorìs  montis  volgo 
appellati  la  Corna  di  Dos  alio  prope  mon« 
tem  Manivam ,  floret  Julii  initio  osgne  ad 
dimidium  Septembrem. 

Radix  fili  xylini  subtilitate,  plures  aìlias 
radiculàs  emittit  in  terra  levi  repentes:  caolis 
spithamacus  brachiatus  villo  albo  ubique  te- 
ctus  :  folia  opposita ,  conciformia  ad  apicem 
in  lobolos  5.  ad  5.  divisa,  ante  efflorescen« 
xtnm  in  rosulas  disposita,  ut  in  sempervivo, 
copiosissimo  et  longissimo  albo  villo  ubique 
eircumdata  stolones  non  florìgeros  vestiunt, 
florentes  vero  nanquam ,  ni  excipiatur  mium 
parvulum  sub  qualibet  *  ramificatione  z  flores 
nutantes,  parvuli;   caliz  patena  in  qmnqae 
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lacinias  ovales  partitus  vilHs  albis  ubique 
scatentes:  petola  quinque  pallide  lutea,  ovata, 
emarginata  :  fructus  ut  in  aliis  familiae  spe-^ 
ciebus. 

Finalmente  gli  venne  fatta  di  trovare  sui 
nostri  monti  quella  Campanula,  che  pochi 
anni  fa  scopri  la  sig.  Lena  Perpenti  negli 
scogli  di  Moncodine,  e  prima  di  lei  nessu- 
no ;  alla  qpale  ultimamente  fu  dato  il  nome 
dì  Campanula  Maineri  in  onore  di  S.  A.  I. 
l'Arciduca  Raineri  di  Austria,  Prìncipe  col- 
tivatore peritissimo  di  questa  scienza.  Non 
daremo  noi  qui  la  descrizione  trovandosi  nel 
tomo  y.  della  Biblioteca  Italiana  del  secon- 
do anno  >  mesi  Gennajo,  Febbrajo  e  Marzo, 
descritta  colla  figura  che  perfettamente  cor- 
risponde air  esemplare  che  presentò  il  nostro 
Socio  air  Ateneo. 

Ma  non  fu  di  questo  contenta  V  infati* 
cabile  diligenza  del  nostro  Socio:  egli  ci 
diede  la  completa  raccolta  dei  muschi  trìum- 
plini ,  colla  medesima  esattezza  distribuiti , 
descritti,  e  delineati;  poi  la  descrizione  dei 
nostrì  funghi,  a  ciò  fare  specialmente  in- 
dotto ^  com'  egli   dice,  dal  grande  uso  che 
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alle  meDse  di  ogni  classe  di  persone  se  ne 
fa ,  con  gran  perìcolo  della  vita  per  chi  non 
sappia  distinguere  i  buoni  dai  nocivi.  Per  la 
qual  cosa  egli  confida  che  non  sìa  per  riuscire 
discara    la   sua    fatica,  se  nel  mentre   eh'  ei 
si  prefigge    di    dare  la  micologia  bresciana, 
ei  ne  descriva  le  singole  specie  coi  partico- 
lari caratteri  di  ciascuna,    e   ne   noti  le  in« 
nocue ,  le  nocive ,  e  le   sospette    per    V  uso 
delle  mense.    £  sebbene    il   grande   Linneo 
abbia  ingenuamente  confessato  che    nell'or- 
dine dei  funghi,   ad   obbrobrio   della  Bota- 
nica, eravi  un  orrido   caos,  non  sapendosi 
a  suoi  tempi  ancora    distinguerne  le   specie 
dalle  varietà;  il  nostro  Socio  non   isgomcn- 
tato  in  questa  sua  impresa,  ma  sostenuto  e 
dagli  studj    e   dalle    ricerche   dei   posteriori 
cui    fu    dato    di    meglio    scoprire   in  questa 
parte  gli  arcani  della  natura,    di  volgere  le 
tenebre  in  luce,    e   di  mettere  ordine  nello 
stesso  caos  Lìnneano ,  si  è  accinto  alV  opera 
faticosa.  Indica  gli  autori  dei  quali  si  è  gio- 
vato j   e  specialmente    di  Persoon    cbe  i  si- 
curi caratteri  ne  distinse,  e  a  tutte  le  specie 
impose  il  nome   che  il  sig.   Zantedeschi  ha 
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ritenuto;  con  trascaraudo  -però  le  siDODimie 
dei  piii  recenti    e    più    vecchi    maestri    del- 
l'arte,  quali  SODO    BuUiard    nell'Erbario    di 
Francia ,  Wildenovio  nella  commendatissima 
sua  Flora  Berlinese,  Bolton  nella  storia  dei 
funghi ,    eh'  egli    ha    pubblicata    in  Inglese , 
Withering    nel    trattato    delle    piante  britan- 
niche, Hudson  nella  Flora  Anglicana,  Curtis 
nella  Flora  di   Londra ,   Balsch    nell'  elenco 
dei  funghi,  Rehlan  nella  Flora  di  Cambrige, 
Humboldt  in  quella  di  Friburgo,  Lightfood 
nella  Scozzese,  Sibthorp  in  quella  di  Oxford, 
Hoffman  neUa  nomenclatura  dei  funghi^chrank 
nella  Flora  Bavarese,  Schsader  nella  Germa- 
nica ;  fra  più    antichi  il  Linneo ,   1'  Hallero , 
lo  Scopoli,  il  Gleditsch,  e  lo  Scheffero.  THeh 
V  aggiunta  poi  dei  nomi  italiani  si  è  giovato 
del  Micheli ,  del  Savi ,  del  Targioni  Tozzetti, 
a  fine  di   rendere    più   facile   la    cognizione 
dei  funghi  ai  raccoglitori  ed    ai    compratori 
dei  medesimi ,  onde  non  incorrano  in  troppo 
pericoloso  abbaglio  per  la  salute. 

Sarebbe  desiderabile,  che  questa  parte 
almeno  dell'  opera  del  nostro  Socio  venisse 
presto  alla  pubblica  luce  per  impedire  i  fre. 
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quenti  lattuosissimi  casi  di  vedere  le  iniere 

famiglie  talvolta  poste  a  perìcolo  della  vita , 

ÌDgannate  dalla  falsa  apparensa  nelT  uso  dei 

funghi. 

10  non  posso  lasciare  questa  parte  scìen-^ 
tifica  della  mia  relazione  ^  senza  fare  onorata 
menzione  del  nostro  Socio  il  nobile  sig.  Co: 
Luigi  Lechi  che  piii  di  dugento  pezzi  mi- 
nerologici  dei  più  rari  e  pellegrini,  ita  re- 
galati alla  nostra  Società,  formando  cosi  base 
al  Museo  che  meditiamo  di  fare.  Questo  fe- 
lice ciJtore  dell'amena  letteracora^  e  delle 
fisiche  e  natnraU  scienze,  possessore  egli 
stesso  d'una  sqtkisitissima  raccolta,  offre  al 
ritorno  de' suoi  viaggi  nuovi  pezzi,  onde  a 
mano  a  mano  portare  la  nostra  collezione  a 
maggiore  incremento;  e  col  Segretario  poi 
si  adopra  a  compiere  quella  della  nostra 
Provincia. 

AGRICOLTURA 

11  sig.  Buccio  benemerito  nostro  Socio 
presentò  alcune  savie  osservazioni  tendenti 
a  migliorare   T  agricoltura  della  parie  mon^ 
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tana  della  nostra  Provincia.  Avendo  egU 
passata  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
qualità  di  medico  nelle  nostre  Valli,  potò 
osservare  alcuni  disordini  di  molto  rilievo 
nell'economia  rurale  di  quegli  abiunti.  Nella 
valle  di  Lumezzane  p.  e.  ^  e  nei  paesi  della 
parte  superiore  della  Yaltrompia,  quegV  inop- 
portunamente industri  abitatori ,  desiderosi 
di  dipendere  meno  cbe  possono  dal  resto 
del  territorio ,  a  dispetto  di  Bacco ,  il  quala 
ama  le  apriche,  non  troppo  elevate  colline^ 
vogliono  coltivare  la  vite  che  non  vi  può 
prosperare.  Me  l'esperienza  di  lunghi  anni 
in  cui  riescirono  frustanee  le  loro  cure^ 
per  non  essere  venuta  l'uva  a  sufficiente 
maturità,  li  distolse  dallo  sforzar  la  natura* 
In  altri  paesi  più  elevati  ancora  vuoisi  col« 
tivare  il  frumento,  ed  il  sorgo  turco,  e 
quantunque  più  delle  volte  non  raccolgano 
che  appena  la  gettata  semente  del  primo, 
ed  il  secondo  quasi  mai  non  arrivi  ad  una 
sufficiente  maturità,  pure  proseguono  osti- 
nati a  fare  lo  stesso.  Ora ,  stabilendo  egli  in 
generale,  secondo  le  regole  dei  più  accre* 
ditati  agronomi  e  botanici,   il  grado  dì  éle^ 
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Tislone   dal   mare   convenienie   ai  yarj  pro- 
dotti della  terra,  ed  applicando  •  alla  geogra- 
fica situazione  (  la  quale  anche  a  pari  grado 
altera  notabilmente  i  climi  )  le  sue  osserva- 
zioni,   trar    vorrebbe  i  nostri    montanari  ad 
un  sistema  di  Agricoltura  meglio    adatto  ed 
alla    loro    località»   ed   alle    circostanae  dei 
tempi  presenti,  si  che  s'illuminino  sai  loro 
interessi,   e    salvinsi   dalle   malattie   special- 
mente   croniche  9    alle    quali ,    a   motivo  di 
cibi  e  di  bevande  mal  sane,  vanno  soggetti. 
.Vorrebbe  quindi  per  primo  artìcolo  che  fos- 
sero del  tutto  escluse  le  viti  da   quei  -pstest 
delle  valli,  nei  quali   la   mediocre    colonna 
barometrica  (  alla  bassezza  della  quale  suol 
corrispondere   in    proporzione    quella    della 
temperatura  )  fosse    inferiore    ai  27  pollici; 
o  dove,  se  anche    vi    giunga,   sia  impedita 
l'apriciti  dalla  vicinanza  di  alti  monti.  Sra-» 
dicando  da  questi  luoghi  le  viti ,  cogli  alberi 
che  loro    servono    di    sostegno»  si    avrebbe 
una  riflessibile  quantità  di  legno»  il  consumo 
delle  quali  darebbe  tempo  a  quelle  dei  bo- 
schi di  giungere  a  maturità  conveniente,  cui 
rade  volte  permette  che  arrivino  al  bisogno 
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di  carbone  per  la  metallurgia;  ed  il  téh*eno 
così  nettato  darebbe  maggior  quantità  di 
frumento  o  di  fieno.  Vorrebbe  in  secondo 
luogo  che  nei  luoghi  montani  fosse  sbandita 
la  coltivazione  del  sorgo  turco ,  che  mai  non 
vi  matura  a  perfezione ,  e  che  quindi  non 
può  dare  che  un  cibo  mal  sano  a  chi  si 
ostina  a  coliivarvelo:  anche  per  questo  mezzo 
si  aumenterebbe  con  più  certo  profitto  il 
prodotto  dei  fieni  e  dei  pascoli ,  per  quindi 
ampliarvi  la  pastorizia  sì  pecorina  che  vac« 
cina;  e  se  pure  si  vuol  avere  riguardo  all'im- 
mediato alimento  umano,  coltivar  vi  si  po- 
trebbero le  patate  che  offrono  un  cibo  pih 
nutritivo  e  salubre.  Ma  chi  potrebbe  vincere 
la  cieca  tenacità  del  popolo  per  le  pratiche 
inveterate  7  I  libri  che  li  possono  in  questa 
parte  istruire  o  non  si  leggono ,  o  si  gettano 
con  disprezzo.  «  Toccherebbe  ai  rispettabili 
Ministri  della  Religione ,  dice  il  nostro  Socio, 
i  quali  avendo  somma  autorità  sull'opinione 
delle  genti  affidate  alle  loro  cure,  soli  pos-> 
sono  trarli  da  questo  nocevole  pregiudizio: 
figlino  che  hanno  esclusivamente  il  diritto 
di  parlare  al  popolo  radunato,  sgombrar  po^ 
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irebbero  dalle  loro  meou  un  errore  cìie  cle« 
chi  li  lascia  sui  loro  veri  ioteressi  » .  Né  male 
si  appone  il  sig.  Buccio ,  perché  T  esperiensa 
dimostra  ehe  le  popolaeioni  campestri  bene- 
dette da)  cielo  con  un  Paroco  savio  e  ze- 
lante del  loro  bene  anche  terreno,  deposti 
gli  stolti  pregiudiaj ,  fiinao  meglio  prosperare 
le  loro  campagne. 

BELLE  ARTI 

In  tal  gui^a ,  Signori ,  i  membri  di  que- 
sta Società  volgendo  a  varie  discipjioe  i  loro 
ingegni,  e  tutti  poi  in  comune  ponendo  \e 
loro  meditazioni ,  provano  col  fatto  come  le 
Accademie  sono  atte  a  promovere  col  pro- 
gresso dei  lumi  e  delle  utili  cognizioni  il 
lustro  e  ia  gloria  del  paese  in  cui  esse  fio- 
riscono. Che  diremo  poi  delle  belle  Arti, 
le  quali  appena,  o  per  dir  meglio  né  anche 
appena  mettono  radice  in  un  paese ,  se  dal 
concorso  di  varj  intendenti  e  loro  coltivatori 
pon  sono  fomentate,  da  nobile  emulazione 
•nodrite,  e  da  onorata  gara  cresciute?  Fa 
dunque  savio  accorgimento  dei  dotti  rìordì- 
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Hatori  di  questo  patrio  bihuto  F  associarle 
alle  scienze  ed  alle  letterje,  e  scrìvere  a 
membri  di  questo  corpo  gli  amatori  e  piii 
esperti  coltivatori  delle  medesime,  onde  Bre- 
scia, per  quanto  uua  città  di  Provincia  lo 
puote»  si  mantenga  in  quelF  onore  a  che  i 
Moretti^  i  Lattanzio  e  più  addietro  i  Foppa, 
i  Montagna ,  e  taut'  altri  1'  eCbero  innalzata. 
£  a  provare  che  nemmeno  iu  questa  parte 
andò  fallila  la  loro  aspettazione  godo  di  pò*- 
tervi  dire  con  Pindaro:  Uopra  dimostra  chi 
sia  ciascuno-  Voi  avete  soii'occhio  varie  ope- 
re dei  più  valenti  Incisori  della  scuola  Mila* 
nese,  cioè  dei  lionghi,  degli  Audedoui,  e  dei 
Caronni,  ch'ebbero  ad  onore  V  essere  ascritti 
alla  nostra  Società.  Vedete  il  ritrailo  delFu-* 
nico  Canova  nostro  Socio  d' onore ,  maestre^ 
volmente  dipinto  dal  nosiro  Socio  attivo  sig. 
Domenico  Vautitil;  vedete  quello  dell' insigne 
pittore  Bresciano  Alessandro  Bonvicino,  chia- 
«nato  il  Moretto  I  dipinto  al  vivo  dal  nostro 
illtisire  $ocio  pure  attivo  sig.  Luigi  Basiletti, 
giovape  in  cui  »  dir  non  saprei ,  se  con  mag- 
gior luce  brillino  U  belle  qualità  dell'animo, 
o  la  vi^l^ntia  nella  divina   art^  del  pingere , 
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della  quale  oltre  il  ritratto ,  di  cui  come  il 
sig.  Vautini,  pur  fece  dono  airAteneo,  sianvi 
tesiimoni  nel  genere  di  paesaggio   la  caduti 
di  Terni ,  e  nel  genere  di  figura  i  due  grao 
quadri ,  uno  rappresentante  l'unione  dei  due 
Principi  degli  Apostoli  S.  Pietro  e  Paolo  in 
Gerusalemme;  l'altro    il   rinvenimento  òeìle 
terrene  spoglie*  dei  Santi  martiri  Gervasio  e 
Protasio;  opere  tutte  in  questa  solenne  ada- 
nanza  alla  pubblica  ammirazione  esposte.  Da 
sì  fortunati  auspicj  chi  non  prenderà  lusin- 
ghiero   presagio  di  un  sempre  più    glorioso 
incremento,    se    la    cominciata   gara    ognor 
cresca  in  fervore ,  e  tutti  vi  concorrano  ì  no- 
stri  Socj  artisti,  e  gli  altri  pure  si  coscrìva- 
no, di  cni  è  già  fra  noi  conosciuto  il  valore? 
La  qual  gara  a  vieppiù  accendere  a  man- 
tenere fra    noi    esortatore  avemmo  il  nobile 
sig.  Paolo  Brognoli,    che  con  una  memoria 
piena  di  utili  documenti  intorno    alle   belle 
arti  del  pingere  e  dell'  incidere ,  rivendicò  a 
Brescia    il  celebre    pittore    del   XY.   secolo 
Vincenzo  Poppa,  invano  contesoci    dai  AG- 
lanesi,  e  dallo  stesso  per  altro  gindiziosissi- 
mo  scrittore  il  sig.  Conte  Carlo  Verri,  no^ 
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Siro  Socio  d' onore ,  nel  rinomalo  suo  saggio 
elemeniare  sul  diseguo  della    figura    umana. 
Conlesoci  invano  ,  io  dissi,    perchè    il    dili^ 
geoiissimo  sig.  Brognoli    lai  prova   reca   in- 
nanzi a  dimostrare  Bresciano  il  Foppa,  che 
toglie  prelesto  ad  ogùi  controversia  su  que- 
llo   argomento  ;    una    iscrizione    dir    voglio  ^ 
(  vedi  figura  L  nella/orma  del  carattere  ori-' 
ginale  )  che  il  rinomato  pittore  mise  su  d'un 
suo   quadro    rapprese» tante    Gesù    Cristo  in 
Croce,  che  trovasi  nella  Galleria  Carrara  di 
Bergamo,  e  nella  quale  si  dichiara  Bresciano. 
P^è  solo  il  Foppa  ha  rivendicato   a  Bre^ 
scia  il  sig.  Brognoli^  ma  sì  bene  anco  Bar- 
lolommeo  padre,  e  Benedetto  figlio  Monta- 
gna pittori   ed   incisori  ,  i  'quali  fiorirono  sul 
fioire  dello  stesso  XY  secolo,    e  che  finora 
ci  contesero  i  Yicentioi* 

W  ebbe  egli  per  chiara  prova  dapprima 
un'  iscrizione  da  Bartolommeo  posta  sotto  ad 
UQ  suo  quadro  che  rappresenta  nostra  Si- 
gnora 4K>1  Bambino  Gesù  in  braccio  seduta, 
e  nella  parte  inferiore  dall'  un  Iato  e  dal- 
l'altro  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco  5  nella  quale 
si   dice    Bresciano;  ed  a  troncare    poi  ogni 


dubbio  j  è  riuscito  all'  allento  nostro  Socio 
di  avere  in  mano  il  testamento  dello  stesso 
Bartolommeo ,  nel  quale  si  dichiara  Brescia- 
no, e  nato  nella  fortezza  degli  Orzi  TYuotL 
Arricchiu  <cosl  la  Bresciana  Gallerìa  di  tre 
distinti  artisti  del  secolo  XY  maggior  ardore 
si  deve  accendere  fra  noi,  perchè  la  l^atrìa 
nostra  non  solo  si  mantenga  nel  possedimento 
della  sua  gloria  nelle  belle  arti,  ma  salga 
per  lo  zelo  dei  presenti  ad  una  migliore. 

Del  che  bramosissimo  l'illustre  sig.  Ba- 
alletti  9  di  cui  vi  ho  parlalo  testé ,  cerca  di 
trasfondere  io  altrui  quel  fuoco  che  lo  ani- 
ma, con  una  giudiziosissima  memoria  suHo 
stato  presente  delle  belle  arti  in  Italia.  Pri- 
ma ei  ci  dà  una  'succosissima  storia  del  ri- 
nascimento  di.  esse  dopo  la  barbarie,  e  ci 
mostra  l'altissimo  grado  di  perfezione  cui 
furono  portate  da  quegl'  insigni  Buonarotti  y 
Rafaello  e  Tiziano  l'architettura,  la  scoliura 
e  la  pittura.  Apre  le  vere  cagioni  che  tras- 
sero fuori  del  retto  cammino  i  lor  succea- 
ftori,  e  gl'inutili  sforzi  del  Caracci  per  ri- 
mettere gli  artisti  sulla  buona  via.  Dimostra 
con  quali  studj  i  Mengs ,  i  Battoni ,  i  Davida 
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dello  scorso  secolo  richiamare  il  vero  buon 
gusto  nell'arte  incanlatrice  della  pittura.  Tri- 
buta ai  viventi  le  debite  lodi:  al  Romano 
Camuccini  di  avere  colla  scienza  del  disegno 
e  del  grandioso  portato  la  pittura  a  nuova 
vita  dopo  i  tempi  dei  Caracci.  Al  vivace  in- 
gegno di  Gaspare  Laudi  Piacentino  di  aver 
rinvenuta  V  Italiana  maniera  del  colorito.  Lo- 
da r  Aretino  Benvenuti  p^  l' accurateasa  del 
disegno  e  per  V  erudita  composizione  j  il 
Milanese  Appiani  come  il  mi^ior  frescante 
dei  nostri  tempi;  come  erudito  nella  com- 
posizione e  nobile  nel  disegno  il  sig.  Cav. 
Bossi*  Né  manca  di  fare  giusta  riflessioni 
sullo  stile  presentemente  abbracciato.  A  lui 
pare  specialmente  che  se  piii  sì  coltivasse 
la  natura  dei  talenti ,  lasciando  la  smania 
dell'imitazione,  le  arti  piii  si  perfezionereb- 
bero. Egli  trova  però  ai  tempi  nostri  salita 
al  miglior  grado  di  perfezione  V  arte  del  Pae- 
saggio e  della  Scenografia.  La  scultura  ò 
giunta  veramente  ad  emular  le  opere  degli 
antichi  Greci  sotto  lo  scarpèllo  divino  di 
Canova  ;  nei  bassi  rilievi  sopra  tutti  primeg- 
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già  il  Danese  Tonwaldren  ;  1*  architeitorai 
anch'essa  abbandonò  le  capricciose  idee  dello 
scorso  secolo,  e  si  è  formato  un  nuovo  gor 
sto  sull'imitazione  degli. edifizj  degU  antichi, 
e  del  secolo  XYI.  I  lavori  in  pietre  dare 
quasi  agguagliano  in  Roma  gli  antichi;  e 
quelli  in  Mosaico  li  sopravanzano.  La  cal- 
cografia è  portata  all'  apice  dai  Morghen , 
dai  Longhi,  dai  Folo,  dai  Fontana,  dai 
Rosaspina',  e  dai  Bresciani  fratelli  Ànderloni. 
L'Archeologia  ogni  giorno  piti  fiorisce  di- 
sotterrando gli  antichi  monumenti  delle  Aru, 
che  divengono  modello  ai  nuovi  artisti.  Cosi 
il  sig.  BasUetti  mostrando  l'ardore  con  che  si 
coltivano  per  tutta  Italia  questi  stud),  manife*- 
sta  quant'  egli  n'  è  acceso,  e  cerca  trasfondere 
in  tutti  i  suoi  colleghi  un  pari  entusiasmo. 
Il  quale  perchè  poi  ben  regolato  proce- 
da, i  suoi  pensieri  loro  comunica  il  si^or 
avvocato  Bartolommeo  Dusini  sul  buon  gu- 
sto del  pingere  in  figura ,  e  sui  mezzi  per 
giungere  a  possederlo.  £i  vuole  perciò  un 
genio  che  naturalmente  all'  arte  trasporti ,  il 
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quale  sia   arricchito    dalla    storia,    animato 
dalla  poesia  e   da  una  sana  lo^ca  guidato. 
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Egli  diòhiara  quanto  dall'  eloquenza,  dalla 
musica  e  dalla  danza  possa  essere  ajutato. 
£  questi  suoi  documenti  avvalora  cogli  esem- 
pj  tanto  in  perfezione ,  quanto  in  difetto  dei 
più  insigni  pittori. 

Il  sig.  Sergent'^Marceau  autore  della  ri- 
putata opera  sui  costumi  delle  varie  nazioni 
antiche  e  moderne,  prende  argomento  dalla 
correzione  che  in  essa  ha  fatto  del  carattere 
di  Virginio  nell'  incisione  del  suo  ritratip 
dopo  che .  ha  uccisa  la  figlia ,  per  discorrerò 
della  natura  e  varietà  degli  affetti,  dei  li- 
neamenti del  viso  che  li  appalesano,  e  sul 
modo  di  dar  loro  dal  pittore,  dall'incisore 
e  dallo  stesso  attore  in  sulle  scene  la  mag-^ 
gior  possibile  espressione  e  verità^  ed  iu 
due  altre  sessioni  dottamente  ci  trattenne 
dell'arte  da  lui  .coltivata  delia  calcografia^ 
arte  sconosciuta  agli  antichi,  arte  di  legi^ti-^ 
mar  origine  Italiana,  arte  da  tutte  le  moderne 
pazioni  coltivata;  ma  dagl'Italiani  all'ultimo 
della  perfezione  condotta.  E  come  artista 
esperto  e  come  critico  profondo  egli  Tori- 
gine,  i  progressi,  e  i  varj  modi  con  coi  fa 

ed  è  tuttavia  esercitata  ^   qqu  somma 
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fOM  ed  aneDilii  di  stile  ci  espose.  Fatte  le 
debile  lodi  ai  bulini  dei  Morghen  ,  dei  Lem- 
gin  9  dei  Rosospina  e  degli  Aoderlooi ,  loda 
la  meaza  tifila  degl^  Inglesi ,  la  storia  ei  tesse 
e  la  langa  opera  deU^  incisiOBe  m  colori  dei 
Francesi,  preseniaodone  all^ Ateneo  mt  sag* 
ipo  nel  ritratto  ch'ei  fece  del  celebre  gene- 
rale francese  Marceao  suo  cibato;  e  dopo 
mBte  di  tutti  i  modi  &  incidere  esposta  Tori- 
ginO)  i  progressi,  i  maggiori  o  minori  pregi, 
é  la  maggiore  o  minore  difficolta,  propone 
come  programma  da  essere  discusso  dagVin-» 
letidenti:   «  Quale  dei  meni  d^ incidere  ora 
ccmoscioti  e  praticati  in  Europa  menu  la 
preferenza?  » 

£  percbè  a  promo?ere  Io  studio  delle 
belle  arti  in  un  paese  non  sono  forse  sb- 
basunaa  efficaci  le  disputazioni  degFrateHi- 
gentì  e  degli  artisti ,  ma  conviene  che  intor- 
Bo  a  tutto  il  popolo  un'  atmosfera,  per  così 
dire,  si  stenda  ohe  in  mille  guise  a  tutti 
se  raffiguri  il  più  bello ,  perchè  in  tal  modo 
il  buon  gusto  si  propaga ,  il  genio  si  natre 
e  si  stiluppa,  e  la  fantasìa  si  feconda;  cosi 
Terrebbe  il  nostro  Socio  maggioro   esattezza 
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e  buon  gusto  almeno  nelle  teatrali  dfecora^ 
zioDÌ,  dove  il  diletto  tutte  le  classi  di  per- 
sone invita;  e  vorrebbe  che  il  teatro  fosse 
anche  fra  noi ,  come  fa  in  Grecia  la  scuola 
non  solo  del  buon  costume,  ma  quella  del 
buon  gnsto  eziandio.  Il  suo  animo  si  .è  per* 
ciò  indispettito  contro  la  rappresentazione 
che  si  fece  nella  fiera  del  iStS  nel  nostro 
teatro  del  melodramma  la  Vestale  ^  per  la 
parte  della  decorazione  che  nntta  ebbe  di 
consenuneo  airai^omenio^  tutto  Romano.  U 
vestiario  di  I^cìnio,  delle  Vestali^  del  som- 
mo Pontefice  ,^  dei  Sacerdoti  ei  ci  mostrò 
còme  fu  tutto  contrario  alla  storica  verità  ^ 
ed  ai  costumi  dei  Persona^.  Le  cerimonie 
del  trionfo  del  duce  Romano,  il  supplizio 
della  Vestale  colpevole,  e  fino  1^  stesse  scene 
in  nulla  concordavano  col  fatto  e  colla  sto^* 
ria.  Il  sig.  Sergent  tutti  questi  difetti  rilevò, 
e  colle  testimonianze  degli  antichi  scrittori 
saviamente  confutò,  pagando  in  tal  guisa 
nn  giusto  tributo  idH}  bell'arti  di  cui  è  fé- 
Kee  cultore. 


io8 


ARTI  MECCANICHE 


Me  le  arti  meccaniche  furono  senza  id^ 
foraggiamento  e  premio.  Due  macchinette 
inventate  dal  sig.  Pietro  Bonera^  per  pre- 
parare e  lavorare  la  pasta  con  minore  di* 
spendio  di  tempo  e  di  fatica ,  da  lui  pre- 
sentate air  Ateneo  ebbero  approvazione  e 
premio  coitispondente  alla  loro  otSitv  Un 
Piano-forte  ideato,  composto  e  in  tutte  le 
parti  esattamente  costrutto  ad  imitazione  dei 
tanto  celebrati  di  Vienna  e  di  Londra  dai 
signori  Respini  padre  e  figlio  nostcì  coucit- 
tadini ,  fu  creduto  commende volissimo  per 
la  proporzion  deUe  parti  e  per  la  finitezza 
del  lavoro ,  e  n'  ebbe  in  premio  una  meda- 
glia di  cinquanta  lire. 

Possano  questi  esempi  e  questi  premi 
mettere  a  prova  T ingegno  dei  nostri  arasti, 
e  farli  studiosi  del  miglioratile nto  delle  in- 
terne manifatture  che  tante  pur  ne  abbiamo 
di  ferro,  di  seta,  di  lino  e  d'altri  oggetti,  onde 
il  bisogno  si  diminuisca  di  ricercarli  al  di  fuori 
con  dispendio  e  vergogna  del  nome  Italiano! 
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Ma  perchè  il  mio  discorso  colà  abbia  il 
fiae ,  dov'  ebbe  il  suo  cominciamento ,  Yoi 
avete  potuto  scorgere ,  o  Signori ,  dal  mio 
breve  ragguaglio  di  quanta  utilità  sono  allo 
sviluppo  delle  intellettuali  facoltà  ed  al  pro- 
gresso delle  Scienze^  delle  Lettere,  e  delle 
Arti  le  Accademiche  Società;  e  quanto  con- 
tribuiscano air  incivilimento  di  quelle  città 
nelle  quali  sotto  l'influsso  di  benefico  Go- 
verno esse  fioriscono.  Il  quale  non  può  a 
questa  mancare  sotto  un  clementissimo  Mo- 
narca che  fu  sempre ,  come  il  Padre  de'suoi 
popoli,  cosi  il  Protettor  generoso  delle  scien- 
tifiche e  letterarie  istituzioni;  né  sotto  l'au- 
torità vostra,  illustri  Magistrati,  che  sì  do- 
gnadiente  fra  noi  lo  rappresentate. 


Bianchi  Segretario 
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